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PARTEI 


I motivi di una scelta 


Donato Coppola! 


Sono stato ad Agnano la prima volta agli inizi 
degli anni ’60 del secolo scorso insieme agli amici 
dell’ Aser? (Associazione Studi e Ricerche), nata su 
mia iniziativa per indagare le numerose cavità car- 
siche del territorio di Ostuni (Fig. 1). Nel 1968 poi 
istituii il Gruppo Paletnologico Ostuni?, per la ricerca 
e lo studio di antiche testimonianze umane, all’aper- 
to ed in grotta. Intanto la mia giovanile passione era 
diventata una professione nell’ambito dell’Istituto di 
Civiltà preclassiche dell’ Università di Bari, fondato e 
diretto dal Prof. Franco Biancofiore*. Furono gli anni 
in cui maturarono le esperienze più significative della 
mia formazione, sia in Italia? che all’estero. Ritornai 
nella Grotta di Agnano, segnalandone in varie occa- 
sioni la sua importanza come luogo di frequentazione 
e culto”. Nella grotta di Kitsos in Attica”, con la di- 
rezione di Nicole Lambert, partecipai per numerosi 
anni, in qualità di collaboratore scientifico del Mini- 
stero degli Esteri francese, ad uno scavo franco-elle- 
nico che fu attivo particolarmente nel periodo buio 
della dittatura dei colonnelli; qui ho conosciuto alcu- 
ni dei colleghi francesi che diventeranno oltre che ri- 
ferimento scientifico, anche amici fraterni, come Ro- 
bert Jullien e Denis Vialou ed ho iniziato a collabora- 
re con ricercatori come Josette Renault-Miskovsky, 
successivamente coinvolta nelle analisi palinologi- 
che di Scamuso ed Agnano. Il mio compito operativo 
nell’èquipe era quello di coordinare i giovani laureati 
in archeologia dell’Università di Atene, mentre ave- 
vo l’incarico scientifico di studiare comparativamen- 
te le ceramiche neolitiche della Grotta di Kitsos con 
quelle dell’area mediterranea. Alcune delle più im- 
portanti grotte greche visitate (la grotta di Franchti 
in Argolide, 1’ Antro coricio alle pendici del Parnaso 
al di sopra di Delfi, sacro al dio Pan ed alle ninfe) 
mi apparivano sempre più come aree di culto delle 
comunità esterne e non come luoghi di abitato. Nella 


Fig. 1 - La Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano prima 
degli scavi del 1987. 


stessa grotta di Kitsos le ultime testimonianze erano 
riferibili ad escharai d’età classica con deposizione 
di statuine votive ed anche i terrazzamenti esterni 
dell’Età del Bronzo sembravano avere una destina- 
zione santuariale. Era evidente inoltre che la grotta 
fosse stata un luogo di culto anche nel neolitico, per 
la marcata presenza di influssi continentali e cicladi- 
ci nella tipologia eterogenea dei materiali ceramici. 
Rinunciai a tale incarico nel 1978 quando, in una riu- 
nione conclusiva a Parigi nella sede dell’I.P.H.8, feci 
presente come ormai fosse più importante iniziare a 
comparare i contesti nella loro complessità culturale 
e non semplicemente i singoli reperti. Decisi pertan- 
to di dedicarmi ad un approfondimento delle realtà 
preclassiche dell’Italia sud-orientale per acquisire 
ulteriori elementi di conoscenza sulla storia degli av- 
vicendamenti culturali, particolarmente nel neolitico, 
per poi valutarne in maniera più significativa l’inte- 
grazione nella storia delle civiltà mediterranee. L’Isti- 
tuto di Civiltà preclassiche, che grazie all’impegno di 
Franco Biancofiore era diventato una delle più grosse 
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istituzioni scientifiche nazionali, iniziava negli anni 
settanta del 1900 ad operare nel territorio barese con 
sistematici scavi nelle cavità di Cala Colombo, Cala 
Scizzo (Torre a Mare, Bari) e nell’ipogeo Manfredi 
(Polignano a Mare, Bari). Il mio ruolo di assistente 
di scavo di F. Biancofiore mi coinvolse totalmen- 
te in queste attività, integrate da ricerche territoriali 
utili a contestualizzare i dati di scavo nel più ampio 
panorama del popolamento antico del Sud-est bare- 
se’. Ricordo la scoperta della Grotta della Tartaruga 
di Lama Giotta!° (Torre a Mare, Bari) e dell’abitato 
del neolitico antico a Le Macchie presso Torre Ripa- 
gnola (Polignano a Mare), ubicato nelle immediate 
vicinanze della ben nota Grotta del Guardiano!!, siti 
successivamente indagati con Francesca Radina della 
Soprintendenza archeologica della Puglia. Inoltre, a 
partire dal 1983, F. Biancofiore mi affidò la conduzio- 
ne degli scavi nel sito neolitico di Scamuso!° (Torre a 
Mare, Bari) ed in cinque anni di indagini evidenziai 
le sue potenzialità sia per l'imponente stratigrafia che 
per il rapporto tra l’abitato ed i contermini luoghi di 
culto e di seppellimento (Cala Colombo, Cala Sciz- 
zo, Grotta della Tartaruga di Lama Giotta)". 

L’esigenza di contestualizzare le testimonianze 
che sin dalla scoperta erano state rinvenute nella cele- 
bre Grotta di Sant’ Angelo determinò una ripresa del- 
le indagini di scavo nel 1984 e in collaborazione con 
Angela Cinquepalmi della Soprintendenza archeolo- 
gica della Puglia furono effettuate nuove ricerche che 
documentarono importanti testimonianze di ritualità 
agricole con accantonamento di cerali!4. 

Per l’esigenza di salvaguardare l’area della Grot- 
ta di Agnano dalle depredazioni continue! nel 1987, 
d’accordo con A. Cinquepalmi, proteggemmo gli 
accessi con cancelli e venne aperto un saggio di sca- 
vo all’esterno della cavità principale, per valutare la 
consistenza delle presenze archeologiche. I risultati 
furono di grande interesse, documentandoci sull’esi- 
stenza di un vero e proprio santuario d’età lapigio- 
messapica!°. 

Nel 1989 si realizzò ad Ostuni il progetto di un 
museo di preistoria!” per raccogliere tutte le testimo- 
nianze delle civiltà preclassiche in area murgiana"*. 

Le attività del Museo proseguirono con una parti- 
colare attenzione al territorio, anche nelle sue valenze 
geologiche’. Nel 1991, il lavoro svolto ottenne un 
riconoscimento da parte della Regione Puglia? con 
un congruo finanziamento che rese possibile l’inizio 
di campagne di scavo sistematiche nel territorio di 
Ostuni?!. 


L'esperienza maturata nell’ambito dei contesti di 
culto in grotte carsiche e cavità artificiali mi orien- 
tò per la scelta del sito di Agnano. L'intento era di 
verificare come le varie civiltà documentate nel ter- 
ritorio esterno si proiettassero, in una dimensione 
più marcatamente cultuale e funeraria, nella stessa 
grotta-santuario, ancora nel XV secolo d.C. collega- 
ta alla vicina Masseria di Agnano, residenza estiva 
dei Vescovi ostunesi fino alla prima metà del ‘700 
(Fig. 2). Nell’ottobre del 1991 iniziai, su concessione 
del Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali, gli 
scavi nella Grotta di Santa Maria di Agnano, aprendo 
la grande trincea del settore occidentale per avere una 
sequenza stratigrafica dei depositi interni??. 

Il 24 ottobre verso mezzogiorno, mentre illustra- 
vo ai miei studenti la cavità orientale (Fig. 3), il mio 


Fig. 2 - La Masseria di Agnano prima dei restauri recenti (foto 
G. De Tullio). 


sguardo si rivolse ad un’imboccatura ostruita (Fig. 
4) posta sull’attuale piano pavimentale concrezio- 
nato di un deposito pleistocenico in breccia (Fig. 5) 
al termine di un solco erosivo superficiale (Fig. 6) 
che immetteva in una cavità artificiale che si apriva 
nelle brecce, formatasi per l’erosione e che qualche 
anno prima avevo disostruito??. La curiosità di rive- 
dere l’area mi spinse ad entrare da solo nella cavità e 
mentre ero all’interno, il mio sguardo si focalizzò su 
un’imponente testimonianza preistorica perfettamen- 
te visibile sulla volta, consistente nei resti della parte 
inferiore di uno scheletro umano contenuto in una 
matrice di terra rossa chiara con decine di conchiglie 
marine affioranti (Figg. 7, 8). In una simile circostan- 
za chiunque avrebbe lanciato un urlo di stupore e ciò 
spaventò i miei allievi, certi che qualcosa di partico- 
lare fosse accaduto. In verità era successo quello che 
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Fig. 3 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano: la cavità orientale con 1 resti dell’affresco del XVI secolo. 


Fig. 4 - Grotta-santuario di Santa 
Maria di Agnano, cavità orientale: 
l’imboccatura disostruita con le pie- 
tre di chiusura accatastate a sinistra. 
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Fig. 6 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità 
orientale: solco di erosione superficiale sui calcari che im- 
mette nell’imboccatura della cavità artificiale. 


Fig. 7 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità artificiale: lo scheletro umano sospeso sulla volta ed inglobato nella terra 
rossa al momento della scoperta. 
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cavità orientale: particolare dello scheletro e delle conchiglie forate di Cyclope 


È) 


Fig. 8 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano 


neritea. 


ogni ricercatore spera di fare almeno una volta nella 
sua vita: trovare dei resti integri al fine di poter ge- 
stire tutte le fasi della ricerca, particolarmente quel- 
le iniziali, di estrema importanza per la valutazione 
complessiva di qualsiasi reperto. I dati disponibili mi 
orientarono per un’interpretazione dei resti al Pale- 
olitico superiore? e pertanto decisi di evitare qual- 
siasi recupero preliminare per impostare una corretta 
strategia di intervento. Nel pomeriggio, avendo ospi- 
te l’archeozoologa B.Wilkens impegnata nell’ana- 
lisi del materiale osteologico degli scavi, andammo 
a rivedere lo scheletro, notando come in prossimità 
dell’area del bacino vi fossero 1 resti di un frammen- 
to di cranio che appartenevano ad un probabile feto 
(Fig. 9). Il reperto rinvenuto sembrava quindi riferirsi 
ad una donna morta nel corso di una gravidanza e 
ciò non aveva precedenti nella letteratura mondiale. 
Nei giorni successivi iniziava la collaborazione con 
l’antropologo Eligio Vacca dell’Università di Bari, 
durata continuativamente e con eccezionale impegno 
per vent’anni sia sui resti di Agnano che su tutte le 
altre testimonianze antropologiche rinvenute nel ter- 
ritorio di Ostuni. Un altro grande collaboratore per 
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tutte le vicende di scavo e di realizzazione del Mu- 
seo è Giovanni Colucci che, sin dal 1991, ha operato 
quasi continuativamente ed in maniera volontaria per 
tutte le più importanti attività, sia sul terreno che nei 
laboratori. 

Si iniziò pertanto una complessa opera di recu- 
pero, con un progetto di asportazione del blocco di 
brecce contenente la sepoltura Ostuni 1. Per giorni 
operammo all’interno della piccola cavità” e, nel 
corso degli scavi per delimitare superiormente la 
distribuzione planimetrica dello scheletro, si rinven- 
ne un secondo seppellimento (Ostuni 2) (Fig. 10). I 
blocchi da due tonnellate e mezzo ciascuno furono 
asportati (Fig. 11) e in ciò ci fu di grande aiuto la col- 
laborazione dell’amico industriale Alfonso Casale? 
(Fig. 12). Nei laboratori del Museo si proseguì con 
lo scavo (Fig. 13). Ostuni 1 venne definita nella sua 
interezza e dopo la restituzione fotogrammetrica si 
realizzò la replica in calco della sepoltura, grazie alla 
collaborazione di Giacomo Giacobini dell’ Università 
di Torino coadiuvato dai suoi tecnici e da Giovan- 
ni Colucci (Fig. 14). Nel frattempo 1 resti scheletrici 
paleolitici di Agnano furono resi noti alla comunità 


Fig. 9 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità orientale: particolare dello scheletro con il bacino ed 1 resti di cranio fetale. 
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Fig. 10 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità orientale: i seppellimenti Ostuni 1 (ad Ovest) ed Ostuni 2 (ad Est) prima 
dell’asportazione. 


Fig. 11 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità orientale: spostamento delle casse metalliche contenenti gli scheletri con 
la trave in acciaio e l’argano mobili. 
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Fig. 13 - Laboratori del Museo di “Ci- 
viltà preclassiche della Murgia meridio- 
nale” di Ostuni: Donato Coppola, Eligio 
Vacca e Giovanni Colucci durante lo sca- 
vo di Ostuni 1. 
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scientifica”, anche con la realizzazione di una mostra 
all’interno del Museo”. 

Negli anni successivi proseguimmo con lo svuo- 
tamento parziale dei depositi eterogenei della cavità 
(in parte usata come fossa di scarico in età angioi- 
na), esplorata con la collaborazione dai miei allievi 
dell’Università di Roma Tor Vergata, coordinati da 
Mario Federico Rolfo (Fig. 15). Lo scavo ci per- 
mise di definire come lo stacco del diaframma sot- 
tostante la sepoltura Ostuni 1, non intravista nella 
prima esplorazione, fosse avvenuto successivamente 
all’apertura dell’imboccatura, poiché gli scarsi resti 
pertinenti al seppellimento vennero trovati solo nel 
livello più superficiale del deposito. La contestualiz- 
zazione dei rinvenimenti olocenici neolitici di Agna- 
no ci spinse ad approfondire anche gli aspetti relativi 
alle più antiche comunità agricole del Mediterraneo 
occidentale”. Nel frattempo si profuse un forte impe- 


gno per la salvaguardia dell’area, attraverso una serie 
di interventi che portarono all’acquisizione di Agna- 
no ed alla sua organizzazione in Parco archeologico 
e naturale con la realizzazione di due progetti nel 
2000-20015°. In una fase successiva attuavo, grazie 
all’ Amministrazione Comunale di Ostuni?!, un’idea 
progettuale più complessa” che prevedeva la struttu- 
razione del Parco con le aree di visita perfettamente 
attrezzate, le aree di servizi modernamente conce- 
pite, un settore didattico con la ricostruzione di una 
capanna neolitica (la capanna superiore dello strato I 
di Scamuso) (Fig. 16) ed infine la realizzazione di un 
teatro in pietra a gradinate della capacità di 350 posti 
collocato in una zona discreta e non invasiva, che ci 
permetteva idealmente di collegarci ai grandi luoghi 
di culto dell’antichità, dove il teatro era un simbolo 
significativo nel contesto delle manifestazioni reli- 
giose. 


Fig. 14 - Laboratori del Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale” di Ostuni: Giacomo Giacobini ed i suoi collabora- 
tori, Eligio Vacca e Giovanni Colucci mentre realizzano il calco di Ostuni 1. 
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Fig. 15 - Grotta-santuario di Santa Maria di Agnano, cavità orientale: l’area scoperchiata dopo l’asportazione delle sepolture ed il 
deposito incoerente del riempimento interno in corso di scavo. 


Fig. 16 - Veduta parziale da 
Sud del Parco archeologico 
e naturale di Santa Maria di 
Agnano con i servizi di ac- 
coglienza e l’area didattica 
(ricostruzione di una capan- 
na neolitica). 
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2, Istituto di Archeologia dell’Università di Bari, 1980; ID., Rinvenimenti in alcune grotte del territorio di Carovigno (Brindisi), 
Murgia Sotterranea, 2, 1980, pp. 79-88; ID., La Grotta S. Candida in territorio di Francavilla Fontana (Brindisi), in Brundisii res, 
12, 1980, pp.25-39; ID., La distribuzione degli insediamenti e delle grotte nel brindisino e nel tarantino: contributo allo studio delle 
origini e della diffusione della civiltà neolitica, Lingua e Storia in Puglia, 11, 1981, pp. 73-116; ID., Le grotte Bax I e II nel terri- 
torio di Francavilla Fontana (Brindisi), Lingua e Storia in Puglia, 12, 1981, pp. 115-122; ID., Su alcune testimonianze d'interesse 
archeologico nella Grotta Zaccaria ad Ostuni (Brindisi), Taras - Rivista di Archeologia, 1, 1981, pp. 300-301; ID., Nuove ricerche 
nell’insediamento neolitico di Torre Canne (Fasano, Brindisi), Rivista di scienze preistoriche, 36, 1981, pp. 261-279; ID., Andria, 
Cala Settanni (Torre a Mare), Rivista di scienze preistoriche, Notiziario, 36, 1-2, 1981, pp. 349-350; ID., Grotta di S. Candida 
(Francavilla Fontana, Prov. di Brindisi), Rivista di scienze preistoriche, Notiziario, 37, 1-2, 1982, pp. 326-327; ID., Civiltà preisto- 
riche e protostoriche nel territorio di Martina Franca, in “Martina Franca, guida storico-artistica”, Alberobello, 1983, pp. 7-15; ID., 
La documentazione archeologica in alcune nuove grotte del brindisino: contributo allo studio del popolamento antico nella Murgia 
Sud-orientale, Atti del 1° Convegno regionale di Speleologia, Castellana - Grotte, 6-7 giugno 1981, 1985, pp. 1-30; D. Coppola, F. 
P. Palmieri, L'insediamento neolitico di Primignano (Bitonto - Palo del Colle, Bari), Studi Bitontini, 1985, pp. 5-12; D. Coppola, 
I. Blattmann, P. Violante, Rinvenimenti ceramici dall’età imperiale al medioevo nel territorio di Ostuni (BR ), Taras - Rivista di 
Archeologia, 5, 2, 1985, pp. 335-336. 

D. Coppola, La grotta di S. Maria di Agnano ad Ostuni, Atti dell'VIII Convegno dei Comuni Messapici, Peuceti e Dauni, 
Alezio, 1981, pp.175-188; ID., Le origini di Ostuni. Testimonianze archeologiche degli avvicendamenti culturali, Mono- 
grafie del Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale”, I, Martina Franca, 1983. 

N. Lambert et Alii, La grotte prehistorique de Kitsos (Attique). Missions 1968-1978. L’occupation néolithique. Les vestiges des 
temps paléolithiques, de l’antiquité et de l’histoire recente, Parigi 1981. 

Relazione tenuta il 26 aprile 1978 a Parigi, nell’Institut de Paléontologie Humaine, sulle ricerche condotte in Grecia (D. Coppola, 
Céramiques néolithiques d’Italie meridionale et de Kitsos - comparaisons). 

D. Coppola, Le più antiche tracce di popolamento umano nel territorio: il Paleolitico; Origini della civiltà neolitica, in D. Coppola, 
V.L’Abbate, F. Radina, // popolamento antico nel sud-est barese, Monopoli, 1981. 

D. Coppola, F. Radina, Grotta della Tartaruga di Lama Giotta (Torre a Mare-Bari) e la sequenza stratigrafica del Saggio A, Taras 
- Rivista di Archeologia , 5, 2, pp.229-282, 1985. 

D. Coppola, V. L’ Abbate, F. Radina, // popolamento antico nel sud-est barese, Monopoli, 1981 (D. Coppola, Le più antiche tracce 
di popolamento umano nel territorio: il Paleolitico; Origini della civiltà neolitica); D. Coppola, L. Costantini, F. Radina, S. Scali, 
Indagini paletnologiche su un insediamento neolitico in località Le Macchie (Polignano a Mare - Bari), in “Atti del 3° Convegno 
sulla Preistoria-Protostoria e Storia della Daunia”, San Severo, pp. 97-126, 1981; D. Coppola, L. Costantini, Le Néolithique ancien 
littoral et la diffusion des céréales en Pouilles durant le VIè millènaire: les sites de Fontanelle, Torre Canne et Le Macchie, in “Pre- 
mières communautés paysannes en Mediterranée occidentale”, Montpellier, 1983, pp. 249-255. 

D. Coppola, Archeologia dell’insediamento neolitico di Scamuso, in La comunità neolitica di Scamuso. Torre a Mare, Bari, Rivista 
di Antropologia, 64, 1986, pp.17-48; ID., Bari, Torre a Mare, Scamuso, Taras - Rivista di Archeologia, 7, 1-2, 1987, p. 10; ID., Le 
Origini - Il Neolitico, Scamuso, in Archeologia di una città: Bari dalle origini al X secolo, Bari, 1988, pp. 35-53; F. Biancofiore, 
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D. Coppola, Scamuso: per la storia delle comunità umane tra il VI ed il III millennio nel basso Adriatico, Dipartimento di Storia 
dell’Università di Roma Tor Vergata, - Paletnologia, 1997. 

D. Coppola, Santa Candida, Grotta della Tartaruga di Lama Giotta, Cala Colombo, Cala Scizzo, Cala Settanni in Arche- 
ologia di una città: Bari dalle origini al X secolo, Bari, 1988, pp. 63-85. 

D. Coppola, Grotta Sant'Angelo (Ostuni, Brindisi), Scavi 1984: dalla ceramica graffita al linguaggio simbolico, “Atti Soc. 
Preist. Protost. Friuli-V. G.”, Trieste, XII, 1999-2000 (2001), pp. 67-126. 

Devo allo speleologo altamurano Italo Ricci la segnalazione che uno spregiudicato “oste” napoletano, gestore di una trat- 
toria nel centro storico di Ostuni, aveva l’abitudine di portare i suoi clienti in visita alla grotta con il “condimento” di scavi 
clandestini. A fonti diverse devo preziose informazioni sulle “pile” in pietra trafugate dall’area dell’antegrotta occidentale, 
vendute per arricchire l'arredamento rustico di un non identificato locale pubblico ostunese. In questi periodi l’area esterna 
della grotta era utilizzata anche da ladri d’auto per smontare le vetture, poiché il riparo li proteggeva dall’osservazione 
degli elicotteri. 

D. Coppola, La grotta di S. Maria di Agnano ad Ostuni, Atti dell’VII Convegno dei Comuni Messapici, Peuceti e Dauni, Alezio, 
1981, pp. 175-188. 

Il Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale” fu istituito su mia sollecitazione nel 1981 dall’ Amministrazione Comu- 
nale di Ostuni (delibera di G.M. n°1281 del 7/8/81) che affidò la direzione scientifica allo scrivente dotando il Museo di un proprio 
regolamento (delibera G.M. n°1198 del 20/8/84). Si rimanda a D. Coppola, Il Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridio- 
nale”, in D. Coppola, L. Greco, F. Sozzi, Ostuni 1, “Itinerari di terra d’Otranto”, Lecce, 1990; D. Coppola, Il Museo di Ostuni tra 
passato e futuro, “Lo Scudo”, 8-9, 1997, p.3. 

Venne inaugurato il 14 maggio con la mostra Le origini di Ostuni. Nuove ricerche archeologiche (1984-1987) curata dallo scrivente 
e realizzata per illustrare le ricerche sistematiche effettuate in particolare nelle aree degli orti. D. Coppola, Ostuni - Brindisi, Museo 
Civico di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale”, Mostra “Le origini di Ostuni. Nuove ricerche archeologiche (1984- 
1987)”, Taras - Rivista di Archeologia, 9, 1-2, 1989. La mostra, con ingresso gratuito, venne visitata da almeno 60.000 persone: 
Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale”, in D. Coppola, L. Greco, F. Sozzi, Ostuni I, “Itinerari ...” cit. 

Dal 1 agosto 1990 al 6 gennaio 1991 si realizzò la Mostra Le Scienze della Terra: Geologia, Paleontologia, Paletnologia, organiz- 
zata dal Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università “La Sapienza” di Roma e dal Dipartimento di Geologia e Geofisica 
dell’Università di Bari, in occasione della “Second International Conference on Rudists” (Roma, Bari, 1-7 ottobre 1990) ed allestita 
dallo scrivente, dal dott. Giovanni Guarnieri, dalla dott.ssa Angela Laviano e dal Prof. Piero Pieri dell’Università di Bari. L’espo- 
sizione, ad ingresso gratuito, venne visitata da almeno 20.000 persone (Autori Vari, Guida alle escursioni, “Second International 
Conference on Rudist”, Roma-Ostuni, 1-7 ottobre 1990). 

Ricordo con gratitudine l’Ing. Angela Cirrottola, coordinatrice regionale, che già a Scamuso seguiva con interesse le nostre 
ricerche e che si adoperò per incentivare le attività del nascente Museo di Ostuni. 

Fondi derivanti dalla legge 21/1979 della Regione Puglia, contributo 1986. 

Gli scavi, diretti dallo scrivente ed organizzati dal Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale” di Ostuni in 
collaborazione con la Soprintendenza archeologica della Puglia (A. Cinquepalmi), con la partecipazione attiva di Marcello 
Dentico e Franco Monopoli, si avvalsero della partecipazione degli studenti dell’insegnamento di Paletnologia dell’ Uni- 
versità di Roma Tor Vergata. 

La disostruzione dell’apertura fu effettuata con la collaborazione dell’amico speleologo Arcangelo Leporale, con il quale 
penetrai nella piccola cavità artificiale sottostante scavata nel deposito di brecce biancastre dall’acqua che si convogliava 
dall’alto con forte pendenza, senza notare però alcun genere di reperti. 

R. Caroppo, Ma quel bambino ha più di 20mila anni, Nuova Meridiana, Brindisi, Marzo 1992, pp. 18,19. 

Devo un ringraziamento particolare a Pasquale Buongiorno, amico e titolare dell’ Azienda PB di Ostuni, per aver ricreato 
con travi di ferro, lastre di compensato multistrato e poliuretano espanso, la base di appoggio della sepoltura sospesa, al 
fine di permetterne l’estrazione. 

Titolare dell’ Azienda Telcom di Ostuni, che ringrazio insieme al suo staff tecnico per aver progettato e realizzato il recu- 
pero dei due cassoni contenenti gli scheletri, trasferiti al Museo di Ostuni. 

D. Coppola, Nota preliminare sui rinvenimenti nella grotta di S. Maria di Agnano (Ostuni, Brindisi): i seppellimenti 
paleolitici ed il luogo di culto, Rivista di scienze preistoriche, 44, Fasc. 1-2, 1992, pp. 211-227; E. Vacca, D. Coppola, 
The Upper Paleolithic burials at the cave of “Santa Maria di Agnano” (Ostuni, Brindisi): Preliminary report, Rivista di 
Antropologia, 71, 1993, pp. 275-284; E. Vacca, V. Pesce Delfino, D. Coppola, La gestante paleolitica della grotta di Santa 
Maria di Agnano (Ostuni, Brindisi): note preliminari, X Congresso degli Antropologi Italiani, Pisa 8-10 settembre 1993, p. 
90; D. Coppola, Ostuni (Brindisi), S. Maria di Agnano, Taras - Rivista di Archeologia, 14, 1, 1994, pp. 23-25; ID., Mostra 
“La grotta della maternità. 25.000 anni di storia nella caverna di S. Maria di Agnano ad Ostuni”, ibidem, pp. 214-215; 
ID., Ostuni. in “Bibliografia topografica della colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirreniche”, Scuola Normale Supe- 
riore, École francaise de Rome, Centre J. Berard, Pisa-Roma, 13, 1994, pp. 111-114; D. Coppola, E. Vacca, Les sépultures 
paleéolithiques de la grotte de Sainte Marie d’Agnano à Ostuni (Italie), Nature et Culture, Actes du Colloque international 
de Liège”, 13-17 décembre 1993, ERAUL, n. 68, 1996, pp. 797-810; D.Coppola, Ostuni 1, in Museo archeologico, Forlì, 
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1996, pp. 246-247; D. Coppola, // Museo di “Civiltà preclassiche della Murgia meridionale” di Ostuni, in Puglia e Ba- 
silicata, Collana Guide archeologiche - Preistoria e Protostoria d’Italia, Forlì, 1996; ID., Alle origini della maternità. 
Evidenze archeologiche e significati simbolici nella gestante con feto di Santa Maria di Agnano ad Ostuni (Brindisi, Ita- 
lia), Catalogo della Mostra “Mater. Incanto e disincanto d’amore”, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Teatro dei 
Dioscuri, Roma, 2000; J. Renault-Miskovsky, Bui-Thi-Mai, D. Coppola, Environnement végétal et position chrono-stra- 
tigraphique de la sépulture de Santa Maria d’Agnano (Ostuni, Brindisi, Italie). Analyse pollinique: méthodes et résultats, 
Bulletin Mus. Anthropol. Préhist., Monaco, n°41, 2000-2001, pp. 21-31; C. Angelone, C. Bedetti, D. Coppola, M. Pavia, 
T. Kotsakis, Late Pleistocene fossil birds and small mammals of S. Maria d’Agnano Shelter (Apulia, Southern Italy): a sys- 
tematic and palaeocological overview, in “Riass. Giornate di Paleontologia”, 6, Bolzano 2004, ed IID., Late Pleistocene 
fossil birds and small mammals of S. Maria d’Agnano Shelter (Apulia, Southern Italy): a systematic and palaeocological 
overview, ibidem., 1 poster, Bolzano, 2004; D. Coppola, M. Parise, La Grotta S. Maria di Agnano (Pu 1201) a Ostuni, in 
“Spelaion 2005”, Martina Franca, 2005, pp. 149-158; D. Coppola, Le grotte carsiche d’interesse paletnologico in Puglia: 
storia delle ricerche e prospettive di indagini, in “Grotte e dintorni”, Anno 2, n. 4, dicembre 2002, Atti del III Convegno 
Speleologico Pugliese, Castellana Grotte, 6-8 dicembre 2002, pp. 51-62; ID., La grotta di Santa Maria di Agnano a Ostuni, 
in AA.VV, Grotte e carsismo in Puglia, Castellana Grotte, 2007, pp. 113-114; D. Coppola, M. Denoyelle, M. Dewailly, S. 
Lepetz, P. Poccetti, W. Van Andringa, Un Case-Study: La grotte de Santa Maria di Agnano (Ostuni) et ses abords: à propos 
des critères d’identification d’un sanctuaire messapien; Metodi e strumenti, in “Saturnia tellus. Definizioni dello spazio 
consacrato in ambiente etrusco, italico, fenicio-punico, iberico e celtico”, CNR Roma, 2008, pp. 201-206; A. Chakroun, 
A. Fochesato, D. Coppola, Prémieres resultats du remplissage de la Grotte Santa Maria d’Agnano, in “Le Gravettien et 
ses discendances, Groupe de réflexion sur l’arrivée de l'homme moderne dans 1’ Arc Latin”, Perpignan, 2008, pp. 39-43; 
D. Coppola, H. Baills, Les pièces d cran de la grotte de Santa Maria d’Agnano (Ostuni-Brindisi-Italia), in “Le Gravettien 
et ses discendances, Groupe de réflexion sur l’arrivée de l’homme moderne dans 1’ Arc Latin”, Perpignan, 2008, pp. 89-91; 
D. Coppola, G. Andreassi, L’uomo e la grotta dalla preistoria al Medioevo, Ostuni, 2009, pp. 4-52. 

Il 18 luglio 1993 si inaugurò la Mostra La Grotta della Maternità. 25.000 anni di Storia nella caverna di Santa Maria di 
Agnano ad Ostuni, illustrante i risultati della campagna di scavo 1991-92 nella caverna santuario, realizzata dal Museo 
di Ostuni con la collaborazione del “Consorzio Digamma” di Bari. La mostra fotografica, con una serie di pannelli illu- 
stranti il sito, le ricerche ed i rinvenimenti, comprendente anche il calco della sepoltura paleolitica della gestante con feto 
denominata “Ostuni 1”, viene realizzata nella Chiesa di S. Vito martire grazie alla disponibilità della Società TELCOM 
S.r.l. di Ostuni che già aveva curato il recupero in grotta delle sepolture paleolitiche di Agnano e che fornì gratuitamente 
l’allestimento integrale dell’esposizione. In considerazione dell’enorme interesse suscitato anche a livello internazionale 
(100.000 visitatori nel periodo 18 luglio - 18 settembre 1993), la Mostra fu riaperta con biglietto d’ingresso a pagamento 
a partire dal 1994. Nel periodo luglio-settembre 1994 i visitatori paganti furono oltre 20.000; nel periodo luglio-settembre 
1995 circa 6000. 

Il 15 agosto 1996 nel Museo di Ostuni, scelto come sede di visita post-congressuale nell’ambito del XIII Congresso internazionale 
delle Scienze preistoriche e protostoriche, si allestì, grazie anche al contributo finanziario della Società TELCOM S.r.l. di Ostuni, 
una Mostra avente per tema A//a ricerca dei più antichi agricoltori dell’Occidente mediterraneo, visitata annualmente, fino al 2001, 
da circa 10.000 persone. 

2000: Programma LEADER II: Azione 3.4 “Fruizione di un sito storico con tecniche innovative”, “Lavori di recupero e restauro 
dell’ Area di Santa Maria di Agnano con realizzazione di un Parco archeologico e naturale” (delibera della Giunta Municipale n. 
209, 8 luglio 2000) realizzato dagli Architetti Domenico Sasso e Pasqua Capriglia, con la direzione scientifica dello scrivente. 2001: 
Finanziamento 50% GAL—- 50% Comune di Ostuni: “Recupero e valorizzazione della strada-sentiero, tratto ss 16 — Parco arche- 
ologico e naturalistico di Santa Maria d’Agnano”, realizzato dagli Architetti Domenico Sasso e Pasqua Capriglia, con la direzione 
scientifica dello scrivente. Il Parco archeologico e naturale di Santa Maria di Agnano è stato ufficialmente inaugurato 1°8 luglio 2001. 
Istituito dal Comune di Ostuni e gestito dall’Istituzione Museo, il Parco, che si sviluppa su un’area di proprietà comunale di circa 13 
ettari, evidenzia nel suo percorso i momenti significativi della vita del santuario, dalla Preistoria al Rinascimento. Sono stati collocati 
all’interno della caverna principale i calchi dei due seppellimenti del Paleolitico superiore ed è stato effettuato il restauro dell’afffre- 
sco dei primi del ‘500 raffigurante la Vergine. All’esterno sono stati evidenziati i vari saggi di scavo fatti a partire dal 1991, con i 
resti del santuario iapigio-messapico, mentre nella caverna occidentale sono visibili le testimonianze relative al periodo olocenico, 
a partire dal VII millennio. 

“Parco archeologico e naturale di Agnano di Ostuni”, realizzato grazie al Finanziamento P.O.R. Puglia 2000-2006 Misura 2.1 - Pro- 
getto Integrato Settoriale (P.I.S.) n. 11 Itinerario Turistico - Culturale “BAROCCO PUGLIESE” - Area Centro-Meridionale, Arch. 
Domenico Sasso, Pasqua Capriglia, Stefania Suma e dall’Ing. Mirna Francesca Pignatelli. 

D. Coppola, Santa Maria di Agnano o della sua riproducibilità, in “Fonti di Informazione e Contesto Archeologico”, 
Atti del Ciclo Seminariale, Lecce 1998, Galatina (Lecce), 1999, pp. 93-113. 
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Il contesto territoriale 


Donato Coppola 


Il paesaggio delle Murge adriatiche si configura, pro- 
cedendo dall’interno verso la costa, come un altopiano 
interrotto bruscamente da una scarpata a sua volta ta- 
gliata da lembi di terrazzi marini (Fig. 17). Segue, alla 
base della scarpata, una piana costiera degradante 
dolcemente verso mare, interrotta nella sua mono- 
tonia dalle “lame”, corsi d’acqua temporanei che si 
sviluppano in un reticolo di percorsi paralleli fra loro e 
ortogonali alla linea di riva. 

Con l’emersione dei calcari tardo cretacei le colline 
murgiane assumono un aspetto ondulato ed appaiono 
modellate dal carsismo, presente sia con evidenti tracce 
esterne che in una fitta diffusione di cavità, particolar 
mente alla base dei terrazzi riferibili a diversi cicli di 
trasgressioni e regressioni marine derivanti da originari 
sollevamenti tettonici ed oscillazioni glacio-eustatiche 


e collocate per lo più al contatto tra le due formazioni 
cretaciche del Calcare di Altamura e del Calcare di 
Ostuni (Fig. 18). 

Le frequentazioni umane dal Paleolitico ad età stori- 
che si fondono nella fisicità di questo paesaggio, scena- 
rio di vita quotidiana e di manifestazioni spirituali delle 
genti che qui abitarono continuativamente a partire dal 
Pleistocene superiore! (Fig. 19). 

Le scelte insediative dei gruppi umani dal Paleoli- 
tico medio furono sicuramente in diretta relazione con 
le necessità di un’economia di caccia che utilizzava il 
sistema territoriale nella sua interezza. La localizzazione 
di numerose grotte nei terrazzi alla base della scarpata è 
da mettere in relazione diretta con l’azione di controllo 
sugli spostamenti dei grossi mammiferi, particolarmen- 
te cavalli ed uri, tra le aree dell’entroterra murgiano ed i 


Fig.17 - La collina di Rissieddi 
con la scarpata e la grotta di 
Agnano posta alla base. 


26 


- Grotta di Agnano 


- Grotta Zaccaria 
3 - Grotta Rissieddi1 
- Grotta Rissieddi 2 
- Grotta s. cima M. S. Oronzo 
- Grotta Rialbo 
6a - Rialbo ins. neolitico 
7 - Grotta S, Biaglo 
8 - Area Giardino 
9. Scategna 
10 - Masseria Bagnardiì 


11 - Grotta Nostra Famiglia 

12 - Grotta Sant'Angelo 

13 - Monte la Morte 

14 - Torre Bianca 

15 - Chianca di Paio 

16 - Area esterna Grotta Morelli 
17 - Lamacornola 

18 - Fontanelle 

19 - Lamaforca 

20 - Aspri Nuovo 


Fig. 19 - Carta di distribuzione delle grotte e dei siti all’aperto del Paleolitico tra l’altopiano murgiano, la scarpata, l’entroterra sub- 


costiero e lungo la costa attuale nelle aree vicine al riparo di Agnano. 


pascoli della vasta piana costiera, sicuramente più estesa 
dell’attuale. 

La gola di Sant’Oronzo (vedi Parise, infra, Fig. 4), 
compresa fra le colline di Rissieddi e Rialbo, era sicu- 
ramente un’area di transito preferenziale dei branchi di 
Equidi e Bovidi e le grotte ubicate nei dintorni (Fig. 20); 
postazioni privilegiate per l’osservazione in posizione 
dominante sulla piana costiera, ben soddisfacevano sia 
la necessità di avere il pieno controllo degli spostamenti, 
che l’esigenza di un ricovero più o meno sicuro per i 
gruppi di cacciatori. 


Fig. 20— Gola tra il “monte” di San Biagio ad Ovest ed il “mon- 
te” di Rissieddi ad Est: grotta Zaccaria (1), resti di grotte sulla 
cava Zaccaria (2), grotta di Agnano (3), grotte di Rissieddi (4), 
grotta di Sant'Oronzo (5), grotta di Rialbo (6), grotta di San 
Biagio (7). 


I siti del Paleolitico medio-superiore ci mostrano una 
sistematica diffusione dei gruppi umani nel territorio, 
dall’entroterra murgiano alle aree subcostiere e le terre 
rosse murgiane restituiscono in affioramento strumenti 
di calcare mamoso, calcare silicifero e selce attribuibili 
a tipologie paleolitiche, testimonianza di un uso capilla- 
re e di un controllo del territorio per le attività quotidia- 
ne e le pratiche venatorie. Bastano soltanto due ore di 
cammino (circa 6 chilometri) per raggiungere la costa 
partendo dalle grotte della scarpata, attraversando La- 
macornola (Fig. 19). Anche se nelle aree collinari sono 
meglio documentate le grotte, abbiamo tuttavia testimo- 
nianze di frequentazioni all’aperto sin dal Paleolitico 
medio, come ci mostrano il nucleo discoidale su ciottolo 
(Fig. 21:27) rinvenuto su un orto terrazzato dell’area di 
Ostuni e le schegge ritoccate (Fig. 21:14, 15) edi residui 
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di nuclei a lame (Fig. 21:16, 17) riferibili al Paleolitico 
medio e superiore rinvenuti sulla sommità del “monte” 
Scategna? (Fig. 19: 9). Sulla scarpata che si affaccia nel- 
la pianura costiera, in un boschetto di querce nei pres- 
si di Masseria Bagnardi? (Fig. 19:10), dalle terre rosse 
affiorano grattatoi circolari di tipologia romanelliana in 
selce (Fig. 21:30, 31), a testimoniarci l’uso dei terrazzi 
collinari come aree di stazionamento fino al tardo plei- 
stocene. Lungo la costa non abbiamo dati significativi 
poiché la riva pleistocenica è attualmente sommersa. 
Possiamo ipotizzare la presenza di siti costieri (sman- 
tellati dalle trasgressioni marine) dai rinvenimen- 
ti che si effettuano particolarmente lungo l’arenile 
di Chianca di Palo, ad Est di Torre Canne (Fasano, 
Brindisi) (Fig. 19:15) dove si raccolgono migliaia di 
reperti litici con tipologie riferibili ad un lunghissimo 
periodo di tempo, compreso tra il Paleolitico medio- 
superiore e l’Età dei Metalli*. Lungo la riva attuale 
affiorano, spiaggiati sull’arenile, strumenti in selce 
come grattatoi su ciottoli (Fig. 21:1, 6) o su grosse 
schegge (Fig. 21:2, 3), un becco (Fig. 21:4), una pun- 
ta a dorso abbattuto (Fig. 21:5), un raschiatoio late- 
rale su lama (Fig. 21:7), dei frammenti ed una lama 
ritoccati (Fig. 21:8-10) riferibili al Paleolitico supe- 
riore, mentre abbondanti sono anche 1 reperti in selce 
d’età olocenica, come le lame neolitiche (Fig. 21:11, 
12) e la punta di freccia a ritocco bifacciale invadente 
del tardo neolitico-eneolitico (Fig. 21:13). 

Nel sito neolitico di Torre Bianca, ad Ovest di Tor- 
re Canne (Fig. 19:14) vi sono testimonianze di pree- 
sistenze paleolitiche, documentate dalla presenza di 
punte (Fig. 21:19, 21), grattatoi (Fig. 21:20, 22), una 
lama a ritocco bilaterale (Fig. 21:18) e lamelle a dorsi 
variamente abbattuti (Fig. 21:23-26), tutti in selce. 

Nel sito neolitico di Fontanelle-Fontanelle Sud 
(Fig. 19:18), lungo la costa ostunese, vi sono tracce 
di presenze musteriane e del Paleolitico superiore?; 
un grattatoio circolare (Fig. 21:28) ed un raschiatoio 
su scheggia, reimpiegato come nucleo a lamelle (Fig. 
21:29) provengono dall’area di Fosso Montanaro, 
sempre lungo la costa’. 

Le ricerche sistematiche già condotte” avevano evi- 
denziato un uso del territorio generalizzato, con testimo- 
nianze sicuramente più concentrate nelle grotte, natural- 
mente conservative, che all’aperto, dove i resti appaiono 
distribuiti su areali più vasti a causa dello smantellamen- 
to dei siti originari con la relativa dispersione dei mate- 
riali litici ed osteologici. 

I siti del Paleolitico medio sono sempre frequentati 
fino al tardo Pleistocene, ma tranne i ripari di Agnano 
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Fig. 21 - Industrie litiche da Chianca di Palo (1-13), Scategna (14-17), Torre Bianca (18-26), terrazzo interno dell’abitato di Ostuni 
(27), Fosso Montanaro (28, 29), area Masseria Bagnardi (30, 31) (gr: nat.). 
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GROTTA “NOSTRA FAMIGLIA" è 
Ostuni 
rit.: Laddomada, Pascali, Santoro 


PIANTA 


SEZIONE 


Fig. 22 - Planimetria e sezione della 
Grotta “Nostra Famiglia” ad Ostu- 
ni. 


(Fig. 19, 20:1) e forse Monte la Morte (Fig. 19:13) non 
ci sono veri e propri depositi stratificati, ma scarse indu- 
strie litiche rinvenute nel corso di raccolte di superficie 
che non ci permettono di verificare delle continuità di 
occupazione. 

L’ambiente nel Paleolitico medio non doveva certo 
essere ospitale per questi gruppi umani che dovevano 
contendersi il territorio con una fauna ancora composta 
da grossi carnivori, come ci documentano i rinvenimen- 
ti della Grotta “Nostra Famiglia” (Fig, 19:11). 

La grave (Pu.1115) si apre lungo il costone collinare 
a Nord-ovest di Ostuni, ad una quota di m. 208 sul 1.d.m. 
ed ha uno sviluppo planimetrico totale di m. 75, con un 
dislivello di m. 30. 

Negli anni ’60 del secolo scorso, durante la costru- 
zione del Centro di riabilitazione ‘La Nostra Famiglia”, 
il brillamento di una mina scoperchiò il tetto di una enor- 
me cavità, che è l’attuale accesso verticale ed artificiale 
della grotta (Fig. 22). Le prime esplorazioni condotte 
subito dopo la scoperta ci proiettarono in un ambiente 
costituito da una grande sala di m. 50 x m. 40, con una 
accentuata pendenza. Ulteriori indagini condotte dal 
Gruppo Speleologico Martinese*, in concomitanza con 
il rilievo della cavità, evidenziarono l’esistenza di resti 
paleontologici relativi ad un orso rinvenuti nell’area 
Nord-est (Fig. 22:c), dove si diparte un cunicolo in leg- 
gera risalita che sembrava essere un accesso originario 
della caverna. Su mia sollecitazione, lo Speleo Club 
Criptae Aliae di Grottaglie continuò le esplorazioni, 
segnalandomi la presenza nella zona sottostante l’im- 
bocco di una gran quantità di resti paleontologici (Fig. 
23:A). Nel 1997, in un sopralluogo congiunto, si rin- 
vennero altri resti osteologici (Fig. 24) e si esplorò in 
parte il corridoio pieno di crolli posto a Sud-Est della 
sala, a circa 3 metri sopra il pavimento attuale, che sem- 
brava essere in asse con un ingresso ostruito di un’antica 
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Fig. 23 - Planimetria e sezione della Grotta “Nostra Famiglia” 
ad Ostuni con la localizzazione dei resti pleistocenici (A). 
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Fig. 24 - L’area A dei rinvenimenti paleontologici all’interno 
della Grotta “Nostra Famiglia” ad Ostuni. 


grotta carsica di interstrato visibile all’esterno, in prossi- 
mità dell’attuale imbocco (Fig. 22:a). Una preliminare 
lettura, anche sulla base della concentrazione dei reperti, 
confermava l’esistenza di una grotta orizzontale succes- 
sivamente collassata in una cavità sottostante, della qua- 
le rimangono tracce nel corridoio di ingresso superiore 
(simili cavità sono “caratterizzate da ampi ambienti 
creati dal crollo del diaframma roccioso sovrastan- 


te le originarie cavità carsiche, secondo meccanismi 
di sprofondamento per collasso”, Parise, infra) (Fig. 
22). Nel corridoio della cavità superiore sono stati rin- 
venuti i resti in connessione di tre falangi di Cervus 
elaphus (Fig. 22). Non sarebbe improbabile un collasso 
della grotta superiore avvenuto durante le fasi di letargo 
dei plantigradi con la sopravvivenza di un esemplare di 
Ursus arctos (Fig. 22:c) che si spinse nel corridoio al 
fondo della grande cavità per trovare un’impossibile via 
d’uscita. Oltre ai resti paleontologici in seguito descritti, 
si segnala la presenza di un metacarpo giovanile umano 
che ci documenta sulla probabile predazione dell’Homo 
da parte dei carnivori di diverse specie presenti all’inter- 
no della caverna. Tali testimonianze sono indicative di 
un ambiente collinare boscoso dove le cavità carsiche 
erano un sicuro rifugio sia per gli animali che per gli 
uomini. La grotta, posta a circa due chilometri e mez- 
zo dal Riparo di Agnano ci documenta, con la presenza 
dell’Homo trasportato come preda, su una sicura inter- 
ferenza tra l’habitat dei carnivori ed 1 frequentatori delle 
cavità dell’area. Resti di faune pleistoceniche con Ursus 
spelaeus, Crocuta crocuta spelaca, Equus hidruntinus 
sono presenti anche nella grotta Sant’ Angelo di Ostu- 
ni?. Ad Agnano sono segnalati i resti della mandibo- 
la di un giovane leopardo (c2/6, scavo 2001) e la 
mandibola di un giovane leone (b3/9, scavo 2006) 
provenienti dall’area di scavo esterna. 
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INTRODUZIONE 

Sono di seguito esposti i risultati preliminari 
dell’analisi dei resti di mammalofauna fossile della 
Grave della Nostra Famiglia, recuperati nel 1997. 
I reperti esaminati sono prevalentemente di colore 
bianco-avorio talvolta con concrezioni bruno-rossa- 
stre, le ossa hanno spesso le superfici esfoliate, sono 
molto leggere e tendono ad essere friabili. Comples- 
sivamente sono stati analizzati oltre 600 resti fossili, 
di cui 157 (24,6%) sono stati determinati anatomica- 


mente e tassonomicamente. I resti ossei si presentano 
molto frammentati, spesso in uno stato di conserva- 
zione tale da non consentire l’individuazione della 
porzione anatomica, né tanto meno la determina- 
zione della specie di appartenenza, pertanto 1 fram- 
menti di coste e di vertebre non individuati a livello 
tassonomico sono stati raggruppati a parte. Tra i resti 
determinati, tuttavia, ci sono anche elementi schele- 
trici integri, come alcune ossa carpali e tarsali, diversi 
metapodiali, varie falangi e molti denti isolati. 


RISULTATI E DISCUSSIONE 

Dal quadro riepilogativo (Tab. 1), in cui le percen- 
tuali dei singoli taxa sono calcolate sul totale dei resti 
determinati, mentre le percentuali relative alle coste, 
alle vertebre, ai frammenti indeterminati e al totale 
dei resti determinati sono calcolate sul totale genera- 
le, si può vedere che la mammalofauna della cavità 
carsica è composta soprattutto da carnivori. 

Il lupo, Canis lupus Linnaeus, 1758, è rappresen- 
tato da 4 denti, tra cui un canino inferiore deciduo, 
riferibili ad un adulto e a un cucciolo (Tab. 2). 

La specie è tuttora vivente in Italia e la prima 
comparsa in ambiente italiano è riferita all’ Aureliano 
inferiore (Pleistocene Medio superiore) (Gliozzi et 
al. 1997; Petronio et. al 2011). 

L’orso bruno è la specie col maggior numero di 
resti fossili (79.6% dei resti determinati) ed è presen- 
te con elementi scheletrici di tutto il corpo. L’attri- 


Tabella 1 - Grave della Nostra Famiglia: numero dei resti (N.R.) 
e numero minimo degli individui (N.M.I.). 


N i ind Ò totale 


totale 


Tabella 2 - Grave della Nostra Famiglia: classi d’età dei mam- 
miferi finora rinvenuti. (g = giovane; a = adulto; s = senile; ind 
= non determinato). 
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buzione del materiale a Ursus arctos Linnaeus, 1758 
e non a Ursus spelaeus Rosenmuller & Heinroth, 
1794 è stata possibile, sulla base delle osservazioni di 
Torres Pérez-Hidalgo (1984), Capasso Barbato et al. 
(1990) e Petronio et al. (2003), grazie ad alcuni carat- 
teri diagnostici morfologici e dimensionali riscontrati 
particolarmente nei denti e nell’omero. La regione 
anatomica del capo è rappresentata essenzialmente 
da denti isolati (23 superiori e 21 inferiori), un atlan- 
te ed un epistrofeo rappresentano lo scheletro assia- 
le, ma certamente anche molti frammenti di coste e 
vertebre non determinati appartengono alla specie; le 
ossa delle estremità sono numerose (3 ossa carpali, 4 
tarsali, 22 metapodiali e 32 falangi, tra cui una distale 
e 20 prossimali), l’arto anteriore è rappresentato da 4 
frammenti d’omero, uno di radio e 4 d’ulna e l’arto 
posteriore, infine, da un elemento ciascuno. Tali resti 
possono essere attribuiti ad almeno 9 individui; alcu- 
ni denti decidui e diversi frammenti d’omero, d’ulna, 
di tibia e di falangi prossimali con le epifisi non an- 
cora saldate indicano la presenza di almeno 3 giovani 
(Tab. 2). 

U. arctos compare in ambiente italiano nel Gale- 
riano (Pleistocene Medio) (Gliozzi et al. 1997; Petro- 
nio et. al 2011) ed è tuttora vivente in Italia. 

Il leopardo, Panthera pardus (Linnaeus, 1758), è 
rappresentato da un frammento di dente ferino supe- 
riore, una porzione d’omero distale, una patella, al- 
cuni metapodiali, due falangi e due astragali sinistri 
riferibili a due individui adulti (Tab. 2). 

Anche il leopardo compare in Italia nel Galeriano 
(Pleistocene Medio) (Gliozzi et al. 1997). Nel Plei- 
stocene Superiore è presente con qualche esemplare 
in vari giacimenti e poi scompare durante l’Ultimo 
Massimo Glaciale (Petronio et al. 2007; Masseti & 
Salari c.d.s.). 

La iena macchiata, Crocuta crocuta (Erxleben, 
1777), è presente con alcune ossa metapodiali, una 
falange prossimale ed alcuni denti d’aspetto molto 
robusto e mediamente usurati (il ferino inferiore è 
integro, quello superiore incompleto), riferibili a due 
individui adulti (Tab. 2). 

In Italia la specie compare nel Galeriano (Plei- 
stocene Medio) e diviene poi uno dei carnivori più 
comuni nel Pleistocene Superiore, raggiungendo 
dimensioni maggiori di quelle della iena macchiata 
attuale (Di Stefano et al. 1994; Gliozzi et al. 1997). 
Ancora abbondante nei contesti musteriani, C. cro- 
cuta diventa poi più rara, fino a lasciare le sue ultime 
evidenze fossili in corrispondenza dell’ Ultimo Mas- 
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simo Glaciale (Petronio et al. 2007; Masseti & Salari 
c.d.s.). 

Il cervo, Cervus elaphus Linnaeus, 1758, è pre- 
sente con 4 falangi, di cui 3 in connessione anatomi- 
ca, con vistosi segni di rosicature da parte di carnivori 
e riferibili ad un individuo (Tab. 2). 

Il cervo nobile è tuttora vivente in Italia e la prima 
comparsa è riferita al Galeriano (Pleistocene Medio 
inferiore) con la cronosottospecie C. elaphus acoro- 
natus (Beninde, 1937) (Gliozzi et al. 1997), mentre 
forme simili all’attuale (C. elaphus elaphus) compa- 
iono all’inizio del Pleistocene Superiore (Petronio et 
al. 2007), ma la mancanza di porzioni di palco non 
permette una più precisa attribuzione tassonomica. 

Sono inoltre presenti una porzione prossimale di 
un osso metapodiale di un felide di media-piccola ta- 
glia, probabilmente una lince (cf. Lynx), ed un I me- 
tacarpo giovanile umano (Homo sp.). 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Dall’esame dei resti fossili raccolti nella Grave 
della Nostra Famiglia si possono ricavare alcune 
considerazioni di carattere tafonomico, ecologico e 
biocronologico. 

Le ossa non mostrano alcuna traccia di macella- 
zione o d’intervento umano ed inoltre non sono stati 
notati segni di fluitazione. Ciò fa pensare che il de- 
posito indagato sia il risultato di una morte e succes- 
siva fossilizzazione in situ dei taxa rinvenuti, senza 
grande trasporto o rimaneggiamento dei resti ossei. I 
carnivori presenti hanno probabilmente utilizzato la 
cavità carsica come ricovero notturno o stagionale, 
in momenti diversi tra loro, portandovi anche alcu- 
ne prede (il cervo e probabilmente anche il giovane 
uomo). Considerata la grande abbondanza di resti e 
di individui di orso bruno, non si può escludere che 
questi avesse eletto tale ambiente come dimora per il 
letargo. 

Da un punto di vista ambientale, sia il cervo che 
la maggior parte dei carnivori indicano la presenza 
di foreste e boschi interrotti da ampie radure erbose 
nelle vicinanze del sito. 

Per quanto riguarda la biocronologia, l’orso bru- 
no, il lupo e il cervo sopravvivono nella fauna oloce- 
nica ed attuale, mentre il leopardo e la iena macchiata 
non avrebbero superato l’acme dell’Ultimo Massimo 
Glaciale e pertanto la mammalofauna fossile della 
Grave della Nostra Famiglia può inquadrarsi all’inter- 
no dell’ Aureliano, tra il Pleistocene Medio superiore 


ed un momento non terminale del Pleistocene Supe- 
riore. Occorrerebbero ulteriori nuovi ritrovamenti per 
una migliore definizione sistematica e, quindi, per 
una collocazione cronologica più precisa. 
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Monte La Morte (Ostuni), Donna Lucrezia (Ceglie Messapica) ele ricerche 
nella Grotta Lacedduzza (San Michele Salentino) (Fig. 19:12) 


Alla base di un grande riparo sottoroccia posto 
a m. 248 s.l.m. (Fig. 19:13) ed in dispersione lungo i 
pendii della collinetta si raccolgono un gran numero di 
strumenti per lo più su lame corte in calcare mamoso. 
Segnalo un raschiatoio laterale su frammento di lama 
con ritocco lamellare subparallelo (n. inv. 17225, Fig. 
25:1), un raschiatoio bilaterale con ritocchi scagliati dei 
margini (n. inv. 17226, Fig. 25:2), un raschiatoio late- 
rale su lama con ritocco subembricato parallelo (n. inv. 
17227, Fig. 25:3), un grattatoio discoidale carenato con 
distacchi periferici lamellari (n. inv. 17228, Fig. 25:4). 
Si evidenzia infine un raschiatoio su ciottolo calcareo- 
siliceo con ritocco erto del margine ricavato su calca- 
re siliceo tipico dell’area di Donna Lucrezia, a Ceglie 
Messapica (Brindisi)!9, 

Quest'area di captazione di calcari silicei, diffusa- 
mente utilizzati in un contesto in cui la selce di buona 
qualità non era facilmente rintracciabile, ci fornisce in- 
formazioni su un modello di recupero delle risorse ad 
ampio raggio. L’area di affioramenti di Donna Lucrezia 
si inserisce in un territorio compreso tra i comuni di 
San Michele Salentino, Villa Castelli, Ceglie Messa- 
pica e Francavilla Fontana. Un fitto reticolo idrogra- 
fico dalle alture comprese tra Montagnulo e Monte 
Scotano confluisce in profonde incisioni erosive 
come il Vallone di Bax ed il Vallone Bottari, canali 
dove notevole è la copertura di terra rossa, deriva- 
ta dallo smantellamento delle aree soprastanti e che 
spesso vengono prelevate per arricchire 1 terreni cir- 
costanti evidenziando stratificazioni nelle quali già 
da tempo si raccoglievano strumenti calcarei e sili- 
cei. Successive ricerche hanno identificato nell’area 


Fig. 25 - Ostuni, Monte La Morte: raschiatoi (1-3) e grattatoio- 
nucleo (4) (gr: nat.). 


compresa tra le masserie Donna Lucrezia e Montefo- 
caro la zona di provenienza originaria degli strumenti 
litici; qui diversi ettari sono disseminati da clasti di- 
spersi di roccia silicea. Questa materia prima costituì 
per un lunghissimo periodo del Paleolitico la base per 
la fabbricazione degli strumenti litici, come ci dimo- 
strano le migliaia di manufatti e prodotti di scheggia- 
tura ancora visibili in affioramento. Le prime “offici- 
ne litiche” venivano già descritte da C.Teofilato nel 
1928, in un ambito territoriale compreso tra Masse- 
ria Donna Lucrezia e Masseria Montefocaro (Ceglie 
Messapica)!!. 

Le serie tipologiche finora analizzate nell’areale 
di Donna Lucrezia per alcuni sembrano avere aspetti 
arcaici e confrontarsi con l’ Acheuleano finale del Ri- 
paro esterno di Grotta Paglicci, per altri richiamano 
le più arcaiche serie musteriane salentine, con ana- 
loga utilizzazione di calcare e lastrine, anche se non 
esiste alcuna verifica cronostratigrafica!’. Vastissima 
è l’area di circolazione della materia prima e degli 
strumenti di Donna Lucrezia, la cui distribuzione, 
oltre che in cavità carsiche vicine (punte musteria- 
ne su calcare di Grotta Laceduzza!, punte dejétes e 
raschiatoio laterale doppio musteriani da Grotta San 
Pietro) è documentata in siti all’aperto (Montagnu- 
lo, Masseria Facciasquata, Vallone Bottari, Contrada 
Bax, Pane e Passole, Masseria Ferruzzi, Masseria 
Madonna piccola-esterno della Caverna Elia) e sui 
versanti ionico (Grotta di Parco della Vigna a Mar- 
tina Franca) e adriatico (Grotta di Agnano ed aree 
limitrofe ad Ostuni), oltre che in siti come Masseria 
Tagliavanti (Villa Castelli), frequentati dal Paleoliti- 
co medio all’età dei Metalli. Ciò rende forse possibile 
un tentativo di ricostruzione dei percorsi della ma- 
teria prima calcareo-silicea di Donna Lucrezia in un 
vasto ambito spaziale ed in un contesto cronologico 
ampio come ci dimostra la scoperta e l’esplorazione 
di Tana delle Iene a Ceglie Messapica, che si inqua- 
dra in un progetto scientifico mirante ad approfondi- 
re gli aspetti del popolamento pleistocenico in area 
murgiana!4. 

Le verifiche stratigrafiche hanno infatti evidenzia- 
to a Tana delle Iene la chiara presenza di due livelli: 
uno di interesse paleontologico coincidente con una 
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paleosuperficie di frequentazione animale (US$) e 
l’altro (USS) caratterizzato da chiare tracce di fre- 
quentazione antropica con focolare diffuso, ricco di 
carboni ed accantonamento di resti ossei (ETH-25583 
carbone AMS- !“C - 19.880+160 BP) (Fig. 26). I rari 
elementi di industria litica sul piano dell’US8 deri- 
vano presumibilmente dallo smantellamento e dalla 
rideposizione di testimonianze successive. Le faune 
(abbondanza del daino, rispetto all’esigua presenza 
di resti riferiti al cervo e al capriolo) e soprattutto le 
considerazioni paleoclimatiche orientano ad una da- 
tazione dell’US8 (deposito fossilifero) compresa tra 
una oscillazione temperata o temperato-fresca dello 
Stadio 3 delle paleotemperature!*. 

L’indagine a Tana delle Iene mostra che la tota- 
lità dei prodotti di scheggiatura, siano essi elementi 
con margini modificati o grezzi, è su microschegge 
e ipermicroschegge di diaspro policromo, quarziti e 
di un particolare tipo di roccia silicea affiorante in 
località Donna Lucrezia, permettendoci di avere un 
primo dato stratigrafico di riferimento per l’inqua- 
dramento cronologico e culturale del grande atelier 
all’aperto di Donna Lucrezia, anche se per ora rela- 


tivamente ad una fase correlabile ad una datazione 
recente nell’ambito del Paleolitico superiore. 

Il colmamento definitivo della cavità orientale di 
Tana delle Iene presentava poi un deposito vulcano- 
clastico che raggiungeva anche i 50 cm di spessore 
(USI, livello cineritico Y, identificato con l’Ignimbri- 
te Campana -IC --37.000 cal yr B.P.). L’identifica- 
zione dell’IC diventava indicativa in termini di cro- 
nologia assoluta non soltanto per il sito di Tana delle 
Tene, ma anche per numerosi altri contesti all’aperto 
(Nove Casedde, Trazzonara, cava Venturizzo), mo- 
nitorati preliminarmente in area murgiana dallo scri- 
vente grazie alla segnalazione di vari collaboratori 
(S. Laddomada, A. Leporale, N. Marinosci!9), che 
altri hanno valutato sulla base di considerazioni stra- 
tigrafiche eccessivamente schematizzate dalle quali 
è derivata un’accentuata generalizzazione dei dati 
preliminari!” 

Partendo da tali premesse si è sviluppato un pro- 
getto mirante ad indagare questo areale murgiano e 
nel 2008 ho iniziato le ricerche all’interno della Grot- 
ta Lacedduzza, in territorio di San Michele Salenti- 
no (PU 889)!8. AI fine di tutelare questa importante 


Fig. 26 - Ceglie Messapica, Tana delle iene: frequentazione antropica con focolare diffuso, ricco di carboni ed accantonamento di resti 
ossei (ETH-25583 carbone AMS- !C - 19.880+160 BP). 


cavità 1’ Amministrazione Comunale, su mia solle- 
citazione e con un entusiastico consenso anche dei 
proprietari delle aree, ha acquisito oltre 3000 mq. con 
la grotta ed il contesto esterno (Fig. 27). 

Le prime indagini esplorative risalivano al 1970!° 
quando all’interno della cavità che si sviluppa nei 
calcari cretacici (154 metri s.l.m.), alla base di una 
buca imbutiforme profonda ca. m. 2,80, si rinveniva- 
no resti osteologici ed una punta musteriana in cal- 
care? (Fig. 28). La prospezione geofisica realizzata 
permetteva di identificare 1 limiti della cavità eviden- 
ziando una successione, a partire dall’alto, di terra 
rossa (0,30 m.), calcare (2,10 m.), cavità (1,50 m.), 
calcare (8,00 m.), deposito detritico di massi e terra 
rossa (24,70 m.) costituenti il deposito alloctono. Si 
trattava quindi di una cavità alta ca. 30 m. con una 
fase di maturità identificabile nel crollo della vol- 
ta lungo i margini di una lama-dolina (Fig. 28), che 
determinò all’inizio del Wiirm la chiusura completa 
dell’apertura doliniforme, con il trasporto all’interno 
dei materiali detritici provenienti dall’alveo torrenti- 
zio. Sul piano calcareo superiore l’apertura d’ingres- 
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Fig. 27 - San Michele Salentino: aerofotogrammetria (1:2000) 
con localizzazione dell’area acquisita (in giallo) con l’ingresso 
della grotta Lacedduzza. 


Fig. 28 - San Michele Salentino: planimetria e sezione della 
grotta Lacedduzza (rielaborate da G. Donadeo, G. Mele, N. Pa- 
cella, A. Piccinno 1973). 
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so nella cavità carsica vi era stata un’ulteriore sorgen- 
te di alimentazione clastica e di materiali eluviali. La 
grotta, ricolma anche di detriti recenti, si presentava 
completamente obliterata da pietrame di bonifica 
derivante dai terreni circostanti e gettati all’interno 
nel corso dei secoli, con clasti calcarei a spigoli vivi 
particolarmente nella parte iniziale del riempimento 
(Fig. 29), preliminarmente eliminati per realizzare un 
percorso più agibile nelle zone più interne. Nell’area 
oggetto di indagine, collocata a ridosso dell’inghiot- 
titoio imbutiforme con fauna ed industria litica del 
Paleolitico medio, il reempimento, che ci documenta 
sull’ultima fase del ciclo speleogenetico, è costituito 
da un deposito alloctono, formato in prevalenza da 
terra rossa argillo-sabbiosa, massi e ciottoli prodotti 
dalle azioni carsiche di superficie ed elaborati dalle 
acque di scorrimento?! (Fig. 30). In assenza per ora di 
una stratigrafia puntuale, poiché l’intervento mirava 
alla ripulitura generale dell’area, peraltro assente nei 
riempimenti alluvionali soprastanti, gli unici resti în 
situ sono quelli identificati nel 1970, riferibili ad una 
facies musteriana del Paleolitico medio, ricoperto da 
un deposito vulcanoclastico discontinuo ed omoge- 
neo solo al diretto contatto con l’orizzonte musteria- 
no (Figg. 28, 31). Oltre a qualche rada testimonianza 
ceramica d’età rinascimentale, nel corso di questi la- 
vori sono stati recuperati una gran quantità di reperti, 
caoticamente distribuiti nella parte superiore del de- 
posito, ma unitari nella loro origine, che si riferisco- 
no ad una frequentazione cultuale di età messapica 
compresa tra il III ed il V secolo a.C. Ciò che col- 
pisce, oltre alla presenza di due frammenti di terre- 
cotte votive e di lucerne polilicni votive, sono alcuni 
grandi vasi di buona fattura e l'abbondante presenza 
tra la fauna di tartarughe, tassi e resti di volatili da 
collegare alle visite rituali. Seguono elementi cerami- 
ci in impasto sicuramente attribuibili all’età del Ferro 
(X-VII sec.a.C.). Tra le testimonianze dell’età dei 
Metalli, spicca poi la gran quantità di reperti antropo- 
logici rinvenuti, consistenti in frammenti di mandi- 
bole, di femori, falangi, denti ed altro riferibili a resti 
di seppellimenti indicativamente inquadrabili nel III 
millennio a.C. Dallo scavo interno provengono al- 
cuni frammenti neolitici con decorazione graffita del 
VI millennio a.C. Questi reperti non sono in strato 
perché siamo in presenza di un’enorme caverna con 
depositi terrosi dislocati a causa degli alluvionamenti 


Fig. 29 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: clasti a spi- 
goli vivi nella parte iniziale del riempimento. 


Fig. 30 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: grossi mas- 
si all’interno arrotondati dalle acque di scorrimento. 


Fig. 31 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: buca del 
1970 con la localizzazione del livello musteriano in situ e dei 
livelli vulcanoclastici soprastanti (Ignimbrite Campana ?). 


sia dall’area della dolina che dall’imboccatura attua- 
le. La parte terminale della cavità percorribile, orien- 
tata verso la lama-dolina, presenta un riempimento 
omogeneo di terra rossa argillo-sabbiosa (Fig. 32). 

Tra i reperti più significativi rinvenuti nell’area di 
scavo” (Fig. 33), peraltro presenti già dal taglio 1, 
segnalo i raschiatoi su ciottoli con cortice da Bh7 (n. 
inv. 96133, Fig. 35:9; n. inv. 96134, Fig. 35:10), le 
punte levallois del taglio 7-B16 in calcare marnoso 
(Fig. 35:6) ed in selce (Fig. 35:$), il raschiatoio late- 
rale su lama levallois con cortice dal taglio 11 di BIS 
(n. inv. 96135, Fig:35:11). 

Dal taglio 12, già interessato dalla presenza di un 
deposito vulcanoclastico, forse da identificare con 
l’IC (vedi infra nota 13), provengono una punta al- 
lungata in calcare siliceo su lama levallois (B15-6, n. 
inv. 96130, Fig. 35:3), una punta allungata in selce 
verdastra su lama levallois (BI6, n. inv. 96131, Fig. 
35:4), una esile punta levallois su calcare siliceo BIS, 
n. inv. 96132, Fig. 35:5), una punta levallois in selce 
su lama levallois (B15-6, n. inv. 96125, Fig. 35:7). 
La documentazione, omogenea nel complesso del ta- 


Fig.32 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: riempi- 
mento di terra rossa argillo-sabbiosa in direzione della dolina. 


glio 13in BI6, comprende una punta/raschiatoio con- 
vergente in calcare su lama levallois (n. inv. 96126, 
Fig. 34:4), una punta in selce su lama levallois (n. 
inv. 96127, Fig. 35:1), una punta /raschiatoio conver- 
gente in selce su lama levallois (n. inv. 96128, Fig. 
35:2) ed un nucleo discoidale su ciottolo siliceo (n. 
inv. 96329, Fig. 34:2). Dal livello în situ del taglio 
14 proviene una punta in calcare su lama levallois (n. 
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Fig.33 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: l’area di 
indagine con la localizzazione dei quadrati di scavo (mlxml). 


inv. 96123, Fig. 34:3). Il resto dell’industria litica, pur 
rapportabile alle tipologie descritte, sembra essere di- 
slocato dai fenomeni di alluvionamento evidenziati. 
Da segnalare, oltre alla zagaglia con una doppia pun- 
ta appiattita in osso (n. inv. 96122, da Bl6-taglio 6) 
(Fig. 34:1) di tipologia protoaurignaziana, la presen- 
za di una lama aurignaziana in calcare siliceo (n. inv. 
96386, B 15/tg12) che ci documentano su aspetti più 
recenti forse già riferibili ad un Paleolitico superiore 
arcaico. 

È evidente che già a partire dal taglio 12 nella 
Grotta Lacedduzza esistono chiare tracce di un utiliz- 
zo di materia prima calcareo-silicea dall’area di Don- 
na Lucrezia, anche se l’industria su ciottolo e l’im- 
piego del calcare marnoso ci orientano per un reperi- 
mento nell’area dell’ Avanfossa Bradanica; materiali 
di questo tipo si rinvengono anche lungo l’ Adriatico, 
smantellati dall’Ofanto e ridistribuiti lungo le coste 
dalle forti correnti marine. 
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Fig. 34 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: punta doppia in osso di tipologia protoaurignaziana (1), nucleo discoidale su 
ciottolo siliceo (2), punta e punta/raschiatoio convergente in calcare su lame levallois (3, 4). 
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Fig. 35 - San Michele Salentino, grotta Lacedduzza: punte su lame levallois in selce (1, 4, 7, 8), in calcare siliceo (3, 5) in calcare 
marnoso (6), raschiatoi silicei su ciottoli corticati (9, 10) e su lama levallois (11), punta/raschiatoio convergente in selce su lama 
levallois (2). 


40 


Grotta Lacedduzza: l’industria litica 


Alessandro Spera 
Collaboratore scientifico della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’ Università Aldo Moro di Bari 
alessandrospera72@libero.it 


L’industria litica proveniente dalla campagna 
di scavo del 2008 è costituita da una esigua quan- 
tità di manufatti in ottimo stato di conservazione. 

Il complesso litico nella sua totalità? si presen- 
ta abbastanza integro, infatti gli interi rappresen- 
tano il 66% del totale (75 su 113). Tale dato si 
ripete nel taglio 12 dei quadrati BI5 e BI6 dove è 
stata rinvenuta la maggior parte dei reperti. 

La materia prima (tab.1) più impiegata è il cal- 
care siliceo, seguito dal calcare e dalla selce; la 
quarzite è presente con due soli elementi, mentre 
l’uso del ciottolo è da valutare a parte. 

Per quanto riguarda i talloni (Tab.2), risalta la 
discreta quantità degli elementi asportati seguiti 
da quelli lisci e quelli preparati (a faccette, diedri 
e puntiformi). 

Lo studio preliminare del complesso litico di 
Grotta Lacedduzza è stato eseguito sui reperti rin- 


venuti nel taglio 12 e successivi e nei quadrati BIS 
e BI6 dove si è raggiunto un livello di intensa fre- 
quentazione. 

L’analisi accurata e precisa del complesso tec- 
nologico mostra una preponderanza di strumenti 
come le punte ed i raschiatoi. 

Le punte levallois hanno delle caratteristiche 
alquanto differenti rispetto a quelle classiche; si 
caratterizzano infatti per una lunghezza maggio- 
re e sono più spesse, presentando un ritocco erto 
scalariforme che le rende quasi levallois ricavate 
da lame lunghe. 

Le punte musteriane sono realizzate tutte con 
un ritocco erto scalariforme e sono abbastanza 
lunghe. 

Nel gruppo dei raschiatoi il dato più interessan- 
te ci viene fornito dall’alta presenza di raschiatoi 
doppi con ritocco erto scalariforme o erto margi- 


Selce ira Calcare Ciottolo Quarzite 
siliceo 
tgl - - 1 4 1 
t92 - - - - - 
t93 1 1 - - - 
tg4 - 2 2 - - 
te5 - - - - - 
t96 1 - 1 - - 
tg7 1 1 - 1 - 
tg8 - - - - - 
tg9 - - - - - 
tg10 - - - - - 
tgll - l - - - 
tg12 25 43 DS 4 1 
tg13 4 5 4 1 - 
tg14 - l - - 


TABELLA 1 - Grotta Lacedduzza. Materia prima presente nei vari tagli. 


nale ricavate dalla rottura di punte musteriane. 

Altri elementi caratteristici di questo tecno- 
complesso sono quelli riferibili a manufatti di 
fattura del Paleolitico superiore arcaico (Proto- 
aurignaziano e/o Uluzziano) rappresentati da ele- 
menti proto-geometrici, da una lama aurignaziana 
spessa con ritocco scalariforme e dalla splendida 
zagaglia losangica a sezione piatta in osso. 

I caratteri appena riassunti delineano una fisio- 
nomia tecnologica ben precisa per il complesso 
litico che si caratterizza per l’utilizzo di due dif- 
ferenti modalità di scheggiatura: quella levallois e 
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quella non levallois. 

Le misurazioni della lunghezza e della lar- 
ghezza degli strumenti sono state condotte secon- 
do il metodo proposto da Bagolini (Bagoli, 1968, 
1970), con le modifiche apportate da Guerreschi 
(Guerreschi 1975). 

Dall’esame dell’indice di allungamento degli 
strumenti integri (tab.5) si può notare come lo 
strumentario sia prettamente laminare: prepon- 
deranza di lame, seguita da lame molto strette e 
strette e poche schegge laminari. 


Liscio Corticale | a faccette Diedro Puntiforme Asportato 

tgl 2 i - i 1 1 
t92 - - - - - - 
t93 2 - - - - 1 
t94 i 1 i - - - 
te5 - - - - - a 
tg6 - - - - - 

tg7 - - 1 - - 

tg8 - - - - - Ù 
tg9 - - - - - È 
tg10 - - - - - - 
tgll - - - - 1 - 
tg12 DO) 5 14 10 vi 32 
tg13 4 - 3 I 1 3 
tg14 l - l - - - 


TABELLA 2 - Grotta Lacedduzza. Tipologia dei talloni nei diversi tagli. 
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Integro 


Frammentario 


Punta Levallois 


3 


6 


Punta musteriana allungata 


Punta dell’ Abri Audi 


Punteruolo 


Perforatore 


Limaces 


DS U 
I 


Raschiatoio doppio 


Raschiatoio semplice 2 
1 


nen 
N 


Raschiatoio trasversale 


Raschiatoio déjeté 


Raschiatoio convergente 


Scheggia levallois 


Scheggia ritoccata 


UNE H|N 
' 


Lama aurignaziana 


N 
EaN 


Scheggia non ritoccata 


Lama ritoccata 


Lama non ritoccata 


Coltello atipico 


Bulino 


Geometrico 


(mi fendi fe ROERO O 


Grattatoio 


Residuo di nucleo 


Ravvivamento di nucleo 


TABELLA 3 - Grotta Lacedduzza. Lista tipologica del taglio 12 dei quadrati B15 e B16. 


3 
3 
EL 


3 


N 


HER L 


TABELLA 4 — Grotta Lacedduzza. Misure assolute (1 in tabella) in mm degli strumenti integri. 
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th 
mi 


(N 


EN N N N ON CS 0 NE E 
[0,6-0,60 | 2 | 333 | 220 | 6 | 000 
07070 | 1 | 467 | 21219 | 2 | 33 
0,8080 | 1 | 1467 | 22229 | 3 | 500 
0,9-090 | 1 | 1467 | 23239 | +1 | 167 
2000 | 3° | 50 | 2424 | 2 | 33 
[bito | 4 | 667 | 2626 | 3 | 50 
12129 | 1 | 467 | 27279 | 3 | 50 
3139 | 1 | 467 | 2929 | 2 | 33 
4140 | 2° | 333 | 3300 | 3 | 500 
5150 | so | 833 | 313390 | +1 | 167 
61,60 | 2° | 333 | 33339 | 1 | 1467 
757° | 3 | 50 | 3434 | +1 | 167 
8180 | 2° | 333 | 37379 | +1 | 16 


TABELLA 5 — Grotta Lacedduzza. Indice di allungamento (Ia) degli strumenti integri. 


WIN[]UAUA[N[=“|-[A|WwWT[uICIN 


auoflo[o[W[{N[TW[{WY[N[IE“T{WIN 


Ic n. % Ic n. % 

1,5-1,59 2 3,23 3,2-3,29 2 3,23 
1,6-1,69 2 3,23 3,3-3,39 5 8,06 
1,7-1,79 3 4,84 3,5-3,-59 2 3,23 
1,8-1,89 1 1,61 3,6-3,69 2 3,23 
2-2,09 4 6,45 4-4,09 Il 1,61 
2,1-2,19 4 6,45 4,1-4,19 2 3,23 
2,2-2,29 2 3,23 4,8,4,89 2 3,23 
2,3-2,39 Il 1,61 4,9-4,99 Il 1,61 
2,4-2,49 2 3,23 5-5,1 4 6,45 
2,5-2,59 3 4,84 5,3-5,39 1 1,61 
2,6-2,69 2 3,23 6 2 3,23 
2,7-2,79 } 11,29 Ù Il 1,61 
3-3,09 4 6,45 


TABELLA 6 — Grotta Lacedduzza. Indice di carenaggio (Ic) degli strumenti integri. 


INDUSTRIA SU OSSO 

Unico elemento rinvenuto è una zagaglia losangi- 
ca a sezione piatta (1: 123 mm; la: 7 mm; sp: 5,3 mm) 
proveniente da B 16/tg7 (N° inv. 96122 , Fig. 34:1). 


INDUSTRIA LITICA (SCHEDATURA BorpEs) (BOoRDES, 
1961) 


TagLIO 1 

96133 (B h7/tg1) (Fig. 35:9). Raschiatoio a ri- 
tocco erto su ciottolo con cortice, integro. Presen- 
ta ritocco erto scalariforme sul lato sx e sull’estre- 


mità distale. Tallone asportato e colore 2.5Y 3/1 
(1: 25 mm, la: 46 mm, sp: 13 mm) 


96134 (B h7/tgl) (Fig. 35:10). Raschiatoio 
semplice convesso su parte di tablet di ciottolo 
con lembo di cortice medio-fine, integro. Presen- 
ta ritocco semplice margine continuo sul lato dx. 
Tallone corticale e colore 5Y 4/2 (1: 39 mm, la: 16 
mm, sp: 7 mm) 


96135 (B h7/tg1) (Fig. 31:15). Raschiatoio la- 
terale dritto/Punta levallois ritoccata su lama con 
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cortice, integro. Presenta ritocco semplice margi- 
ne continuo sull’estremità distale del lato sx e erto 
marginale sul lato dx. Tallone diedro e colore SY 
4/2.5 (1:73 mm, la: 25 mm, sp: 10 mm) 


96339 (B h7/tg1). Scheggia microlitica in quarzite 
a grana fine di colore SY 3/2, integra. Presenta incavo 
sul alto dx. Tallone puntiforme (1: 18 mm, la: 11 mm, 
sp: 3,5 mm) 


96393 (B hé/tg1). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore 10YR 7/2, frammentaria. 
Tallone liscio (1: 24 mm, la: 14 mm, sp: 7 mm) 


96394 (B h5/tg1). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore SYR 4/3, frammentaria. 
Tallone liscio in parte asportato (l: 27mm, la: 16,6 
mm, sp: 8 mm) 


TAGLIO 3 

96143 (B 17/tg3). Punta levallois in selce su punta 
levallois frammentario (si conserva la parte mesio- 
distale). Presenta ritocco semplice marginale sul lato 
sx e semplice marginale bifacciale sulla parte mesio- 
distale del lato dx. Tallone asportato e colore 5Y 4/2 
(la: 18 mm, l: 46 mm, sp: 5 mm) 


96144 (B 17/tg3). Scheggia non ritoccata in calca- 
re siliceo su scheggia semicorticale frammentaria (si 
conserva la parte prossimale). Tallone liscio e colore 
SYR 5/4 (l: 20 mm, la: 18 mm, sp: 8 mm) 


TAGLIO 4 

96136 (B i6/tg4). Punta levallois ritoccata/ 
Raschiatoio convergente convesso su calcare si- 
liceo, integro. Presenta ritocco semplice margine 
continuo sul lato dx e sulla parte distale del lato 
sx, dove nella parte medio-prossimale il ritocco 
diventa erto scalariforme. Tallone a faccette piano 
e colore 10YR 7/4 (la: 28 mm, Il: 58 mm, sp: 8 
mm) 


96384 (B 16/tg4). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana fine di colore ?, frammentaria. 
Tallone liscio (1: 42,6 mm, la: 26 mm, sp: 11 mm) 


96395 (B 17/tg4). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore 2.5Y 7/3, frammentaria. 
Tallone corticale (1: 25 mm, la: 34 mm, sp: 5 mm) 


96396 (B 17/tg4). Lama non ritoccata in calcare a 
grana fine di colore 2.5Y5/2 frammentaria. Tallone 
liscio (1: 37 mm, la: 23 mm, sp: 6 mm) 


TAGLIO 6 

96391 (B 14/tg6). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore 10YR 7/4, frammentaria. 
Tallone asportato (1: 30 mm, la: 18 mm, sp: 7 mm) 


96392 (B h6/tg6). Raschiatoio doppio dritto-con- 
vesso in selce a grana fine di colore 10YR 8/2, inte- 
gro. Presenta ritocco semplice scalariforme sul lato 
dx e sx che si unisce all’estremità prossimale. Tallone 
asportato dal ritocco (1: 26,5 mm, la: 16,4 mm, sp: 7,2 
mm) 


TAGLIO 7 

96124 (B16/tg7) (Fig.35:6). Punta levallois in 
calcare siliceo a grana fine, integra, su lama leval- 
lois. Presenta ritocco erto a scaglie sul lato dx e 
sul lato sx. Tallone a faccette piano e colore SYR 
4/2 (1: 74,7 mm, la: 25 mm, sp: 9,6 mm). 


96129 (B16/tg7) (Fig.35:8). Punta levallois ri- 
toccata in selce su lama levallois frammentaria. 
Presenta ritocco semplice marginale diretto sul 
lato sx e sulla parte distale del lato dx. Tallone 
asportato e colore GLEY1 4/10Y (l: 43 mm, la: 
19 mm, sp: 6 mm) 


96147 (B 15/tg7). Raschiatoio doppio dritto-con- 
vesso in calcare siliceo su scheggia levallois con lem- 
bo di cortice, frammentario. Presenta ritocco sempli- 
ce marginale sul lato dx erto scalariforme sul lato sx. 
Tallone asportato e colore SY 3/2 + 2.5Y 7/4 (1: 39 
mm, la: 26 mm, sp: 6 mm) 


TagLio 11 

96149 (B 15/tg11). Lama ritoccata in calcare sili- 
ceo su scheggia, frammentaria. Presenta accenno di 
ritocco semplice marginale sul lato dx e sull’estremi- 
tà distale. Tallone puntiforme e colore 2.5Y 7/3+6/3 
(1:51 mm, la: 27 mm, sp: 10 mm) 


TagLio 12 

96125 (B 15-6/tg12) (Fig.35:7). Punta levallois 
in selce a grana fine su lama levallois. Si conserva 
la parte mesio-distale. Presenta ritocco erto scala- 
riforme sul lato sx e scalariforme sul lato dx. Tal- 


lone asportato e colore 2.5Y 3/2 (l: 42,6 mm, la: 
16,3 mm, sp: 6,3 mm). 


96130 (B 15-6/tg12) (Fig.35:3). Punta muste- 
riana allungata in calcare siliceo su lama leval- 
lois, integra. Presenta ritocco semplice marginale 
diretto sul lato sx e sulla parte mesio-distale del 
lato dx. Il ritocco forma all’estremità distale un 
punteruolo. Tallone a faccette piano e colore SY 
6.5/1 (1: 52 mm, la: 14 mm, sp: 7 mm). 


96131 (nel deposito vulcanoclastico) (Fig. 
35:4). Punta musteriana allungata in selce su lama 
levallois integra. Presenta ritocco erto scalarifor- 
me sul lato sx e sulla parte mesio-distale del lato 
dx, dove nella parte prossimale il ritocco diventa 
semplice marginale. Tallone diedro e colore SY 
5.5/3 + GLEY 1 4/10Y (1: 51 mm, la: 19 mm, sp: 
7mm) 


96132 (B 15/tg12). Punta musteriana allungata 
in calcare siliceo su lama levallois, integra. Pre- 
senta ritocco erto scalariforme sul lato sx e dx in- 
cavo indiretto sul lato dx. Tallone a faccette piano 
(1: 47 mm, la: 14 mm, sp: 6 mm) 


96139 (B 15/tg12) (Fig. 35:5). Limaces in cal- 
care siliceo su Punta levallois a scheggia prefe- 
renziale (con lembo di cortice?), integro. Presenta 
ritocco erto scalariforme sul lato sx e dx. Tallone 
asportato e colore 2.5Y 6/3 (1: 58 mm, la: 17 mm, 
sp: 10mm) 


96140 (B 15-6/tg12). Raschiatoio semplice 
convesso/Pseudo-coltello a dorso in calcare sili- 
ceo su tablet con lembo di cortice, integro. Pre- 
senta ritocco erto scalariforme sul lato sx. Tallone 
asportato (dal ritocco?) e colore 2.5Y 5/2 (l: 48 
mm, la: 23 mm, sp:9 mm) 


96141 (B 15/tg12). Raschiatoio doppio dritto in 
calcare siliceo su lama levallois (Integro. Parte me- 
sio-prossimale di una punta musteriana allungata - la 
parte prossimale presenta questo intervento). Presen- 
ta ritocco erto scalariforme sul lato sx e dx. Tallone 
a faccette convesso e colore 5Y 4/2 (1: 41 mm, la: 15 
mm, sp: 7 mm) 
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96142 (B 15/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
concavo in selce su lama levallois (Punta musteriana 
peduncolata?). Integro. (presenta due colpi di bulino 
sull’estremità prossimale). Presenta ritocco erto sca- 
lariforme sul lato sx e dx. Tallone a faccette piano e 
colore SY 5/1 (1: 45 mm, la: 20 mm, sp: 6 mm) 


96145 (B 15-6/tg12). Punta levallois in calcare 
siliceo su punta levallois a stacco preferenziale. Si 
conserva la parte distale. Presenta ritocco erto scala- 
riforme sul lato sg e semplice marginale sul lato dx. 
Tallone asportato e colore GLEY1 6/10Y (I: 35 mm, 
la: 19 mm, sp: 5 mm) 


96146 (B 15/tg12). Raschiatoio semplice concavo 
in selce su porzione di ciottolo di nucleo prismatico 
(aurignaziano?) — presenza di lembo di cortice. Pre- 
senta ritocco semplice marginale sul lato sx ed ac- 
cenno di ritocco simile sulla parte distale del lato dx. 
Tallone asportato e colore SY 4/2 (1: 43 mm, la: 15 
mm, sp: 12 mm) 


96148 (B 15-6/tg12). Grattatoio frontale lungo a 
ritocco laterale in calcare siliceo su lama levallois 
con lembo di cortice, frammentario. Presenta ritocco 
semplice marginale sul lato dx erto scalariforme sul 
lato sx. Tallone asportato e colore 2.5Y 6/4 (1:33 mm, 
la: 14 mm, sp: 5 mm) 


96152 (B 15-6/tg12). Punta musteriana allungata 
in calcare su lama levallois di seconda generazione, 
integra. Presenta ritocco erto scalariforme sul lato dx 
e sx. Tallone diedro e colore GLEY2 7/5PB (l: 64 
mm, la: 32 mm, sp: 15 mm) 


96154 (B 15-6/tg12). Raschiatoio trasversale con- 
vesso su ravvivamento di nucleo in selce su scheggia 
levallois di seconda generazione, integro. Presenta 
ritocco erto scalariforme. Tallone diedro e colore SY 
6/2 (1: 24 mm, la: 38 mm, sp: 16 mm) 


96155 (B 15-6/tg12). Raschiatoio semplice con- 
vesso in calcare su scheggia levallois spessa, integro. 
Presenta ritocco semplice marginale. Tallone diedro e 
colore 7.5YR 7/4 (1: 60 mm, la: 40 mm, sp: 20 mm) 


96156 (B 15-6/tg12). Raschiatoio latero-trasversa- 
le/Raschiatoio déjeté in calcare su scheggia levallois 
spessa, integro. Presenta ritocco semplice marginale 
su lato dx e erto scalariforme sull’estremità distale. 
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Tallone asportato e di colore 7Y 7/2 (1: 34 mm, la: 34 
mm, sp: 11 mm) 


96157 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
su scheggia levallois, integra. Presenta ritocco sem- 
plice marginale sul lato sx. Presenta incavo sul lato 
dx sulla faccia ventrale. Tallone diedro e colore SY 
7/1 (1: 50 mm, la: 28 mm, sp: 4 mm) 


96158 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
convesso in calcare siliceo su scheggia levallois 
spessa, integro (Probabile strumento derivante dalla 
frattura di una punta musteriana). Presenta ritocco 
erto scalariforme sul lato dx e sx. Tallone corticale e 
colore SY 6/1 (1: 45 mm, la: 19 mm, sp: 12 mm) 


96159 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
convesso in calcare siliceo su scheggia levallois, in- 
tegro (Probabile strumento derivante dalla frattura di 
una raschiatoio déjeté). Presenta ritocco erto scala- 
riforme sul lato sx e semplice marginale sul lato dx 
(estremità prossimale). Tallone a faccette convesso e 
colore SY 7/4 (1: 22 mm, la: 25 mm, sp: 5 mm) 


96160 (B 15-6/tg12). Punta levallois in calcare, 
frammentaria. Presenta ritocco semplice marginale 
sul lato sx e dx. Tallone asportato e colore 10YR 7/4 
(1: 53 mm, la: 24 mm, sp: 10 mm) 


96161 (B 15-6/tg12). Lama non ritoccata, in selce 
medio-grossa e colore 5Y 6/1, su lama levallois, inte- 
gra. Tallone diedro (1: 49 mm, la: 24 mm, sp:4mm) 


96162 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto 
(strumento realizzato da una punta musteriana?) in 
selce a grana media e colore 5Y 6/2, integro. Presenta 
ritocco erto marginale sul lato sx e dx. Tallone liscio 
(1:34 mm, la: 13 mm, sp:4mm) 


96163 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
convesso/Raschiatoio convergente (ottenuto da lama 
su nucleo ad estremità corticale) in calcare siliceo a 
grana fine di colore 10YR 6/3. Presenta ritocco erto 
scalariforme sul lato sx e dx. Tallone asportato dal 
ritocco (1: 42 mm, la: 22 mm, sp:9 mm) 


96164 (B 15-6/tg12). Scheggia levallois in quar- 
zite a grana fine di colore GLEY2 3/5SBG, integra. 
Tallone diedro (1: 41 mm, la: 34 mm, sp: 8 mm) 


96165 (B 15-6/tg12). Residuo di nucleo in selce a 
grana media di colore 2.5Y 7/4, integro (1: 26 mm, la: 
24 mm, sp: 15 mm) 


96166 (B 15-6/tg12). Punta levallois in calcare si- 
liceo a grana media di colore SY 5/2, frammentario 
(parte distale). Presenta ritocco semplice marginale 
sul lato sx. Tallone asportato (l: 18 mm, la: 25 mm, 
sp: 6 mm) 


96167 (B 15/tg12). Lama ritoccata in selce a grana 
medio-fine di colore 5Y 5.5/1, frammentaria. Presen- 
ta ritocco semplice marginale sul lato dx ed incavo 
sul lato sx. Tallone asportato (l: 45 mm, la: 20 mm, 
sp:4mm) 


96168 (B 15/tg12). Lama ritoccata in calcare sili- 
ceo a grana medio-fine di colore 10YR 6.5/4 su lama 
levallois (scheggia di terzo ordine), integra. Presenta 
ritocco semplice marginale sul lato dx. Tallone die- 
dro (1: 53 mm, la: 19 mm, sp: 7 mm) 


96169 (B 15/tg12). Lama ritoccata in calcare a 
grana medio-fine di colore SY 6/2 + 5/2, frammen- 
taria. Presenta ritocco semplice marginale sul lato sx. 
Tallone asportato (1: 41 mm, la: 18 mm, sp: 5 mm) 


96170 (B 15/tg12). Punta levallois in calcare a gra- 
na fine e di colore SY 6/2, integra. Presenta ritocco 
semplice marginale sul lato dx e sx. Tallone a faccette 
convesso (l: 35 mm, la: 18 mm, sp: 6 mm) 


96171 (B 15/tg12). Scheggia levallois a metodo 
preferenziale in calcare a grana media e colore 10YR 
7/4, integra. Presenta ritocco semplice marginale sul 
lato sx estremità distale. Tallone liscio (1: 37 mm, la: 
19 mm, sp: 7 mm) 


96172 (B 15/tg12). Raschiatoio doppio dritto (stru- 
mento ottenuto dalla rottura di una punta musteriana) 
in calcare siliceo a grana fine di colore SY 7/3, inte- 
gro/frammentario. Presenta ritocco erto scalariforme 
sul lato dx e sx. Tallone a faccette piano (1: 36 mm, la: 
16 mm, sp: 8 mm) 


96173 (B 15/tg12). Raschiatoio convergente dritto- 
convesso/Raschiatoio déjeté in selce a grana media e 
colore SY 5/2, integro. Presenta ritocco erto scalari- 
forme sul lato dx e sx. Tallone a faccette piano (1: 35 
mm, la: 18 mm, sp: 5 mm) 


96174 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in selce 
a grana medio-fine di colore GLEY2 5/5B + 8/5B, 
integra. Tallone a faccette concavo (1: 38 mm, la: 48 
mm, sp: 8 mm) 


96175 (B 15/tg12). Punta levallois in selce a grana 
fine di colore SY 5/3, frammentaria (estremità dista- 
le). Presenta ritocco semplice marginale sul lato dx e 
erto scalariforme sul lato sx (dorso?). Tallone aspor- 
tato (1: 18 mm, la: 10 mm, sp: 3 mm) 


96176 (B 15/tg12). Punta levallois in selce a gra- 
na medio-fine di colore 7.5YR 6/4, frammentaria 
(estremità distale). Presenta ritocco erto scalariforme 
sul lato sx e lato dx (dorso?). Tallone asportato (1: 17 
mm, la: 10 mm, sp:4 mm) 


96177 (B 16/tg12). Punta musteriana allungata su 
lama levallois in calcare siliceo a grana fine di colore 
7.5YR 6/2, integra. Presenta ritocco erto scalariforme 
sul lato dx e sx. Tallone liscio (1: 65 mm, la: 24 mm, 
sp: 10 mm) 


96178 (B 16/tg12). Raschiatoio doppio (strumen- 
to ottenuto da una punta levallois) in calcare a grana 
fine di colore 5Y 4/3, integro/frammentario. Presenta 
ritocco semplice marginale sul lato sx e dx in cui è 
presente un colpo di bulino. Tallone liscio (1: 48 mm, 
la: 27 mm, sp: 8 mm) 


96179 (B 16/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore SY 6/2 su scheggia di- 
stale, integra. Presenta ritocco semplice marginale 
sull’estremità distale. Tallone liscio (1: 45 mm, la: 28 
mm, sp: 5 mm) 


96180 (B 16/tg12). Coltello atipico in selce a grana 
fine di colore 10YR 8/3 + 7/3 su scheggia subtrian- 
golare, integro. Presenta ritocco semplice marginale 
inverso sul lato dx. Tallone a faccette convesso (1: 78 
mm, la: 36 mm, sp: 15 mm) 


96183 (B 16/tg12). Punta levallois in selce a grana 
fine di colore 10YR 7/3, integro/frammentario. Pre- 
senta ritocco erto scalariforme sul lato dx e sx. Tallo- 
ne liscio (1: 35 mm, la: 16 mm, sp: 9 mm) 


96184 (B 16/tg12). Raschiatoio doppio dritto-con- 
cavo (strumento ottenuto da una punta levallois) in 
calcare siliceo a grana fine di colore SYR 6/4, inte- 
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gro/frammentario. Presenta ritocco erto scalariforme 
sul lato dx e sx. Tallone liscio (1: 21 mm, la: 27 mm, 
sp: 10mm) 


96185 (B 16/tg12). Débitage. 


96310 (B 15/tg12). Lama ritoccata in selce a grana 
medio-fine di colore SY 7/2, frammentaria. Presenta 
ritocco semplice marginale sul lato sx e accenno del- 
lo stesso ritocco sulla parte distale del lato dx. Tallone 
asportato (1: 48 mm, la: 17 mm, sp: 5 mm) 


96311 (B 16/tg12). Scheggia ritoccata in lastrina di 
calcare a grana fine di colore 7.5SYR 7/3, frammenta- 
ria. Presenta ritocco erto parallelo su lato sx. Tallone 
asportato (1: 23 mm, la: 29 mm, sp: 6 mm) 


96312 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana medio-fine di colore GLEY2 6/10BG 
+ 5B. Presenta ritocco semplice marginale sull’estre- 
mità distale dx . Tallone asportato (1: 33,5 mm, la: 51 
mm, sp: 10 mm) 


96313 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana medio-fine di colore 10YR 7/3, 
frammentaria. Tallone diedro (1: 21,3 mm, la: 23,2 
mm, sp: 6 mm) 


96314 (B 15/tg12). Punteruolo in calcare a grana 
medio-fine di colore 10YR 7/3, integro. Presenta ri- 
tocco erto scalariforme sul lato dx e l’estremità di- 
stale sx con cui forma una punta. Tallone liscio (1: 67 
mm, la: 22 mm, sp: 13 mm) 


96317 (B15-6/tg12). Lama non ritoccata in calcare 
siliceo a grana medio-fine di colore SY 5/3, integra. 
Tallone liscio (1: 40 mm, la: 18 mm, sp: 6 mm) 


96318 (B 15-6/tg12). Lama ritoccata in calcare si- 
liceo a grana medio-fine di colore SY 6/3, frammen- 
taria. Presenta ritocco semplice marginale sul lato dx. 
Tallone liscio (1: 40 mm, la: 20 mm, sp:9 mm) 


96319 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
calcare a grana media di colore 10YR 7/4, frammen- 
taria. Tallone asportato (1: 36 mm, la: 21 mm, sp: 4 
mm) 


96320 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore SY 5/3, frammentaria. 
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Presenta ritocco semplice denticolato sul lato dx. Tal- 
lone asportato (l: 23 mm, la: 23 mm, sp: 9 mm) 


96321 (B 16/tg12). Lama ritoccata in calcare sili- 
ceo a grana fine di colore 10YR 7/4, integra. Presenta 
ritocco erto scalariforme sul alto sx e dx. Il ritocco su 
quest’ultimo lato presenta patina differente. Tallone 
liscio (1: 54 mm, la: 27 mm, sp: 8 mm) 


96322 (B 16/tg12). Raschiatoio semplice conves- 
so (strumento ottenuto da punta levallois) in calcare 
siliceo a grana medio-fine di colore SY 4/2, integro/ 
frammentario. Presenta ritocco semplice marginale 
sul lato sx. Tallone liscio (l: 37 mm, la: 35 mm, sp: 
7mm) 


96323 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana medio-fine di colore 7.5YR 7/4, integra. 
Tallone liscio concavo (l: 20 mm, la: 29 mm, sp: 8 
mm) 


96324 (B 16/tg12). Lama non ritoccata in calcare 
siliceo a grana medio-fine di colore 7.5SYR 5.5/4, in- 
tegra. Tallone puntiforme (l: 37 mm, la: 11 mm, sp: 
3 mm) 


96325 (B 16/tg12). Lama ritoccata (strumento 
ottenuto da una punta levallois) in calcare siliceo a 
grana fine di colore SY 6/2, integra/frammentaria. 
Presenta ritocco erto denticolato sul lato sx. Tallone 
puntiforme (1: 27 mm, la: 12 mm, sp: 3 mm) 


96326 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana medio-fine di colore SY 6/1, in- 
tegra. Tallone corticale (1: 21 mm, la: 47 mm, sp: 11 
mm) 


96327 (B 16/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore SY 6/3, frammentaria. 
Presenta incavo sul lato sx. Tallone asportato (l: 19 
mm, la: 24 mm, sp: 6 mm) 


96328 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana fine di colore 5Y 6/3, frammenta- 
ria. Tallone a faccette convesso (1: 31 mm, la: 25 mm, 
sp:7 mm) 


96330 (B 15/tg12). Lama ritoccata (geometrico?) 
in selce a grana fine di colore 10YR 6/1, integra. 


Presenta ritocco erto sopraelevato sul lato dx e sx. I 
ritocchi formano una specie di geometrico. Tallone 
puntiforme (1:31 mm, la: 10 mm, sp: 6 mm) 


96331 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore SY 8/1. Tallone liscio (1: 26 
mm, la: 16 mm, sp: 6 mm) 


96332 (B 15/tg12). Raschiatoio doppio dritto-con- 
vesso (strumento ottenuto da un raschiatoio déjeté) in 
calcare siliceo a grana fine di colore 10YR 5/4, inte- 
gro/frammentario. Presenta ritocco erto scalariforme 
sul lato dx e sx. Tallone liscio (1: 30 mm, la: 21 mm, 
sp:7mm) 


96333 (B 15/tg12). Scheggia ritoccata in selce 
a grana medio-fine di colore SY 7/2 + 6/2, integra. 
Presenta accenno di ritocco semplice marginale sulla 
parte distale del lato dx. Tallone liscio (1: 29 mm, la: 
25 mm, sp: 6 mm) 


96334 (B 15/tg12). Bulino in calcare siliceo a gra- 
na fine di colore 7.5YR 7/3, integro. Presenta colpo 
di bulino sul lato sx. Tallone liscio in parte asportato 
(1: 27 mm, la: 22 mm, sp: 6 mm) 


96335 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in selce 
a grana fine di colore GLEY1 4/10Y, integra. Tallone 
liscio (1: 33 mm, la: 48 mm, sp: 12 mm) 

96340 (B 15/tg12). 21 schegge di débitage. 

96341 (B 15/tg12). 18 schegge di débitage. 

96342 (B 16/tg12). 5 schegge di débitage. 

96343 (B 16/tg12). 18 schegge di débitage. 

96344 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore SY 7/2, integra. Tallone 
liscio (1: 47 mm, la: 26 mm, sp: 16 mm) 

96345 (B 16/tg12). Scheggia ritoccata in calcare a 
grana fine di colore 2.5Y 8/2, frammentaria. Presenta 
ritocco semplice marginale sul lato sx. Tallone liscio 


(1: 18 mm, la: 24 mm, sp: 8 mm) 


96346 (B 16/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore 10YR $/3, integra. Tallone 


liscio in parte asportato (l: 35 mm, la: 23 mm, sp: 6,6 
mm) 


96348 (B 15/tg12). Punta/Lamella a dorso in cal- 
care siliceo a grana fine di colore GLEY1 4/10Y, 
frammentaria (si conserva la parte distale). Presen- 
ta ritocco semplice marginale sui due lati. Tallone 
asportato (1: 15,5 mm, la: 10,4 mm, sp: 5,5 mm) 


96349 (B 15/tg12). Scheggia ritoccata (Raschiato- 
io trasversale?) in selce a grana fine di colore 10YR 
7/3, frammentaria. Presenta ritocco erto scalariforme 
sull’estremità distale. Tallone liscio (1: 19 mm, la: 30 
mm, sp: 8 mm) 


96350 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care a grana fine di colore SY 7/2, integra. Tallone 
liscio (1: 25 mm, la: 23 mm, sp: 5 mm) 


96351 (B 15/tg12). Lama non ritoccata in calcare 
a grana fine di colore SY 7/2, frammentaria. Tallone 
a faccette convesso (1: 20,2 mm, la: 22,3 mm, sp: 4,5 
mm) 


96352 (B 15/tg12). Scheggia ritoccata su ravviva- 
mento di nucleo a lamelle in selce a grana media di 
colore 5Y 4/2, frammentaria. Presenta ritocco sem- 
plice marginale sul lato sx e dx. Tallone asportato (l: 
30 mm, la: 24 mm, sp: 10,6 mm) 


96354 (B 15-6/tg12). Macro scheggia non ritocca- 
ta in calcare siliceo a grana fine di colore 10YR 8/3, 
integra. Tallone corticale (1: 68 mm, la: 56 mm, sp: 
24 mm) 


96355 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
calcare siliceo a grana media di colore 10YR 7/4, 
frammentaria. Tallone asportato (l: 32 mm, la: 14,5 
mm, sp: 7 mm) 


96356 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
calcare siliceo a grana fine di colore 10YR 6/3. Tallo- 
ne corticale (1: 24 mm, la: 23 mm, sp: 8 mm) 


96357 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
calcare siliceo a grana fine di colore GLEY1 8/SGY, 
integra. Tallone puntiforme (1: 27 mm, la: 24,5 mm, 
sp: 11 mm) 
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96358 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore 2.5Y 7/4, frammenta- 
ria. Presenta ritocco semplice marginale sul lato sx 
e semplice marginale/denticolato sul lato dx. Tallone 
asportato (1: 29 mm, la: 16 mm, sp: 4 mm) 


96359 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
calcare siliceo a grana fine di colore 2.5Y 7/2, fram- 
mentaria. Tallone a faccette piano (1: 20 mm, la: 25 
mm, sp: 6 mm) 


96360 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata corti- 
cale in calcare siliceo a grana fine di colore 2.5Y 4/1, 
integra. Tallone asportato (l: 41 mm, la: 27 mm, sp: 
19 mm) 


96361 (B 15-6/tg12). Ravvivamento di nucleo a 
lamelle in calcare siliceo a grana fine di colore. Tallo- 
ne ? (1: 38 mm, la: 24,4 mm, sp: 12,5 mm) 


96362 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
convesso (strumento ottenuto da una punta levallois) 
in calcare siliceo a grana fine di colore ?, integro/ 
frammentario. Presenta ritocco semplice marginale 
sul lato sx e dx. Tallone liscio (1: 36 mm, la: 26,5 mm, 
sp: 8 mm) 


96363 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
selce a grana media di colore 5Y 7/2 + 5/2, frammen- 
taria. Tallone asportato (1: 30 mm, la: 17 mm, sp: 5,3 
mm) 


96364 (B 15-6/tg12). Débitage in calcare a grana 
media di colore 10YR 7/4, frammentario. Tallone 
asportato (1: 27 mm, la: 17,5 mm, sp: 7 mm) 


96365 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calca- 
re a grana media di colore 7.5YR 7/3, frammentaria. 
Presenta ritocco semplice marginale sul lato dx. Tal- 
lone a faccette piano in parte asportato (1: 25 mm, la: 
26 mm, sp: 8,5 mm) 


96366 (B 15-6/tg12). Scheggia non ritoccata in 
selce a grana media di colore 2.5Y 6/2, frammen- 
taria. Tallone asportato (1: 23 mm, la: 16 mm, sp: 
8 mm) 


96367 (B 15-6/tg12). Macro scheggia non ritocca- 
ta in calcare a grana media di colore GLEY1 7/10Y, 
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frammentaria. Tallone corticale (1: 44 mm, la: 26 mm, 
sp: 12 mm) 


96368 (B 15-6/tg12). 4 schegge di débitage. 


96369 (B 16/tg12). 6 schegge di débitage in sel- 
ce a grana fine. 


96370 (B l6/tg12). 3 schegge di débitage in 
calcare. 


96371 (B l6/tg12). 3 schegge di débitage in 
calcare siliceo. 


96372 (B 16/tg12). Raschiatoio semplice convesso 
(strumento ottenuto da una punta levallois) in calcare 
siliceo di colore GLEY1 5/N, integro. Presenta ritoc- 
co erto scalariforme sul lato dx. Tallone puntiforme 
(1:34 mm, la: 23 mm, sp: 7 mm) 


96373 (B 16/tg12). Raschiatoio doppio dritto 
(strumento ottenuto da una punta levallois) in selce a 
grana media di colore SY 6/2, frammentario. Presen- 
ta ritocco erto scalariforme sul lato dx. Tallone aspor- 
tato (1: 18 mm, la: 16 mm, sp: 3 mm) 


96375 (B 15/tg12). Scheggia di ravvivamento in 
selce a grana media di colore 7.5YR 6/1 + 6/1, inte- 
gra. Presenta stacchi precedenti di lamelle sul lato dx. 
Tallone liscio (1: 28 mm, la: 15 mm, sp: 5 mm) 


96376 (B 15-6/tg12). Raschiatoio trasversale drit- 
to/Bulino in calcare a grana fine di colore GLEY1 
6/10Y, integro. Presenta ritocco semplice marginale 
sull’estremità distale e colpo di bulino sul lato sx. 
Tallone liscio (1: 28 mm, la: 44 mm, sp:9 mm) 


96377 (B 16/tg12). Raschiatoio semplice dritto 
(strumento ottenuto da punta levallois) in calcare 
tenero a grana fine di colore 2.5Y 8/2, frammenta- 
rio. Presenta ritocco semplice marginale sul lato dx. 
Tallone asportato (l: 24,5 mm, la: 28,7 mm, sp: 5,8 
mm) 


96379 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana fine di colore 10YR 6/3, integra. 
Tallone puntiforme (l: 39 mm, la: 18,7 mm, sp: 8 
mm) 


96380 (B 16/tg12). Punta dell’ Abri Audi in calcare 
siliceo a grana fine di colore GLEY1 8/10Y, integra. 
Presenta ritocco semplice marginale sul lato sx e dx. 
Tallone liscio (1: 44 mm, la: 24 mm, sp: 4 mm) 


96381 (B 15-6/tg12). Scheggia ritoccata in calcare 
a grana fine di colore 5Y 7/2, integra. Presenta ritocco 
inverso semplice marginale sul lato dx e sx. Tallone 
asportato (1: 31 mm, la: 20 mm, sp: 4 mm) 


96383 (B 15/tg12). Scheggia ritoccata in calcare a 
grana media di colore 7.5YR 7/2, frammentaria. Pre- 
senta incavo sulla parte prossimale del lato sx. Tallo- 
ne asportato (1: 27 mm, la: 17 mm, sp: 5,6 mm) 


96386 (B 15/tg12). Lama aurignaziana in calcare 
siliceo a grana fine di colore GLEY1 5/10Y, fram- 
mentaria. Presenta ritocco semplice scalariforme sul 
lato dx e sx. Tallone diedro (1: 46 mm, la: 15 mm, sp: 
8 mm) 


96387 (B 15/tg12). Scheggia non ritoccata in cal- 
care siliceo a grana fine di colore ?, frammentaria. 
Tallone puntiforme (l: 20 mm, la: 25,7 mm, sp: 4 
mm) 


96388 (B 16/tg12). Perforatore in calcare siliceo a 
grana fine di colore GLEY1 7/10Y, integro. Presenta 
ritocco semplice scalariforme sul lato dx e sx conver- 
gente all’estremità distale. Tallone liscio (1: 24 mm, 
la: 24 mm, sp: 14 mm) 


96397 (B 15-6/tg12). Raschiatoio doppio dritto- 
convesso (strumento ottenuto da una lama aurigna- 
ziana) in selce a grana fine di colore SY 4/1, integro. 
Presenta ritocco (?). Tallone liscio in parte asportato 
(1: 19 mm, la: 12,4 mm, sp: 6 mm) 


TagLIo 13 

96126 (B 16/tg13) (Fig.34:4). Punta musteria- 
na/Raschiatoio convergente in calcare su lama 
levallois. Manca dell’estremità distale. Presenta 
ritocco erto marginale diretti scalariforme sul lato 
sx e dx. Tallone a faccette convesso e colore bian- 
castro (1: 48 mm, la: 21 mm, sp:9 mm) 


96127 (B 16/tg13) (Fig.34:1). Punta musteria- 
na in selce su lama levallois. Si conserva la parte 
mesio-prossimale. Ritocco erto scalariforme con- 


tinuo diretto sul lato sx e dx. Tallone asportato e 
colore SY 6/2 (1: 53 mm, la: 15 mm, sp: 6 mm) 


96128 (B 16/tg13) (Fig.35:2). Punta musteria- 
na/Raschiatoio convergente in selce su lama le- 
vallois, integra. Presenta ritocco erto scalariforme 
continuo diretto sul lato sx e dx. Tallone a faccette 
piano e colore SY 5/2 (la: 22 mm, l: 54 mm, sp: 
8 mm) 


96137 (B 16/tg13). Punta levallois ritoccata in 
selce su punta levallois a scheggia preferenziale, 
integro. Presenta erto margine scalariforme sul 
lato sx e dx. Tallone a faccette convesso e colore 
2.5Y 6.5/2 (1: 42 mm, la: 21 mm, sp: 7 mm) 


96138 (B 16/tg13). Punta levallois ritoccata in 
calcare siliceo su punta levallois a scheggia pre- 
ferenziale. Stato di conservazione frammentario 
si conserva la parte mesio-distale). Frattura della 
punta originaria per il riutilizzo della parte man- 
cante come raschiatoio doppio a margini conves- 
s1? Presenta ritocco erto scalariforme sul lato sx e 
sulla parte prossimale del lato dx, dove il restan- 
te fronte di ritocco è stato asportato da processi 
successivi (damage postdeposizionale e/o contat- 
to con fonti di calore). Tallone asportato e colore 
2.5Y 7/4 (superficie combusta?) (1: 37 mm, la: 20 
mm, sp: 7 mm) 


96329 (B 16/tg13) (Fig.34:2). Nucleo discoidale 
in selce a grana media di colore SY 5.5/2 (1: 48 mm, 
la: 45 mm, sp: 17 mm) 


96336 (B 15/tg13). Cret in selce a grana medio- 
fine di colore 2.5Y 7/2, integra. Tallone liscio (1: 36 
mm, la: 10 mm, sp: 7 mm) 


96337 (B 15/tg13). Raschiatoio trasversale in cal- 
care a grana medio-fine di colore 2.5Y 4/3 + 6/2, in- 
tegro. Presenta ritocco erto marginale sull’estremità 
distale a formare una punta sulla parte dx. Tallone 
liscio (1: 26 mm, la: 16 mm, sp: 6 mm) 


96338 (B 15/tg13). Raschiatoio déjeté in calcare 
siliceo a grana fine di colore SY 7/3, quasi integro. 
Presenta ritocco erto scalariforme sul lato dx e sx. 
Tallone liscio (1: 37,5 mm, la: 39 mm, sp: 8 mm) 
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96347 (B 16/tg13). 12 schegge di débitage. 
96353 (B 16/tg13). 25 schegge di débitage. 


96374 (B 16/tg13). Raschiatoio semplice conves- 
so in calcare a grana fine di colore 7.5YR 7/3, inte- 
gro. Presenta ritocco semplice marginale sul lato sx 
e sull’estremità distale. Questi ritocchi vanno ha for- 
mare un fronte di grattatoio. Tallone puntiforme (1: 65 
mm, la: 43 mm, sp: 17 mm) 


96378 (B 16/tg13). Scheggia ritoccata in calcare a 
grana fine di colore 2.5Y 7/2, integra. Presenta accen- 
no di ritocco semplice marginale diretto ed inverso 
sul lato dx. Tallone liscio (1: 46 mm, la: 27 mm, sp: 
10 mm) 


96382 (B 15/tg13). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore SY 7/1, frammentaria. 
Presenta ritocco semplice marginale sul lato sx e 
sull’estremità distale. Questi ritocchi vanno ha for- 
mare un fronte di grattatoio. Tallone diedro (1: 29 
mm, la: 22,8 mm, sp: 6 mm) 


96389 (B 16/tg13). Residuo di nucleo in calcare 
siliceo a grana fine di colore GLEY1 6710Y + 3/10Y, 
integro. Tallone asportato (l: 17 mm, la: 10 mm, sp: 
/ mm) 


96390 (B 16/tg13). Scheggia ritoccata in calcare 
siliceo a grana fine di colore 2.5Y 7/3, integra. Pre- 
senta accenno di ritocco semplice marginale sul lato 
dx. Colpi di bulino paralleli sull’estremità distale dx. 
Tallone liscio (1: 38 mm, la: 33 mm, sp: 10mm) 


TagLIO 14 
96123 (livello în situ tg14) (Fig.34:3). Punta 
musteriana in calcare siliceo a grana fine, integra, 
su lama levallois. Presenta ritocco erto scalarifor- 
me sia lato dx che su quello sx. Tallone a faccette 
convesso e colore 10 YR 6/3 (1: 77 mm, la: 25 
mm, sp:9 mm). 


96315 (livello in situ tg14). Lama ritoccata in cal- 
care a grana medio-fine di colore 5YR 7/3, frammen- 
taria. Presenta ritocco erto scalariforme sul lato dx. 
Tallone liscio (1: 44 mm, la: 21 mm, sp: 11 mm) 
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CONCLUSIONI 


Lo studio dell’industria litica della Grotta La- 
cedduzza (San Michele Salentino — Brindisi) ha 
permesso di chiarire alcuni aspetti sulla frequen- 
tazione della grotta nella fase finale del Paleolitico 
medio relativi alla circolazione dei gruppi umani 
ed all’analisi preliminare del complesso litico. 

Già Donato Coppola (Coppola 2005) e Antonio 
Corrado (vedi infra nota 8) proponevano come 
luogo di captazione della materia prima la locali- 
tà di Donna Lucrezia citando le numerose località 
con materiale riferibile al Paleolitico medio dove 
era attestato l’uso del calcare siliceo proveniente 
da quest'area. 

Allo stato attuale delle ricerche è alquanto 
difficile creare un esatto modello di circolazione 
delle risorse litiche di Grotta Lacedduzza perché 
l’esiguo numero dei reperti rinvenuti e gli esami 
autoptici tutt'ora in corso pongono alcuni interro- 
gativi sulla provenienza della materia prima. 

In via del tutto ipotetica si può azzardare, visto 
che la materia prima più utilizzata è il calcare ed 
il calcare siliceo, che la località di captazione da 
cui proviene lo strumentario litico sia Donna Lu- 
crezia, mentre quelli rarissimi realizzati su ciot- 
tolo aprono nuovi scenari sulla mobilità di questi 
uomini. 

L’analisi tipologica e tipometrica del tecnocom- 
plesso confermano tale attribuzione con presenza 
di sporadici rinvenimenti riferibili al Paleolitico 
superiore arcaico (Protoaurignaziano e/o Uluzzia- 
no). Lo stato attuale della ricerca evidenzia una 
frequentazione occasionale da parte dei cacciato- 
ri-raccoglitori paleolitici attestata dall’esistenza 
di due diverse tecnologie di lavorazione (quella 
levallois e quella non levallois) che forse rifletto- 
no diverse attività all’interno della caverna. Oltre 
a tale dato, l’alta percentuale di strumenti finiti ri- 
spetto alle schegge di débitage, nonché la presen- 
za, tra i primi, di punte levallois, punte musteriane 
e raschiatoi semplici e doppi, danno una determi- 
nata fisionomia a questo tecnocomplesso: 

- alta percentuale di strumenti, che venivano 
portati all’interno della grotta già realizzati; 

- alta presenza di punte e raschiatoi finiti, che 
fanno supporre l’utilizzo della caverna come luo- 


go di uccisione e macellazione delle carcasse de- 
gli animali. 

Questa attribuzione alla fase finale del Paleo- 
litico medio è suffragata da alcuni confronti con 
altri tecnocomplessi litici dell’area salentina, più 
precisamente con le grotte della Baia di Uluzzo. 
I caratteri riscontrati in queste grotte ed in parti- 
colar modo nella Grotta del Cavallo (strato FIII, 
Sarti, Boscato, Lo Monaco, 1998-2000) e nella 
Grotta Bernardini (B1-2; A‘ - A'*, Borzatti Von 
Lòwenstern, 1970, 1971) si riferiscono alla fase 
piena del Wiirm II. 

L’industria litica di Lacedduzza trova dei ri- 
scontri alquanto puntuali con la Grotta del Ca- 
vallo (Sarti, Boscato, Lo Monaco, 1998-2000) 
per quanto riguarda l’alto numero di punte e di 
raschiatoi rinvenuti, mentre vi sono affinità con 
la Grotta Mario Bernardini (Borzatti Von Lòwen- 
stern, 1970) per l’utilizzo della tecnica levallois. 

Differente è la valutazione per alcuni elemen- 
ti protogeometrici e per la zagaglia losangica in 
osso a sezione piatta, che hanno un loro inquadra- 
mento nella fase successiva o fase di passaggio tra 
Paleolitico medio e Paleolitico superiore. 
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Grotte, ripari e siti all’aperto nell’area di Agnano. Lamacornola (Fig. 19 :17) 


Nei depositi di terre rosse che costituiscono il riempi- 
mento interno della lama, dislocati dai periodici alluvio- 
namenti, sono stati rinvenuti numerosi strumenti litici 
del Paleolitico medio-superiore”. 

Segnalo un raschiatoio laterale diritto di tipo pon- 
tiniano su ciottolo spaccato a ritocco erto scalariforme 


(n. inv. 17202, Fig. 36:1); un raschiatoio trasversale 
convesso a ritocco subparallelo su scheggia silicea 
con tallone corticale appiattito di tipo pontiniano (n. 
inv. 17203, Fig. 36:2); una punta ovale su scheggia in 
calcare mamoso a tallone diedro ed a ritocco lamella- 
re moderatamente invadente e tendente all’erto verso 


Fig. 36 - Ostuni, Lamacornola: raschia- 
tolo di tipo pontiniano su ciottolo (1), ra- 
schiatoio su scheggia silicea con tallone 
corticale appiattito di tipo pontiniano (2), 
punta ovale su scheggia in calcare mar- 
noso a tallone diedro (3), ravvivamento di 
nucleo discoidale (4), raschiatoio bilate- 
rale diritto su grossa lama con cortice par- 
ziale (5), grattatoio carenato su scheggia 
silicea (6), raschiatoio bilaterale su scheg- 
gia silicea carenata (7), lama in selce di 


tipologia aurignaziana (8) (gr: nat.). 


l’estremità apicale del margine sinistro (n. inv. 17205, 
Fig. 36:3); un ravvivamento di nucleo discoidale in sel- 
ce alquanto impura con distacchi di lamelle e schegge 
di tipo pontiniano (n. inv. 17204, Fig. 36: 4); un raschia- 
toio bilaterale diritto su grossa lama con cortice parziale 
a ritocchi subembricati dei margini che continuano con 
un ritocco lamellare nell’estremità distale (n. inv. 17207, 
Fig. 36 :5); un grattatoio carenato su scheggia silicea 
con ritocco lamellare della fronte che continua con ri- 
tocco minuto su un margine (n. inv. 17208, Fig. 36:6); 
un raschiatoio bilaterale su scheggia silicea carenata con 
fronte fratturata a ritocco subembricato di un margine, 
lamellare invadente dell’altro (n. inv. 17209, Fig. 36 :7); 
una lama aurignaziana con dorso totale di un margine e 
ritocco erto diretto totale tendente al dorso sull’altro (n. 
inv. 17210, Fig. 36 :8); una punta silicea carenoide con 
larghe e profonde scheggiature subparallele sottolineate 
da minuto ritocco marginale (n. inv. 17211, Fig. 37:1); 
una punta in calcare mamoso a ritocco erto di un margi- 
ne, subparallelo dell’altro (n. inv. 17206, Fig. 37:2); una 
punta su stretta scheggia silicea patinata biancastra a ri- 
tocco minuto diretto totale di un margine, parziale verso 
l’apice dell’altro (n.i nv. 17212, Fig. 37:3); un frammen- 
to prossimale di punta su selce bionda a ritocco erto to- 
tale dei margini (n. inv. 17213, Fig. 37:4); un grattatoio 
siliceo subdiscoidale a ritocco lamellare alterno di tipo 
romanelliano (n. inv. 17215, Fig. 37:5); una lamella con 
ritocco bilaterale erto tendente al dorso (n. inv. 17214, 
Fig. 37:6). Tra le faune rinvenute nel fondo alluvionale 
della lama si segnala la presenza dominante di resti di 
Bos primigenius®. 
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Grotta Rissieddi 1 (Fig:19, 20:3) 

La cavità carsica, posta sul versante occidentale 
della collina di Rissieddi ad una quota di 200 metri 
s.l.m., si presenta con evidente morfologia freatica, 
poco a monte della Grotta di S. Maria di Agnano. 

All’interno si notano i residui di una breccia con 
scarsi elementi litici ed ossei. Si segnala una scheggia 
a tallone piatto leggermente inclinato e marcato ritoc- 
co marginale in calcare marnoso (n. inv. 91626, Fig. 
38:2) che richiama i tipici materiali del Paleolitico 
medio ed una punta-raschiatoio bilaterale con ritocco 
scagliato erto su frammento di lama in selce (n. inv. 
91625, Fig. 38:3). 


Grotta Rissieddi 2 (Fig. 19, 20:4) 

La cavità, simile alla precedente, conserva all’in- 
terno un lembo di deposito lungo la parete Nord. Tra 
i rinvenimenti si segnala un residuo di nucleo con di- 
stacchi microlamellari su ciottolo siliceo corticato (n. 
inv. 91623, Fig. 38:4). 


Pendìo sottostante le grotte Rissieddi 1 e 2 

Dallo svuotamento dei depositi delle grotte di Ris- 
sieddi per usare la terra nei terrazzamenti esterni che 
modellano il paesaggio naturale, contenuta da muri a 
secco (Figg. 20, 39), provengono numerosi reperti li- 
tici tra i quali segnalo un raschiatoio laterale a ritocco 
scagliato, in parte lamellare profondo, ricavato da un 
ravvivamento di nucleo in selce rossastra scura (n. 
inv. 91599, Fig. 38:8), una scheggia di ravvivamento 
di nucleo in calcare siliceo con residuo di cortice (n. 


Fig. 37 - Ostuni, Lamacornola: punta silicea ca- 
renoide (1), punta in calcare marnoso (2); punta su 
stretta scheggia silicea patinata biancastra (3); fram- 
mento prossimale di punta in selce bionda (4), grat- 
tatoio siliceo subdiscoidale (5); lamella con ritocco 
bilaterale erto tendente al dorso (6) (gr: nat.). 
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Fig. 38 - Ostuni, Grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo: nucleo su ciottolo siliceo verdastro (1); Grotta Rissieddi 1: scheggia in 
calcare marnoso (2), punta/raschiatoio in selce (3); Grotta Rissieddi 2: residuo di nucleo su ciottolo siliceo corticato (4); Pendìo sotto- 
stante le grotte Rissieddi 1 e 2: punta-raschiatoio in selce (5), grattatoio subcircolare su scheggia silicea verdastra (6), bulino laterale 
(7), raschiatoio laterale (8), punta gravettiana ipermicrolitica (9), frammento di punta (10), scheggia di ravvivamento di nucleo (11); 
Grotte poste a ridosso di Cava Zaccaria: bulino/grattatoio (12). 
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Fig. 39 - Ostuni, il “monte” Rissieddi e le grotte Rissieddi 1 e 2 viste dalla Grotta di Rialbo. 


inv.91609, Fig. 38:11), una punta-raschiatoio su lama 
erta in selce patinata biancastra con ritocchi scaglia- 
ti e lamellari profondi di un margine (n. inv. 91617, 
Fig. 38:5), un bulino laterale a stacchi lamellari in 
selce patinata biancastra (n. inv. 91585, Fig. 38:7), un 
grattatoio subcircolare su scheggia silicea verdastra 
a tallone piatto patinato bianco con profondo ritocco 
lamellare (n. inv. 91581, Fig. 38:6), un frammento di 
punta su lama a ritocco erto quasi invadente in selce 
rosata (n. inv. 91587, Fig. 38:10), una punta gravet- 


tiana ipermicrolitica a dorso abbattuto profondo in 
selce patinata bianca (n. inv. 91619, Fig. 38:9). 


Grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo (Fig. 
19, 20:5) 

La Grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo 
(Pu 372), posta a qualche decina di metri dal San- 
tuario ed a metri 250 s.l.m., ha uno sviluppo totale 
di circa 25 metri ed è alta mediamente sui 3-4 metri, 
in posizione dominante sul paesaggio esterno (vedi 


Fig. 40 - Ostuni: grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo. 
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Fig. 41 - Ostuni: grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo: planimetria e sezione; particolare del deposito concrezionato all’interno 


(a). 


Parise, infra, Fig. 1). Il modellamento della cavità nel 
calcare detritico organogeno di Caranna è in relazio- 
ne all’abrasione marina dell’inizio del Pleistocene 
inferiore (Fig. 40). All’esterno i massi detritici quasi 
allineati derivano dal disfacimento della volta sopra- 
stante, secondo un meccanismo simile a quello che 
ha determinato l’arretramento del Riparo di Agnano 
(Fig. 41). All’interno si notano lembi residui di un 
deposito concrezionato con frammenti ossei, carboni 
e qualche raro affioramento di industria litica (Fig. 
41:a), tra cui un frammento di nucleo su ciottolo si- 
liceo verdastro che richiama le tipologie musteriane, 
anche nella scelta della materia prima utilizzata (n. 
inv. 91624, Fig. 38:1). 


Grotta di Rialbo (Fig. 19:6) 

La cavità, da me identificata e non ancora accata- 
stata, si apre sulla sommità della scarpata, sviluppan- 
dosi orizzontalmente per parecchie decine di metri. 
Probabilmente il piccolo ingresso attuale è uno dei 
tanti accessi (Fig. 42), poiché ve ne sono altri ostruiti 
di cui si trovano tracce sulla piattaforma calcarea su- 
periore, visibili anche come fenditure rocciose, dalle 
quali si intravede l’esistenza di una cavità sottostan- 
te di grandi dimensioni colma di depositi fino ad un 
metro dalla volta. L’imbocco attuale, di modeste di- 
mensioni, è stato in parte svuotato da qualche pastore 
tra il XIV ed il XVI sec. d.C., che ha lasciato le tracce 
evidenti del suo stazionamento (frammenti di lucerne 
smaltate). Il deposito interno rigettato all’esterno ha 


Fig. 43 - Ostuni, Grotta di Rialbo: accesso di Nord-Ovest. 


fornito documentazione osteologica e due frammenti 
di calotta cranica riferibili ad Homo. L'industria litica 
comprende qualche scheggia in calcare marnoso di 
tipologia musteriana, mentre un frammento di osso 
levigato ci orienta per il Paleolitico superiore. Ho 
esplorato la cavità strisciando su un deposito di terre 
rossastre che riempie quasi completamente l’interno 
per uscire da un altro accesso posto a Nord-Ovest 
(Fig. 43), dove si rinvengono resti ossei, tra cui un 
epistrofeo di Bos primigenius. Le pareti non presen- 
tano concrezioni e vi sono tracce di un’intensa attivi- 
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tà idrica, visibili in una larga buca verticale drenante 
profonda nelle terre rosse del deposito per quasi due 
metri. L’esterno della paleofalesia è totalmente ostru- 
ito da crolli, inglobati nella vegetazione, che pur tut- 
tavia fanno intravedere la presenza di una imponente 
cavità originaria. La visione del territorio che si ha 
dall’esterno è splendida, con la collina di Rissieddi e 
le grotte dei costoni (Rissieddi 1 e 2) che appaiono in 
tutta la loro maestosità, a corollario del grande riparo 
di Agnano (Fig. 39). 


Rialbo, area dell’insediamento neolitico (Fig. 
19:62) 

Nell’area del terrazzo posto a m.162 s.l.m., già se- 
gnalato per la presenza di elementi di industrie litiche 
del Paleolitico superiore e di un insediamento neoli- 
tico con notevoli testimonianze”, sono stati rinvenuti 
altri reperti litici che ci attestano più antiche frequen- 
tazioni. Segnalo un nucleo su ciottolo in selce marro- 
ne (n. inv. 90814, Fig. 44:13), un nucleo su spicchio di 
ciottolo siliceo con distacchi lamellari (n. inv. 91527, 
Fig. 44:14), un raschiatoio laterale su frammento di 
lama in calcare marnoso (n. inv. 91525, Fig. 44:15), 
un raschiatoio laterale su scheggia silicea a tallone 
piatto con cortice, ricavata da ciottolo (n. inv. 91526, 
Fig. 44:16), un raschiatoio laterale convesso a ritoc- 
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Fig. 44 - Ostuni, sito all’aperto in località Giardino: raschiatoi su scheggia calcareo-silicea (1) e su frammento di lama in calcare mar- 
noso (2), punta déjeté su spessa scheggia calcareo-silicea (3), raschiatoio su scheggia di ravvivamento di ciottolo siliceo (4), punta su 
ciottolo siliceo (5), raschiatoi (6, 7, 8) grattatoio (9) e bulino (10) in selce, ciottolo siliceo con un distacco lamellare (11), raschiatoio 
su frammento di ciottolo siliceo (12); Rialbo, area dell’insediamento neolitico: nuclei su ciottoli in selce (13, 14), raschiatoi su fram- 
mento di lama in calcare mamoso (15) e su schegge silicee con cortice (16, 17). 


co scalariforme ricavato da ciottolo siliceo corticato 
e con patina biancastra (n. inv. 91524, Fig. 44:17). 
Come esemplificazione delle tipologie attribuibili al 
Paleolitico medio presenti, in relazione alla materia 
prima utilizzata (ciottoli e calcari marnosi), segnalo 
due nuclei, uno su un ciottolo siliceo con cortice e 
distacchi sulle due facce (n. inv. 91554, Fig. 45:1), 
l’altro subdiscoidale in calcare marnoso, con distac- 
chi su tutte le facce (n. inv. 91553, Fig. 45:2). Infine 
ho rinvenuto un singolare pendaglio, da annoverare 
tra gli oggetti esotici, con foro di sospensione e rica- 
vato da un ciottolo stratificato, levigato per ottenere 
un oggetto che richiama fortemente i canini atrofici 
di cervo (n. inv. 91552, Fig. 45:3). 


Grotte poste a ridosso di Cava Zaccaria 

La paleofalesia residua nella parte sommitale poi- 
ché completamente sbancata dai lavori estrattivi di 
una cava nei calcari” restituisce alcuni reperti litici 
tra i quali segnalo uno splendido bulino su lama con 
troncatura diritta e distacchi lamellari profondi, oppo- 
sto a grattatoio frontale (n. inv. 91621, Fig. 38:12). 


Grotta Zaccaria (Fig. 19:2) 

Ad Ovest della cava ed a non molta distanza dal 
riparo di Agnano, alla base del vasto terrazzo sot- 
tostante, ad una quota di m.140 si apre una grotta a 
galleria con un deposito stratificato interno ancora da 
esplorare ma che, oltre alle testimonianze oloceniche, 
restituisce elementi di industria litica indicativamente 
attribuibili per quanto riguarda 1 resti superficiali ad 
una facies epigravettiana del Paleolitico superiore??. 


Sito all’aperto in località Giardino (Fig. 19:8) 

Nel sito di Giardino numerosi reperti litici si rac- 
colgono in superficie per una vasta area di affiora- 
menti di terre rosse marcate dai solchi erosivi delle 
acque che confluiscono dal soprastante terrazzo con 
la Grotta Zaccaria; in parte 1 reperti sono stati dislo- 
cati e deposti dall’azione idrica, in parte affiorano per 
l’erosione degli strati più superficiali con l’evidenzia- 
zione forse di una paleosuperficie frequentata nel Pa- 
leolitico medio e superiore. Tra i reperti attribuibili al 
Paleolitico medio segnalo un raschiatoio laterale di- 
ritto ottenuto su scheggia calcareo-silicea con spesso 
cortice (n. inv. 91566, Fig. 44:1) ed una punta déjeté 
su spessa scheggia calcareo-silicea con tallone piatto 
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e ritocco scagliato (n. inv. 96931, Fig. 44:3) prove- 
nienti come materia prima dall’areale di Donna Lu- 
crezia, un raschiatoio bilaterale su frammento di lama 
in calcare marnoso (n. inv. 91567, Fig. 44:2), un ra- 
schiatoio laterale diritto su scheggia di ravvivamento 
di ciottolo siliceo (n. inv. 91569, Fig. 44:4), una punta 
ricavata da calotta di ciottolo siliceo (n. inv. 91574, 
Fig. 44:5). AI Paleolitico superiore si riferiscono una 
maggior quantità di reperti che, nella scelta della ma- 
teria prima utilizzata, per la maggior parte selce di 
provenienza garganica, richiamano molto le tipolo- 
gie forse già aurignaziane, sicuramente gravettiane, 
del riparo di Agnano. Segnalo un raschiatoio bilate- 
rale su grande lama silicea (n. inv. 91577, Fig. 44:6), 
un raschiatoio bilaterale convergente (punta déjeté?) 
su scheggia laminare a tallone piatto (n. inv. 91580, 
Fig. 44:7), un raschiatoio bilaterale convergente su 
larga scheggia piatta con ritocco erto di un margine, 
minuto dell’altro (n. inv. 91578, Fig. 44:8), un bulino 
a distacchi lamellari ottenuto da un nucleo a lame (n. 
inv. 91583, Fig. 44:10), un grattatoio a ritocco erto to- 
tale dei margini e dell’area frontale su scheggia silicea 
appiattita (n. inv. 91582, Fig. 44:9). Segnalo infine un 
raschiatoio laterale diritto ricavato da ciottolo siliceo 
con cortice (n. inv. 91575, Fig. 44:12) ed un ciottolo 
siliceo con un distacco lamellare (n. inv. 91594, Fig. 
44:11). Scarsi frammenti di lame in selce, a volte con 
troncature e tutte patinate biancastre ci documentano 
anche su fasi più tarde del Paleolitico superiore. 


Aree esterne della grotta Morelli (Fig. 19:16) 

Nelle aree circostanti la grotta e lungo i terrazzi 
esterni della lama si raccolgono elementi sparsi di 
industria litica riferibili a varie fasi del Paleolitico 
medio-superiore*, Segnalo un raschiatoio ottenuto 
da calotta di ciottolo con tallone liscio e ritocchi sca- 
gliati profondi (Fig. 45:4). 


Grotta Sant'Angelo (Fig. 19:12) 

Probabilmente la grotta, nei depositi sottostanti 
1 livelli olocenici, conserva un’imponente riempi- 
mento solo superficialmente esplorato riferibile al 
Pleistocene-medio-superiore. Negli scavi del 1984, 
nell’area B, si rinvennero?! una punta di tipo levallois 
(B18/3, n. inv. 21980, Fig. 45:6) ed un piccolo nu- 
cleo subdiscoidale (Bi8/5, n. inv. 21982, Fig. 45:7) in 
calcare marnoso verdastro relazionabili ad un gros- 
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Fig. 45 - Ostuni, Rialbo, area dell’insediamento neolitico: nuclei su ciottolo siliceo con cortice (1) e in calcare marnoso (2), penda- 
glio con foro di sospensione ricavato da ciottolo (3). Aree esterne della grotta Morelli: raschiatoio su calotta di ciottolo (4). Grotta 
Sant’ Angelo: grosso scheggione di tecnica levallois (5), punta di tipo levallois (6) e piccolo nucleo subdiscoidale (7) in calcare mar- 
noso. Carovigno, sito di Aspri nuovo: grossa scheggia calcarea (8), grattatoio a muso (9) punta/raschiatoio (10), raschiatoio (11) e 
grattatoio (12) in selce patinata biancastra. 


so scheggione di tecnica levallois con tallone liscio 
ricavato da materiale simile e già precedentemente 
rinvenuto in superficie (n. inv. 81348, Fig. 45:5)?°. Le 
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faune segnalate (vedi supra nota 9) e l’industria litica 
musteriana ci indicano che nella grotta esistono note- 
voli potenzialità suscettibili di future esplorazioni. 


Le aree di reperimento di materie prime litiche nel Paleolitico medio e 


superiore 


Il versante adriatico e quello ionico dell’area 
murgiana Sud-orientale ci documentano su un inten- 
so popolamento tra il Paleolitico medio e superiore 
con modalità diverse e utilizzando il territorio nella 
sua interezza, con una particolare predilezione per le 
grotte delle scarpate, anche se non mancano massic- 
ce testimonianze di frequentazioni nelle cavità car- 
siche interne dell’altopiano murgiano, nell’entroterra 
subcostiero e lungo le coste*. 

In un sistema che utilizza le risorse naturali nella 
totalità, diventa interessante ricostruire i meccanismi 
di captazione delle materie prime con particolare ri- 
ferimento alle industrie litiche. Gli ateliers di Donna 
Lucrezia ci forniscono alcuni orientamenti prelimina- 
ri per quanto riguarda il calcare siliceo. Invece la mar- 
cata presenza già dal Paleolitico medio di industrie su 
ciottolo ci indirizza per un reperimento delle materie 
prime da aree differenti: 1’ Avanfossa Bradanica? ed i 
litorali adriatico e ionico. Mentre i materiali di Grotta 
Lacedduzza ci indicano con chiarezza un’abbondan- 
te disponibilità di materiale litico derivante da aree in 
cui era possibile un approvvigionamento sistematico, 
i siti del versante adriatico ci fanno propendere per 
un’attività di reperimento del materiale lungo le co- 
ste, dove alcuni aree ci hanno lasciato resti di veri e 
propri ateliers su ciottoli di raccolta. 

Anche i materiali dell’Avanfossa Bradanica si 
ridistribuiscono a causa dell’azione erosiva e di tra- 
sporto dei solchi paleotorrentizi per areali più vasti, 
come ho rilevato nell’ambito della lama indicata 
come “Fiume Lenne” nella cartografia I.G.M., nei 
pressi del sito dell’Età del Bronzo di Cozzo Marziot- 
ta, in territorio di Palagiano (Taranto), dove si rac- 
colgono migliaia di ciottoli di grandi dimensioni di 
“calcare silicifero e marnoso” ed altro perfettamente 
utilizzabili. Durante i sopralluoghi in occasione degli 
scavi nell’abitato dell’Età del Bronzo ho rinvenuto 


tra i ciottoli un’ascia neolitica levigata integra, a te- 
stimonianza dell’utilizzazione anche in età olocenica 
di questa fonte inesauribile di materia prima. Lo stes- 
so sito poggia su un banco di conglomerato conte- 
nente rocce quarzose, calcescisti, pietre verdi in una 
matrice sabbiosa a cui segue, dopo un conglomerato 
di formazione marina, un altro conglomerato, dello 
spessore di un metro, con ciottoli arrotondati ricoper- 
ti da terra rossa”. Quindi possiamo ragionevolmen- 
te supporre che il “Fiume Lenne” abbia ridistribuito 
lungo la costa ionica i ciottoli come 1°Ofanto lungo le 
coste adriatiche. 

Sulla costa adriatica in località Lamaforca, ai con- 
fini tra Ostuni e Carovigno (Fig. 19:19), su un terraz- 
zo prospiciente il mare e posto sul lato orientale della 
lama, si raccolgono tra le dune sabbiose costiere erose 
migliaia di ciottoli arrotondati di natura silicea (Fig. 
46:8) in parte utilizzati come nuclei con distacchi an- 
che laminari (n. inv. 91737, Fig. 46:7) e qualche raro 
reperto in selce patinata biancastra riferibile al tardo 
Paleolitico. Segnalo una punta/raschiatoio bilaterale 
a ritocco scagliato su grossa scheggia in calcare mar- 
noso con tallone a faccette e larghe scheggiature dor- 
sali invadenti (n. inv. 91722, Fig. 46:6) attribuibile al 
Paleolitico medio. 

Pertanto appare evidente che il Paleolitico me- 
dio delle aree in esame si caratterizza fortemente per 
l’uso di ciottoli siliciferi e di calcari marnosi, mentre 
apparentemente solo nella fase gravettiana appare 
selce garganica di buona qualità, utilizzata per la re- 
alizzazione dello strumentario litico. Ciò però non è 
del tutto vero poiché già ad Agnano si incominciano 
ad intercettare livelli aurignaziani con del materiale 
siliceo probabilmente di origine garganica, mentre 
nel territorio non mancano testimonianze tipologi- 
che delle fasi precedenti il Gravettiano. Segnalo un 
sito ubicato in località Aspri nuovo (Carovigno) (Fig. 
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Fig. 46 - Carovigno, sito di Aspri nuovo: grattatoi carenati a muso in selce patinata biancastra (1, 2), grattatoi carenati frontali in selce 
non patinata (3, 4), lama ritoccata (5). Carovigno, sito di Lamaforca: punta/raschiatoio su grossa scheggia in calcare marnoso (6), 
nuclei su ciottoli silicei con cortice (7) e ciottoli arrotondati di natura silicea (8). 


19:20) dove nelle terre rosse ricoprenti la piattaforma 
calcarea affiorano strumenti litici di buona fattura at- 
tribuibili in buona parte all’ Aurignaziano. Ho rinve- 
nuto una grossa scheggia calcarea con tallone a fac- 
cette (n. inv. 91755, Fig. 45:8) riferibile al Paleolitico 
medio, oltre ad una serie di reperti tipologicamente 
aurignaziani in selce patinata biancastra, tra cui un 
grattatoio a muso ottenuto da profonde scheggiature 
su una grossa scheggia carenata a tallone liscio (n. 
inv. 91746, Fig. 45:9), una punta/raschiatoio bilate- 
rale convergente su scheggia assottigliata con note- 
voli distacchi dorsali (n. inv. 91741, Fig. 45:10), un 
raschiatoio laterale convesso a ritocco erto lamellare 
subparallelo (n. inv. 91747, Fig. 45:11), un grattato- 
io convesso a ritocco lamellare della fronte e della 
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base, erto marginale del lato sinistro (n. inv. 91742, 
Fig. 45:12), un grattatoio carenato a muso con ritocco 
lamellare subparallelo profondo (n. inv. 91748, Fig. 
46:1), un grattatoio carenato a muso con ritocco la- 
mellare subparallelo (n. inv. 91751, Fig. 46:2). Tra 
i reperti in selce non patinata segnalo un grattatoio 
carenato frontale con distacchi di lamelle subparal- 
lele (n. inv. 91745, Fig. 46:3), un grattatoio carenato 
frontale con distacchi di lamelle parallele su scheggia 
con parte del cortice (n. inv. 91744, Fig. 46:4), una 
lama con ritocco erto della parte distale del margi- 
ne sinistro (n. inv. 91743, Fig. 46:5). Il confronto più 
diretto è con le industrie attribuibili ad una fase con- 
siderata aurignaziana evoluta rinvenute lungo le rive 
del Fiume Giancola a Torre Testa?°. 
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D. Coppola, Le origini di Ostuni...cit. 

È il sito denominato La Specchia in Coppola, Le origini di Ostuni...cit., p. 29. 

D. Coppola, Le origini di Ostuni...cit., p. 29 e Fig.12. 

Si deve a Quirico Punzi la segnalazione di questi rinvenimenti e le prime raccolte sistematiche. 

D. Coppola, La distribuzione degli insediamenti e delle grotte nel brindisino e nel tarantino: contributo allo studio delle origini e 
della diffusione della civiltà neolitica, in “Lingua e Storia in Puglia”, 11, 1981, pp. 97 ss. 

Le origini di Ostuni...cit., p. 216. 

Le origini di Ostuni...cit. 

Long. 5° 06° 54”, Lat. 40° 43° 52”, S. Laddomada, L'attività del G.S.M. nella Murgia di Ostuni, Fasano, Francavilla Fon- 
tana, Cisternino e Ceglie Messapico, Murgia Sotterranea, II, 2, Martina Franca, 1980, pp. 61-78. 

E. Casavola, Nota preliminare sui reperti faunistici provenienti dalla Grotta preistorica S. Angelo (Ostuni, Brindisi). Saggi 
stratigrafici 1953, Spelaion 2005, Martina Franca, pp. 139-147. 

D. Coppola, B. Giaccio, Note preliminari sul contesto stratigrafico e paleoecologico del sito “Tana delle Iene” (Ceglie Messapica, 
Brindisi, SE Italia), Il Quaternario, It.J.Qat.Sc., 13,1, 2000, pp. 5-20. 


C. Teofilato, Specchia “Miano”: centro di civiltà primitiva nella Messapia. Il Salento, III, 1929, pp. 284-85. 

A. Corrado, I Paleolitico nell’Alto Salento. Ambiente, cultura e popolamento, Oria C.R.S.E.C., 1993, pp. 80-84; A. Corrado, E. 
Ingravallo, // Paleolitico di Donna Lucrezia (Ceglie-Br) nell’ambito di recenti rinvenimenti nell'Alto Salento, Studi di Antichità 8/1, 
1995, pp. 103-160. 

D. Coppola 2005, Grotta Laceduzza (San Michele Salentino): nuovi rinvenimenti e ipotesi per l’interpretazione di alcuni motivi 
decorativi nell’Età dei Metalli, Spelaion 2005, Martina Franca, pp. 161-173. 

B. Giaccio, D. Coppola, Note preliminari cit., pp. 5-20. 

N. Conti, D. Coppola, C. Petronio, M. Petrucci, L. Salari, R. Sardella, La fauna del Pleistocene superiore di Tana delle Iene (Ceglie 
Messapica, Br), in corso di pubblicazione sul Bollettino del Museo Civico di Storia Naturale di Verona. 

S. Laddomada, A. Leporale, N. Marinosci, Sei metri di cenere vulcanica individuati in una cava di Martina Franca, An- 
nuario del Centro Documentazione Grotte, Martina Franca 2000; IID., Nuovi livelli piroclastici scoperti nelle doline di 
Martina Franca, Annuario del Centro Documentazione Grotte, Martina Franca 2001, pp. 1,3. 

F. G. Fedele, B. Giaccio, R. Isaia, G. Orsi, Ecosystem impact of the Campanian Ignimbrite eruption in Late Pleistocene 
Europe, Quaternary Research, 57, pp. 420-424. 

A partire dal 5 maggio 2008 sono iniziate le operazioni di bonifica e di scavo. Ringrazio la Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Puglia, rappresentata dalla Dott.ssa Angela Cinquepalmi ed il Sindaco Dott. Alessandro Torroni, per avermi incaricato delle 
operazioni di valorizzazione della grotta Lacedduzza, in attuazione del progetto definitivo “Pulizia del sito carsico denominato 
“grotta Augelluzzi o Lacedduzza”, L.R. n.5/1997, art.15, fondi “ecotassa”, finanziato dall’ Assessorato all’ Ambiente della Regione 
Puglia. 
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D. Coppola, Grotta Laceduzza (San Michele Salentino): nuovi rinvenimenti e ipotesi per l'’'interpretazione di alcuni motivi decorati- 
vi nell’Età dei Metalli, Spelaion 2005, Martina Franca, pp. 161-173; ID., Iniziano le ricerche nella Grotta Lacedduzza, tra i territori 
di San Michele Salentino, Villa Castelli, Ceglie Messapica e Francavilla Fontana , in “Il Comune informa”, Bollettino Ufficiale del 
Comune di San Michele Salentino, 2007, Anno V, n.4. pp.14-15. ID., Quando i sogni diventano realtà: la Grotta Lacedduzza a San 
Michele Salentino e le ricerche sulle nostre origini, IbID., Anno VI. 

G. Donadeo, G. Mele, N. Pacella, A. Piccinno, La grotta Lacedduzza di San Michele Salentino-Brindisi, La Zagaglia, 60, 
1973, pp. 81-92. 

G. Donadeo La grotta...cit., 1973, D. Coppola, Grotta Laceduzza...cit., Fig. 9:c. 

G. Donadeo La grotta...cit., 1973. 

D. Coppola, Grotta Laceduzza...cit., p. 78. 

Hanno partecipato alle ricerche Francesco Genchi, Alessandro Spera e gli allievi della Scuola di Specializzazione in Beni Arche- 
ologici dell’Università di Bari Gianluca Gaio, Olimpia Matarrese e Katia Orlandino. I disegni dell’industria litica sono di Ester 
De Leonardis, Tecniche di rappresentazione grafica: le industrie litiche del Paleolitico e del Neolitico, Tesi in Paletnolgia, Laurea 
triennale, Corso di Laurea in Scienze dei Beni Culturali, Università degli Studi “Aldo Moro” di Bari, a.a. 2010-2011, relatore D. 
Coppola. 

In questa analisi sono stati presi in considerazione i reperti più significativi tralasciando per il momento i supporti di rav- 
vivamento ed il débitage. 

D. Coppola, Le origini di Ostuni...cit. 

G. Cremonesi agli inizi degli anni ’80 del secolo scorso ha eseguito un saggio di scavo (inedito) recuperando le corna 
integre di un esemplare di Bos primigenius. 

D. Coppola, Le origini di Ostuni...cit., pp. 62-70. 

Anni addietro un operaio che aveva lavorato nella cava mi ricordava lo sbancamento di alcune grotte ed il rinvenimento di 
non meglio precisabili asce in pietra. 

D. Coppola, Su alcune testimonianze d'interesse archeologico nella Grotta Zaccaria ad Ostuni (Brindisi), Taras - Rivista di Arche- 
ologia , 1, 1981, pp. 300-301. 

E. Ingravallo, Ostuni, Grotta Morelli. Risultati preliminari dello scavo, Ricerche e Studi, 7, Brindisi 1974, pp.129-132. 
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Carta Geologico-geomorfologica dell’area 


di Santa Maria di Agnano, Ostuni 


Note illustrative 


V. Amato!, D. Coppola, B. Giaccio? 


Cenni di geologia e geomorfologia del territorio 

di Ostuni 
II settore orientale del territorio pugliese rap- 

presenta il più esteso tratto affiorante dell’avampa- 

ese appenninico-dinarico: una potente successione 
carbonatica autoctona di piattaforma-bacino di età 
giurassico-cretacica caratterizza 1’ Unità stratigrafi- 
co-strutturale Apulo-Garganica (D’Argenio et alii, 

1974). Le litologie murgiane consistono di spesse 

sequenze carbonatiche cretaciche su cui poggiano 

in trasgressione le calcareniti del Pliocene-Pleistocene 
superiore. 
Dallo studio delle associazioni paleontologiche 

e stratigrafiche le sequenze carbonatiche cretaciche 

possono essere suddivise in vari elementi che defi- 

niscono anche l’evoluzione dell’intera Piattaforma 

Apula. La successione stratigrafica consta di depositi 

ascrivibili a 4 associazioni di facies differenti (Pieri & 

Laviano, 1989). 

a) associazione di piattaforma interna: consiste di 

calcari micritici (Calcare di Altamura) di età Se- 

noniano; 

associazione di margine: consiste di calcari or- 

ganogeni massivi a rudiste e calcareniti biocla- 

stiche a coralli, rudiste, lamellibranchi e gastero- 
podi di età Campaniano-Maastrichtiano. Questa 
associazione viene definita Calcare di Ostuni da 

Luperto Sinni et. al. (1988) e si trova in discordan- 

za sul Calcare di Altamura; 

e) associazione di scarpata superiore: in parte è ete- 
ropica con il calcare di Ostuni e consiste di mega- 
brecce, i cui blocchi sono costituiti dallo stesso 
Calcare di Ostuni, e di calciruditi grossolane. 
Questa associazione si trova in discordanza sul 
calcare di Altamura ed è ascrivibile al Calcare di 


b 


x 


Caranna (Luperto Sinni et alii 1988); 

d) associazione di scarpata inferiore passante nel 
bacino: consiste di calcareniti fini e di calcilutiti 
con foraminiferi planctonici di età Maastrichtiano- 
Paleocene. 

Le originarie giaciture di questi terreni risultano 
disturbate da blande pieghe e da dislocazioni di faglie 
dirette, con prevalenti direzioni ONO-ESE e E-O, 
responsabili dell’odierno assetto a Horst delle Mur- 
ge, assunto progressivamente durante le fasi della 
surrezione appenninica (Ricchetti, 1980; Ciaranfi et 
alii, 1983; Ciaranfi et alii, 1988). 

Due distinte fasi tettoniche caratterizzano il com- 
portamento geodinamico quaternario delle aree di 
avampaese. La prima fase del Pleistocene inferio- 
re produce una generale subsidenza con deposizio- 
ne di biocalcareniti sui ripiani bordieri dell’ Horst 
murgiano. A partire dall’inizio del Pleistocene me- 
dio, un’anomala e locale resistenza alla subduzione 
(Ricchetti, 1980; Ciaranfi et alii, 1983; Ciaranfi et 
alii, 1988) produce l’inversione del movimento. Il 
sollevamento tettonico e le oscillazioni glacioeusta- 
tiche determinano la formazione di depositi terrazzati 
riferibili a più cicli di trasgressione e regressione ma- 
rini mediosuprapleistocenici (Ciaranfi et alii, 1983; 
Ciaranfi et alii, 1988; Ciaranfi et alii, 1994). 

Il paesaggio delle Murge adriatiche risulta quindi 
dominato da semplici lineamenti tettonici. Esso si con- 
figura, procedendo dall’interno verso la costa, con un 
ondulato altopiano carsificato interrotto bruscamente 
da una scarpata a sua volta tagliata da lembi di terraz- 
zi marini mediopleistocenici. Segue, alla base della 
scarpata, una piana costiera degradante dolcemente 
verso mare. Solchi a ripide pareti, entro i quali scor- 
rono brevi ed effimeri corsi d’acqua (localmente 
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detti ‘lame’), interrompono la monotonia della piana 
costiera. Le lame realizzano un tipico reticolo conse- 
guente prolungato, con aste parallele fra loro e ortogo- 
nali alla linea di riva. 

Morfologicamente il territorio di Ostuni può esse- 
re distinto in due distinte unità fisiografiche, ognuna 
caratterizzata da forme derivate da processi morfogene- 
tici diversi: l’altopiano e la scarpata (Figg, 47 e 48). 


Fig. 47 - Stereogramma dell’area di Agnano con l’evidenziazio- 
ne dei terrazzi marini. 


L’altopiano 

I limiti di questa unità corrispondono con il ciglio 
della scarpata e convenzionalmente con il limite meri- 
dionale del rilevamento. Le medie altimetriche di que- 
sta superficie decrescono gradualmente procedendo da 
ONO a ESE, passando da circa 300 m s.l.m. di M.te S. 
Biagio e del Promontorio di Rissieddi a meno di 200 
m ad ESE di Ostuni. Tutta la superficie risulta essere 
interessata da uno sviluppato carsismo impostato sui 
calcari mesozoici, che si manifesta in tutte le sue tipiche 


forme ipogee ed epigee. Una fitta rete di piccole frattu- 
re predispone il fenomeno carsico conferendo al pae- 
saggio il tipico aspetto ondulato. Per quanto concerne 
l’età di questa superficie di erosione, essa va mes- 
sa in relazione con l’età dell’emersione dei calcari 
tardo cretacei. L'assenza di depositi paleogenici su 
tutto l’altopiano murgiano (vari AA.), suggerirebbe 
che quest’ultimo sia emerso già all’inizio del Terzia- 
rio, tuttavia non va esclusa l’ipotesi che eventuali ter- 
reni paleogenici, affioranti in lembi nel basso Salento e 
sul Gargano, potessero originariamente essere presenti 
anche sulle Murge ed in seguito essere del tutto cancel- 
lati dall’erosione. A riguardo diversi AA. hanno pareri 
nettamente contrastanti e comunque attualmente man- 
cano elementi e dati sufficienti per ritenere più valida 
l’una o l’altra ipotesi. 


La scarpata 

L’inclinazione media di 30° dei versanti di M.te 
S. Biagio e del Promontorio di Rissieddi risulta inter- 
rotta da ripiani suborizzontali posti a diverse quote e 
raccordati fra di loro da scarpate più o meno ripide. 

Lungo il versante adiacente al sito di S. Maria 
d’Agnano sono stati riconosciuti sette ordini di terraz- 
zi marini tutti tagliati nei calcari mesozoici. Questi 
elementi che testimoniano relativi stazionamenti 
del mare nel corso del Pleistocene medio (Ciaranfi 
et alii, 1983; Ciaranfi et alii, 1988; Ciaranfi et alii, 
1994), hanno caratteri morfologici, estensioni e con- 
tinuità laterale molto diverse fra loro (Figg. 47 e 48). 


Geomorfologia e stratigrafia della Grotta di S. 
Maria d’ Agnano 

La cavità si colloca al margine nord-occidentale 
ed alla base del pilastro rettangolare del promontorio 
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Fig. 48 - Evidenza morfologica dei 


terrazzi marini nell’area di Agnano. 


di Rissieddi, ad una quota di 175 m s.l.m. 

La sua posizione interna rispetto ad una superficie 
sub-orizzontale limitata da scarpate, la presenza al suo 
interno di un’ampia piattaforma abrasa inclinata di 
pochi gradi verso l’esterno e la scarsa presenza di 
speleotemi carsici consentono di attribuirle un origine 
poligenica carsica e marina. L’età di tale forma dovrebbe 
collocarsi nel Pleistocene medio. 

La cavità si apre al piede della scarpata interna del 
terrazzo di IV Ordine (Fig. 49 e Sezione A A°); tale scar- 
pata, che in questo tratto si presenta come una parete 
verticale, è assimilabile ad una vera e propria paleofale- 
sia alta circa 10 m. 

L'ingresso della grotta si configura ad arco disposto 
in asse E-O aperto a N, con massima altezza al centro 
(circa 4m) ed azzeramento nelle due direzioni E e O; la 
sua ampiezza è di circa 20 m. La proiezione in piano del 
ciglio della scarpata e dell’arco che delimita l’ingres- 
so, individuano due linee che consentono di ripartire 
idealmente il sito, in tre distinte aree, interna, di riparo 
sotto roccia ed esterna. Come si può osservare dalla Fig. 
49, oltre a quest’ultima virtuale suddivisione, la cavità 
risulta materialmente ripartita da strutture murarie, re- 
alizzate in tempi diversi e relative a distinte forme di 
utilizzazione, occorse negli ultimi quattro secoli (Coppo- 
la, 1992). 

In planimetria l’interno della grotta si configura, nel 
suo settore orientale (Fig. 50), con una grande camera 
a pianta grossomodo circolare con diametro medio di 
16 m. Tale ambiente, detto camera o grotta orientale, 
in assenza delle strutture murarie, che attualmente 
ostruiscono ampiamente l’ingresso, doveva presentare 
un’ampia e profonda zona eufotica. 

Diversamente si presenta il settore o camera occi- 
dentale, relativamente piccola e priva di luce, ad essa si 
accede percorrendo un breve e basso cunicolo, aperto 
ad Est. 

Potenzialmente la grotta occidentale risulterebbe 
accessibile anche da Nord; tuttavia tali ingressi sono 
ostruiti da depositi archeologici anche leptolitici, in 
assetto stratigrafico tale da indicare un regime en- 
doreico dei deflussi idrici (Coppola, 1992). Ne risulta 
pertanto che, almeno per gli ultimi 20.000 anni, i fre- 
quentatori della grotta occidentale, abbiano potuto 
accedervi esclusivamente dall’attuale ingresso orien- 
tale, e che quindi tale settore della cavità, abbia mante- 
nuto costante la sua caratteristica afotica e di serbatoio 
archeologico. 
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Fig. 49 - Planimetria e sezione della Grotta-santuario di Agna- 
no. 


Fig. 50 - Agnano, cavità orientale. 


La cavità orientale (Fig. 50) 

Al suo interno, al disopra dell’isoipsa dei 170 
m, in superficie affiora estesamente una calciluti- 
te bianca, ben stratificata in banchi decimetrici. Per le 
sue caratteristiche litostratigrafiche è riconducibile alla 
formazione del Calcare di Altamura di ambiente di 
bacino (Azzarolli, 1967 ; Ricchetti, 1975). Sulla vol- 
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ta invece affiora un calcare massiccio con una ricca 
tanatocenosi a Rudiste, con esemplari anche di notevoli 
dimensioni. Si tratta della formazione detritica organo- 
gena del Calcare di Ostuni eteropico con il Calcare di 
Caranna. 

Lungo la parete più interna è possibile osservare 
il contatto discordante fra le due formazioni creta- 
cee. In effetti la cavità si apre esattamente lungo la 
superficie di contatto dei due calcari, un probabile pia- 
no di debolezza lungo il quale il moto ondoso del mare 
medio-pleistocenico ha potuto agire più efficacemente, 
dando forma all’ampia cavità. 

I banchi suborizzontali dei calcari costituenti il pavi- 
mento della grotta, risultano tagliati dalla superficie di 
abrasione marina, inclinata di pochi gradi verso l’ester- 
no. Su tale superficie, acque di ruscellamento a deflusso 
esoreico, incidono un breve ma evidente solco di erosio- 
ne. Posto al margine orientale della grotta ed allungato 
secondo la direzione di massima pendenza, tale linea di 
impluvio doveva trarre origine da acque provenienti da 
una condotta carsica, attualmente poco attiva, indivi- 
duata sulla volta esattamente in corrispondenza della 
testa del solco. Il breve corso d’acqua non raggiunge 
l’esterno della grotta estinguendosi in corrispondenza 
di un foro che ne assorbe gli scarsi deflussi che attual- 
mente vi scorrono . 

L'attività erosiva delle acque esoreiche, è documen- 
tata a partire da un certo momento, posteriore al Neoli- 
tico antico. 

Placche di deposito e concrezioni poste a più di 
un metro dal suolo sulla parete orientale in pros- 
simità dell’ingresso, indicano come durante buona 
parte del Paleolitico superiore e del primo Neoli- 
tico, sia prevalsa, più o meno indisturbata, l’azione di 
deposizione e riempimento della cavità. In seguito, un 
aumento delle precipitazioni o una variazione della 
circolazione idrica sotterranea, favorisce l’ingresso di 
acqua nella cavità. Ne consegue una energica azione 
erosiva sui depositi archeologici Paleolitici e Neolitici; 
in particolare in corrispondenza di quello che doveva 
essere il prolungamento dell’attuale corso d’acqua, 
ove, a parte le dure concrezioni, ha operato il totale 
svuotamento dei depositi. Tale azione erosiva ha agito 
più o meno costantemente, in relazione con la quantità 
di acqua di ruscellamento, fino alla cattura del deflusso 
superficiale da parte del foro di inghiottimento. 

A partire da questo momento, non ben inquadrabi- 


le, probabilmente fra il tardo Neolitico e l’età Classica, 
all’interno della grotta, cessa definitivamente l’azione 
erosiva superficiale, mentre si avvia quella di erosione 
sotterranea e di caoticizzazione all’interno dei deposi- 
ti pleistocenici, ad opera delle acque assorbite dal foro. 


Stratigrafia della grotta 

complesso detrìtico dell’Ultimo Glaciale (CDUG) 
Nella sezione BB! (Figg. 50, 51) è possibile os- 

servare che il limite formazionale fra terreni cretacei 

e quelli quaternari, si dispone con andamento piuttosto 

lineare orientato E-O; tale limite coincide grossomodo 

con l’isoipsa dei 170 m. 


Fig. 51 - Agnano, cavità orientale- sezione BB!: stratificazione 
del complesso detrìtico dell’Ultimo Glaciale. 


Nella trincea n.1, effettuata in primo luogo per il 
recupero in blocco delle sepolture gravettiane e suc- 
cessivamente approfondita per ulteriori indagini, è 
possibile osservare che i calcari mesozoici sono inte- 
ressati da un’evidente scarpata. Interpretato come 
un probabile piano di faglia, tale elemento struttu- 
rale ha prodotto le condizioni morfologiche ideali per 
l’accumulo dei sedimenti detritici pleistocenici. 

La trincea taglia i depositi per una profondità massi- 
ma di circa 2,2 m; la sezione Ovest presenta la migliore 
esposizione per le osservazioni lito-stratigrafiche. 

L’edificio sedimentario si configura come un 
ammasso detritico addossato al piano di faglia, ac- 


cumulatosi sotto la spinta gravitativa e riorganizzato, 
nella sua parte alta, in forme clinostratificate disposte 
da un brevissimo trasporto in acqua. 

Di natura prevalentemente criogenica, l'insieme del 
deposito è dominato dalla componente psefitica con ge- 
lifratti le cui dimensioni variano nell’intero intervallo 
ruditico, da granulo a blocco. Molto subordinata è, in- 
vece, la frazione fine 0 matrice, costituita da argilla e silt 
dal tipico colore rosso dei depositi residuali, che si accu- 
mulano sui calcari per dissoluzione carsica degli stessi. 
La variabilità verticale del grado di cementazione, della 
granulometria, e del rapporto clasti/matrice, consentono 
una differenziazione stratigrafica in seno all’edificio se- 
dimentario. 

Dall’alto verso il basso si possono distinguere: 

D7) Una breccia spessa da pochi cm a 2-3 dm, ad 
elementi crioclastici centimetrici, priva di matrice e con 
cemento calcareo, che nella parte alta riempie comple- 
tamente gli spazi interclastici, per poi diminuire gra- 
dualmente, lasciando alla base della breccia ampi spazi 
vuoti fra 1 clasti. Per la genesi di tale cemento, si ri- 
tiene valida l’ipotesi di una risalita di acqua per ca- 
pillarità e precipitazione del cemento per evaporazione, 
sotto un regime climatico relativamente secco. 

D8) segue un orizzonte siltoso di 2-3 dm incli- 
nato di 15° verso l’esterno, a due componenti, epi- 
clastica eolica. Lo scheletro o componente grossolana, 
è costituito da crioclasti centimetrici alterati alla super- 
ficie. Gli spazi fra 1 clasti, in larga misura a contatto 
fra loro, sono colmati da silt arrossato. Si ritiene che 
esso sia stato trasportato dall’esterno dal vento o da 
acque torbide infiltratesi dal tetto della cavità. Alcune 
osservazioni suggeriscono che la componente eolica, 
nel concorrere alla deposizione del D$, abbia prevalso 
sui contributi delle infiltrazioni: l’assenza sulla volta 
e sulle pareti di incrostazioni pigmentale e la presenza 
all’interno del silt di granuli di quarzo, a concentrazioni 
superiori a quelle riscontrate in argille residuali campio- 
nate all’esterno della cavità. Il contenuto paleontolo- 
gico D$ consiste in resti di microvertebrati, spesso 
frammentati, mentre a rigore è archeologicamente steri- 
le, anche se la fossa sepolcrale del reperto Ostuni 1 inte- 
ressa in parte tale orizzonte. 

D9) segue un livello cuneiforme di detrito incoeren- 
te, costituito dai soliti gelifratti e scarsa matrice argillo- 
sa, che tuttavia tende ad aumentare progressivamente 
verso la scarpata calcarea. Il cuneo si adagia su una 
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sottostante paleosuperficie (tetto del D10) clinostra- 
tificata, con pendenza che diminuisce gradualmente 
dall’interno verso l’esterno. 

I microvertebrati contenuti nel cuneo detritico, risul- 
tano piuttosto frammentati, ad indicare una certa azio- 
ne meccanica riconducale ad un probabile breve 
trasporto in acqua. Questa sembrerebbe accordarsi 
con il constatato aumento di matrice verso l’apice 
del cuneo, probabilmente derivata dall’erosione e ri- 
sedimentazione dell’ipotetico prolungamento verso 
l’interno del paleosuolo D10. Tuttavia non si esclu- 
de l’ipotesi che il maggior contenuto di matrice verso 
l’apice, possa essere dovuto alla diffusione dell’argilla 
dei paleosuoli D8 e D10, ad opera di acque di infiltrazio- 
ne. Anche questo livello, come del resto quelli successi- 
vi, è archeologicamente sterile. 

D10) lo strato DI0 si presenta come un orizzonte sil- 
toso di spessore decimetrico ma, ben marcato e distinto 
dai livelli detritici che lo contengono. La presenza 
di abbondanti minerali e vetro vulcanici suggerireb- 
bero che si tratti di un tephra rielaborato risedimentato 
ad opera del vento. 

I pochi resti di microvertebrati che si rinven- 
gono al suo interno, presentano un grado di fram- 
mentazione ancora più spinto di quello riscontato nei 
livelli superiori. Ciò suggerirebbe un’attività di cal- 
pestio da parte di macromammiferi uomo compreso. 
Tuttavia lo scavo non ha restituito nessuna prova diretta 
di tale ipotizzata frequentazione. 

D11) II livello che segue è caratterizzato da una 
massa incoerente di detrito indifferenziato, costi- 
tuito da gelifratti di dimensioni sensibilmente supe- 
riori a quelle dei sovrastanti livelli, mentre la matrice 
è praticamente assente. 

La massa detritica si adagia al piano di faglia, 
anch’esso crioturbato, e da questi vi declina secondo 
un angolo di circa 30°, che è l’angolo di scarpata na- 
turale dei detriti incoerenti. Ciò indica che l’acqua non 
ha avuto alcun ruolo nella deposizione del detrito e che 
quindi questi si sia formato in loco per azione crio- 
clastica e accumulato esclusivamente sotto la spin- 
ta gravitativa, con minimi trasporti orizzontali. 

II contenuto paleontologico abbonda in resti di mi- 
cromammiferi, uccelli e rettili, in perfetto stato di con- 
servazione. L’abbondanza della microfauna in genere 
esclude la frequentazione da parte di animali di grossa 
taglia. I piccoli vertebrati o i rapaci loro predatori, in ge- 


72 


nere non gradiscono la vicinanza di macromammiferi, 
tendendo ad evitare grotte o ripari frequentate da questi 
ultimi. L'assenza di manufatti, di resti di macromam- 
miferi o dei soli indizi di calpestii, entro il livello de- 
tritico, si accorda quindi perfettamente con la relativa 
abbondanza di microfauna, riflettendo molto bene il 
comportamento, attualmente osservabile, dei microver- 
tebrati e dei rapaci. 

D12) La serie si chiude con l’affioramento alla base 
della trincea, di blocchi e massi, staccatisi dalla volta. 

Spostandosi verso Est dalla sezione occidentale del- 
la trincea n.1, in direzione ortogonale a questa, l’assetto 
del CDUG risulta fortemente disturbato. La sezione CC! 
(Figg. 50, 52) illustra la configurazione stratigrafica 
all’interno della trincea 1, prima del suo svuotamento. 
Si può osservare che il CDUG aveva una continu- 
ità laterale verso Est limitata a poco più di un me- 
tro. Oltre questa misura, in fase di scavo si rinveniva 
un ammasso detritico indifferenziato. Questo Cumulo 
Detritico Rimaneggiato (CDR), risulta costituito da 
elementi risedimentati del CDUG, associati a silt 
bruno e manufatti di “età” compresa fra il Leptolitico 
ed il Rinascimento, rinvenuti indistintamente a tutti i 
livelli. Il rimaneggiamento del CDUG è da ricon- 
durre all’azione di disturbo operata dalle acque di 
ruscellamento infiltratesi attraverso il foro di assor- 
bimento. Tali acque avrebbero introdotto materia- 
li dall’esterno e contemporaneamente, innescato un 
meccanismo di crolli progressivi dal basso verso l’alto 
del CDUG, fino a raggiungere ed isolare una volta co- 
stituita dal livello superiore ben cementato dello stesso 
CDUG. 

Tale meccanismo individua un vuoto, una micro- 
cavità, fra la superficie del CDUG e la volta indistur- 
bata dello stesso. 

Attraverso il foro di assorbimento fu possibile 
penetrare nell’angusta microcavità, con la scoperta 


nell’Ottobre del 1991, della sepoltura gravettiana 
Ostuni 1, un individuo di sesso femminile in avan- 
zato stato di gravidanza (Coppola, 1992). Tale ec- 
cezionale reperto fu individuato di spalle, sospeso ed 
attaccato alla volta della microcavità, tenuto insieme 
miracolosamente, in perfetta connessione anatomica, 
dalla blanda coesione del detrito incastrato, che solo 
al livello più superficiale risulta ben cementato. Nel 
corso del recupero in blocco della sepoltura Ostu- 
ni 1, fu individuato a pochi metri ad Est di questa, il 
secondo individuo completamente concrezionato nel li- 
vello cementato del CDUG, il quale tende ad ispessirsi 
verso la parete calcarea. La fossa sepolcrale del reperto 
Ostuni 1 intercetta il livello più superficiale del CDUG. 
La datazione al radiocarbonio della sepoltura pari a 24 
410 +- 320 anni BP, recentemente ripetuta e ricalibrata 
(26616-25966 BC) costituisce un termine ante quem 
per il CDUG, mentre la base, per le sue caratteristiche 
criogeniche, non può essere spinta oltre l’inizio dell’Ul- 
timo Glaciale, con una data di circa 80 000 anni. 


Depositi antropizzati 

Adagiati al substrato, costituito dalla porzione 
sommitale del CDUG, poggiano i depositi archeo- 
logici leptolitici. 

Essi affiorano in superficie sotto forma di placche 
concrezionate sopravvissute a più fasi erosive. Lembi 
di queste placche si rinvengono, a valle dell’isoipsa dei 
170 m, adiacenti alla parete orientale e lungo una stretta 
fascia a contatto con la linea di faglia. 

I depositi leptolitici si presentano organizzati in una 
breccia ad elementi crioclastici immersi in una abbon- 
dante matrice bruna e cemento calcareo che tende 
ad aumentare verso la sommità del deposito. 

II contenuto archeologico è molto abbondan- 
te ed è costituito da numerosi frammenti ossei di 
macromammiferi con evidenti tracce di macellazione 


Fig. 52 - Agnano, cavità orientale- Trincea 1, sezione stratigrafica CC!. 


e combustione, associati ad industria litica e carboni, 
l’abbondanza dei quali suggerisce una certa influenza 
sul colore della matrice. Nel corso delle campagne di 
scavo del 1994, 95 e 96, l’apertura di una seconda trin- 
cea T2, ha messo in luce la presenza dell’uomo anche 
nell’Olocene, ma soprattutto ha evidenziato l’esistenza 
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di più cicli deposizionali ed erosivi, che suggeriscono 
altrettante variazioni climatiche alternatesi fra la fine 
del Pleistocene e l’Età Classica. 

Lungo la sezione DD! (Figg. 50, 53) si possono di- 
stinguere dall’alto verso il basso: 
DI Unsilt bruno medioevale. 


Fig. 53 - Agnano, cavità orientale - Trincea 2, sezione stratigrafica DD'. 
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Una superficie di discontinuità orizzontale; S1. 

D2 Un detrito incoerente costituito da pietrisco grosso- 
lano che tende a diventare più fine verso l’alto, con 
scarsa matrice siltosa bruna; 

I pochi elementi archeologici ed il loro scarso va- 
lore diagnostico, non hanno consentito una precisa 
determinazione archeocronologica di tale livello. 
Per la sua posizione stratigrafica esso si colloca fra 
il IV sec. a.C. ed il Basso Medioevo. 

Un’articolata superficie di discontinuità; S2. 

D3 Un silt friabile rossiccio, sterile. 

D4 Un’argilla compatta fortemente rubefatta conte- 
nente manufatti del IV - V sec. a.C. Al suo interno 
si intercalano due orizzonti carboniosi del IV - V 
sec. a.C. e una crosta calcarea. 

Una superficie di discontinuità S3 inclinata media- 
mente di 10° verso Est. 

DS Un livello detritico ad elementi calcarei cen- 
timetrici e matrice siltosa bruno chiaro, con- 
tenente pochi frammenti di ceramica impressa del 
Neolitico antico (VII-V millennio A.C.). 

Una superficie di discontinuità S4, anch'essa incli- 
nata di pochi gradi verso Est. 

D6 II deposito leptolitico. Alla descrizione preceden- 
te, va aggiunto che esso si presenta ben cemen- 
tato solo alla sommità, entro i primi centimetri 
dello stesso, mentre la rimanente porzione è del 
tutto incoerente. 

Al suo interno è presente un focolare leptolitico. 
Una superficie di discontinuità ondulata SS. 

D7 La porzione sommitale cementata del CDUG. 

I rapporti stratigrafici ed in particolare la geometria 
delle superfici S2, S3 e SA, indicherebbero che, a partire 
dal tardo Pleistocene, la dinamica sedimentologica, 
all’interno della cavità, sia stata caratterizzata dall’al- 
ternarsi di fasi di deposizione e di erosione. Durante gli 
intervalli di deposizione, l’azione di accumulo dei 
sedimenti di origine crioclastica, eolica ed antropica, 
sarebbe prevalsa su quella erosiva con conseguente 
tendenza al colmamento della cavità. Viceversa, le 
fasi erosive vedevano capovolto questo rapporto di 
forza: l’equilibrio pertanto si spostava verso lo svuo- 
tamento, che verosimilmente avveniva ad opera 
di acque a deflusso esoreico. Queste due generali 
tendenze, potrebbero essere il riflesso di altrettante 
condizioni climatiche, aride ed umide, alternatesi negli 
ultimi 20.000 anni. 


Secondo il semplice modello: 
Clima relativamente arido = deposizione 
Clima relativamente umido = erosione 

si può schematizzare, per i depositi archeologici, 

un’ipotesi di evoluzione paleoclimatica desunta dalla 

dinamica sedimentologica. 

e I primi frequentatori della grotta (30.000 anni fa?) 

calpestavano la sommità semicoerente del CDUG 
(superficie S5). 
Molto probabilmente la prima forma di utilizzazione 
della cavità, fu di tipo sepolcrale. Più tardi si inten- 
sificarono le frequentazioni, furono accesi fuochi e 
consumati pasti a base di cavallo. Il clima doveva 
essere piuttosto freddo e asciutto, i detriti criogeni- 
ci, le ossa e i manufatti si accumulavano sotto i piedi 
dei fruitori della cavità. La quantità di sedimenti ac- 
cumulati doveva essere consistente, un’idea indica- 
tiva del livello raggiunto dai depositi, la si ottiene 
unendo i punti di massima quota di affioramento di 
questi, lungo una sezione E-O. 

e Inunmomento successivo, anteriore al Neolitico 
antico, un aumento delle precipitazioni avrebbe 
favorito l’ingresso di acqua attraverso la volta del- 
la cavità e innescato l’erosione dei depositi arche- 
ologici. 

Il livello di base relativo dell’erosione idrica su- 
perficiale, è rappresentato, all’interno della cavità, 
dal substrato coerente del CDUG (superficie S5). 
L’andamento del paleocorso d’acqua, dopo un ini- 
ziale decorso N-S, in seguito al raggiungimento 
della superficie S5, molto probabilmente migrò pro- 
gressivamente verso S-O, impostandosi secondo la 
direzione di massima pendenza della SS. Nel pro- 
seguire in questa azione, il paleotorrente erodeva i 
depositi leptolitici che gli ostacolavano il decorso 
preferenziale. 

* All’inizio del Neolitico antico, una diminuzione 
delle precipitazioni arresta l’erosione idrica su- 
perficiale e i sedimenti tornano a depositarsi sul- 
la superficie dilavata S5 e parzialmente su quella 
erosiva S4. 

Alcune concrezioni a parete indicherebbero che 
anche in questo caso vi fu un consistente riempi- 
mento della grotta. 

* Prima del V sec. a.C, secondo modalità del tutto 
simili al punto due, la camera orientale fu di nuovo 
evacuata dei depositi Neolitici. 


* Segue durante il IV - V sec. a.C. una nuova fase ari- 
da con accumulo di depositi antropici (D4) sulla su- 
perficie erosionale S3 e deposizione di un silt sterile 
di probabile origine eolica (D3). 

e Laripresa dell’erosione nei secoli successivi, interes- 
sa 1 depositi di Età Classica, i quali risultano tagliati 
dalla superficie S2. In realtà, per tale superficie, esi- 
stono dei dubbi circa la sua origine; non è esclusa 
infatti l’ipotesi che si tratti di un intervento antropi- 
co. Tuttavia l’analogia con le forme sottostanti e la 
presenza di due piccoli canali erosivi, orientereb- 
bero a ritenere valida l’ipotesi dell’erosione idrica. 
A partire da questo momento, molto probabilmente, 

le acque di ruscellamento vengono catturate da un foro 
di assorbimento aperto dalle stesse acque, che le devia 
nel sottosuolo, all’interno del CDUG. Per quanto con- 
cerne il riempimento (D2) della depressione individuata 
dalla superficie erosionale S2, esso va attribuito senza 
dubbio ad una sistemazione antropica, probabilmente 
relativa alla fase del culto Mariano del basso Medioevo. 
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Caratteri geologici e speleogenesi della grotta 
di Santa Maria di Agnano (Ostuni, provincia di Brindisi) 


Mario Parise 
CNR - Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica, Bari; m.parise@ba.irpi.cnr.it 


INTRODUZIONE 

La Grotta di Santa Maria di Agnano (numero 
catastale Pu 1201 nel Catasto delle Grotte della Re- 
gione Puglia, a cura della Federazione Speleologica 
Pugliese), nonostante il limitato sviluppo in termini 
di lunghezza, è indubbiamente una delle più note 
cavità carsiche della Puglia, grazie agli eccezionali 
ritrovamenti archeologici in essa ospitati. Il presente 
contributo descrive le caratteristiche geologiche e di 
morfologia ipogea della cavità, offrendo alcuni spunti 
alla interpretazione speleogenetica, ed inquadrandola 
nell’ambito del più vasto territorio ostunese, che co- 
stituisce a sua volta uno dei settori carsici di maggio- 
re interesse in Puglia. Lo studio si inserisce in attività 
di ricerca sul carsismo pugliese, e sui pericoli naturali 
ed antropici che su di esso insistono, in corso da anni 
presso l’Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeo- 
logica del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 


ASSETTO GEOLOGICO 
GEOMORFOLOGICO 

La successione stratigrafica affiorante nel territo- 
rio di Ostuni, e in particolare nell’area a ovest della 


città, nel settore comprendente il Monte S. Biagio e 
il Promontorio di Risieddi (Fig. 1), è riconducibile 
a depositi cretacei della Piattaforma Apula (DogLIO- 
NI et alii, 1994; LuPERTO SINNI, 1994). Nella secon- 
da edizione della Carta Geologica d’Italia alla scala 
1:100.000, tutti i depositi carbonatici affioranti in tale 
settore sono attribuiti alla formazione del Calcare di 
Altamura, costituita da una successione stratificata 
di calcari micritici, di frequente laminati, alternati 
a calcari micritici con rudiste di piccole dimensioni 
(VaLDUGA, 1965; AzzaroLi & VALDUGA, 1967). Studi 
successivi hanno poi portato a una più precisa defi- 
nizione della serie stratigrafica, identificando nella 
parte superiore della serie di Ostuni un livello par- 
ticolarmente ricco in resti di rudiste (CAMPOBASSO & 
OLIVIERI, 1967; Laviano, 1984, 1985), definito Cal- 
care di Ostuni, che giace in discordanza sul Calcare 
di Altamura. Il Calcare di Ostuni (Campaniano supe- 
riore — Maastrichtiano) è formato da una successio- 
ne di calcari organogeni e di calcareniti e calciruditi, 
irregolarmente stratificate in grossi banchi (LUPER- 
TO SINNI et alii, 1988; LUPERTO SINNI & BorGoMANO, 
1989). I calcari organogeni sono caratterizzati da ru- 


Figura 1 - Panoramica da Monte S. Biagio (a sinistra) al Promontorio di Risieddi (all’estrema destra). 
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diste anche di dimensioni notevoli, mentre le calca- 
reniti e calciruditi presentano frammenti di organismi 
di mare aperto (Coralli, Echinidi, Ostreidi, Gastero- 
podi). Nell'ambito della successione del Calcare di 
Ostuni si può facilmente individuare una porzione 
caratterizzata da intensa bioturbazione: l’azione degli 
organismi che hanno agito sulle sabbie calcaree pri- 
ma della diagenesi ha cancellato le tracce della lami- 
nazione parallela sinsedimentaria (AA.VV., 1999). 

Le differenti caratteristiche litologiche rispecchia- 
no diversi ambienti di sedimentazione per le due for- 
mazioni: il Calcare di Altamura è infatti interpretato 
come depostosi in ambiente marino poco profondo, 
sul quale si aveva ancora l’influenza delle maree, con 
collegamenti al mare aperto; quello di Ostuni, come 
depositato in ambiente marino relativamente profon- 
do, a elevato moto ondoso (Pieri & LAviano, 1989). 
La maggiore compattezza e resistenza all’erosione 
del Calcare di Altamura determina inoltre una marca- 
ta differenziazione nella risposta agli agenti erosiona- 
li da parte dei due litotipi, ed è all’origine della netta 
rientranza, di frequente osservata in corrispondenza 
del contatto con il Calcare di Ostuni (Fig. 2). 

Ben cementati depositi eolici (Fig. 3) si rinven- 
gono sulla scarpata di Monte S. Biagio, all’incirca a 
quota di 280 m s.l.m., in netta discordanza angola- 
re con i sottostanti calcari cretacei. I caratteri strati- 
grafici dei depositi consentono di interpretarli come 
antiche dune, create dall’accumulo di sabbie eoliche 
contro la scarpata morfologica dell’alto di Ostuni. 
Essi risalgono ad epoche in cui il livello del mare era 
prossimo a tali quote, e quindi presumibilmente alle 


Figura 2 - Nei pressi del Santuario di S. Oronzo: passaggio tra 
Calcare di Ostuni (in alto) e Calcare di Altamura (in basso). Il 
contatto litologico è marcato da una rientranza prodotta da feno- 
meni di erosione selettiva. 


Figura 3 - Eolianiti affioranti nei pressi di Monte S. Biagio. 


prime fasi di formazione dei terrazzi marini nell’area, 
durante il Pleistocene medio (Di Geronimo, 1970; 
NEBoIT, 1975). 

Dal punto di vista geomorfologico (Fig. 4), il set- 
tore che comprende Monte S. Biagio, il promontorio 
di Risieddi e la dorsale su cui sorge il centro abitato 
di Ostuni rappresenta la porzione più esterna della 
scarpata murgiana, in corrispondenza della quale si 
osserva il raccordo con la piana adriatica, mediante 
versanti impostati su scarpate di linea di faglia. È pos- 
sibile quindi distinguere tre diversi ambiti geomorfo- 
logici: l’altopiano, la scarpata murgiana, la piana. 

L’altopiano si estende a W e SW della scarpata 
murgiana, ed è rappresentato dal tipico paesaggio 
carsico delle Murge sud-orientali, con un susseguirsi 
di doline più o meno ampie, generalmente colmate 
da terra rossa e depositi residuali, che di frequente oc- 
cludono l’accesso ai principali punti di assorbimento 
dislocati al fondo delle depressioni. Nelle zone a mi- 
nore spessore di depositi residuali, si individua anco- 
ra un accenno delle antiche reti idrografiche, come 
ad esempio nel settore sommitale del Promontorio di 
Risieddi (Fig. 4). 

La scarpata murgiana costituisce indubbiamente 
l’elemento di maggiore rilevanza morfologica nel 
settore in esame, con continuità di svariati chilome- 
tri ed un complessivo andamento in direzione NW- 
SE. È costituita da una serie di gradini morfologici 
di origine tettonica, di altezza ed estensione alquan- 
to variabile, ma che nel complesso marcano con 
apprezzabile continuità il passaggio dall’altopiano 
sommitale alla piana costiera. Tale elemento risulta 
interrotto, nel tratto compreso tra Fasano ed Ostuni, 


79 


soltanto in corrispondenza del Canale di Pirro, un 
vasto polje carsico allungato in senso W-E (PARISE, 
2006) e che si estende da Putignano verso l’ Adriatico 
(con un’ulteriore prosecuzione interna, seppur meno 
marcata morfologicamente, nel Canale di Frassineto 
presso Gioia del Colle). 

Originariamente considerata una linea tettonica, la 
scarpata nei pressi di Ostuni è stata poi interpretata in 
maniera differente: secondo GUARNIERI et alii (1990) 
e Laviano (1999), l’area interna dell’altopiano mur- 
giano e il locale top della sequenza carbonatica corri- 
sponderebbero a una unità di retro scogliera del tardo 
Mesozoico, costituita dal Calcare di Altamura, men- 
tre la scarpata di Ostuni sarebbe il margine orientale 
della piattaforma carbonatica apula. 

L’altezza della scarpata non è uniforme per tut- 
to il suo sviluppo, raggiungendo i massimi valori in 
corrispondenza del settore di Fasano. Nei dintorni 
di Ostuni, il tratto più elevato corrisponde a Monte 
S. Biagio, che supera di poco i 300 m s.l.m. Le aree 
di scarpata sono ad acclività medio-alta; localmente, 
presentano variazioni rispetto all’andamento genera- 
le per la presenza di discontinuità tettoniche minori, 
specialmente nel settore del Santuario di S. Oronzo. 
La distribuzione dei principali sistemi di discontinu- 
ità nell’area in esame risulta comunque concentrata 
lungo famiglie a orientazione NW-SE, e subordina- 
tamente ENE-WSW (Fig. 5). La scarpata è profon- 
damente incisa da valli, impostatesi come solchi di 


Figura 4 - Carta geomorfologica 
dell’area tra Monte S. Biagio e Ostu- 
ni. Legenda: 1) lama; 2) corso d’ac- 
\, qua temporaneo (a), tratteggiato dove 
meno definito, localmente in approfon- 
dimento (b); 3) conoide alluvionale; 4) 
scarpata; 5) sella morfologica; 6) cre- 
sta morfologica; 7) cava; 8) ubicazione 
grotte. Equidistanza 25 m. 


A) " B) 


Figura 5 - Distribuzione dei principali sistemi di fratturazione, 
desunti da stazioni di misura geologico-strutturali nei seguenti 
siti: A) Grotta del Tasso; B) Monte S. Biagio. 


erosione che hanno origine a partire dall’altopiano 
sommitale. Alla base, al raccordo con la sottostante 
piana, si osservano corpi di antiche conoidi (Fig. 4), 
prevalentemente alimentate nel corso delle passate 
ere geologiche. 

Lungo la piana costiera si individuano vari terraz- 
zi, il più alto dei quali si rinviene a circa 65 m s.l.m., 
mentre il più basso è posizionato a pochi metri di 
quota sul livello attuale del mare. Tali terrazzi, prin- 
cipalmente modellati nei depositi calcarenitici Plio- 
Pleistocenici, sono stati prodotti dal sollevamento 
che ha interessato questo settore della Puglia a par- 
tire dal Pleistocene Medio, e dalle variazioni glacio- 
eustatiche del livello marino nel corso del Quaterna- 
rio (RiccHETTI, 1997; DI et alii, 2000; MASTRONUZZI 
& SAnsò, 2002). Si tratta in realtà di piattaforme di 
abrasione marina, che interessano la Formazione 
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Plio-Pleistocenica delle Calcareniti di Gravina, dato 
che solo piccoli e limitati lembi di depositi terrazzati 
sono rinvenibili nell’area (Di GERONIVO, 1970). 

Nel resto della piana si individuano accenni di 
lame, sub parallele e con andamento perpendico- 
lare alla costa, che costituiscono l’unico elemento 
geomorfologico caratterizzante un settore altrimenti 
monotono. Le lame sono solchi appena accennati su 
piane carsiche, che spesso costituiscono ciò che resta 
dell’antica rete idrografica superficiale; esse vanno 
ben differenziate dall’altro tipo di valle carsica che 
caratterizza il territorio pugliese e lucano, vale a dire 
le gravine (CoLamonico, 1953; PALAGIANO, 1965). 
D’altra parte, l’etimologia stessa dei due termini in- 
dica chiaramente un processo di deflusso superficia- 
le, ed eventuale ristagno, per le lame (dal latino lama 
= palude, stagno), ben distinto dalla profondità insita 
nella radice da cui si origina il termine stesso di gra- 
vina (dal latino grava = buco, fosso), insieme a vari 
altri che designano elementi carsici pugliesi: grave, 
gravinelle, gravaglione, ecc. (PARISE et alii, 2003). 


LE EMERGENZE CARSICHE DEL 
TERRITORIO DI OSTUNI 

Il territorio di Ostuni è uno dei settori di maggiore 
interesse della regione pugliese per quanto riguarda 
il carsismo e la presenza di grotte (Fig. 6), nonché 
per la frequentazione di queste da parte dell’uomo, e 
quindi le testimonianze archeologiche in esse conte- 
nute. Non solo numericamente (sono circa 50 le cavi- 
tà Ivi ricadenti, registrate nel Catasto Regionale delle 
Grotte; si veda Tab. I, GruLianI, 2000), ma anche e 
soprattutto per interessi di ricerca su molteplici tema- 
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Figura 6 - Ubicazione dell’area di 
studio, con localizzazione delle prin- 
cipali grotte del territorio di Ostuni 
(l’elenco completo delle grotte è ri- 
portato in Tabella I). 


tiche inerenti il carsismo e la speleologia, Ostuni co- 
stituisce un territorio meritevole di approfondimenti. 

La ricchezza speleologica del territorio di Ostuni, 
che già si era manifestata con la scoperta ed esplora- 
zione di numerose cavità da parte di storici ed arche- 
ologi nella seconda metà del XIX secolo, fu ulterior- 
mente evidenziata dagli speleologi della Commissio- 
ne Grotte “Eugenio Boegan” (il più antico gruppo 
speleologico italiano, fondato nel Carso Triestino nel 
1883). Questi, nel corso della campagna di esplo- 
razioni svolta in Puglia tra fine 1956 e inizio 1957, 
dedicarono ampio spazio alle cavità del circondario 
di Ostuni, esplorando alcune tra le più note grotte 
dell’area (VianeLLo & Tommasi, 1965), incluse la 
Grave di San Biagio e il Complesso “Sant’ Angelo” 
(si veda più avanti). 

Ostuni annovera alcune tra le grotte più lunghe 
dell’intero territorio regionale: in particolare, il Com- 
plesso delle Grotte di Cava Zaccaria, costituito dalla 
Grotta delle Volpi (Pu 1389) e dalla Grotta Zaccaria 
(Pu 1390; Fig. 7), complessivamente presenta uno 
sviluppo planimetrico superiore ai 2000 metri, figu- 
rando così al secondo posto nella graduatoria delle 
grotte più lunghe della Puglia (SoLito, 1997; Rizzi 
& Rizzi, 1999). Gran parte del sistema si sviluppa 
lungo stretti passaggi a evidente controllo struttura- 
le, interessati da crolli della volta e delle pareti (Fig. 
8). La Grotta Zaccaria consiste di due livelli princi- 
pali, all’inferiore dei quali si accede mediante stretti 
pozzetti di accesso a “buca da lettera” (Fig. 9). Pic- 
coli meandri e condotte freatiche, talora con appro- 
fondimenti vadosi, si susseguono nei vari ambienti 
del sistema, mentre la sala più ampia è il cosiddetto 


Figura 7 - Ingresso della Grotta Zaccaria (Pu 1390), alla base 
del fronte di cava in località omonima. 


Figura 8 - Gli angusti ambienti della Grotta Zaccaria sono di 
frequente caratterizzati da crolli delle pareti (blocchi inclinati 
nella parte sinistra della foto). 
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Figura 9 - Pozzetto di accesso al livello inferiore della Grotta 
Zaccaria (foto: M. DELLE ROSE). 


Gran Caos, caverna di crollo in corrispondenza della 
quale l’altezza supera i 10 metri. Il sistema carsico 
delle Grotte di Cava Zaccaria è impostato al contatto 
tra Calcare di Altamura e Calcare di Ostuni (Fig. 10; 
AmaTO, CoppoLa & GIACCIO, supra). 

Degno di nota anche il Complesso “Sant Ange- 
lo”, formato dalla Grotta preistorica di Sant’ Ange- 
lo (Pu 42), probabile luogo di culto nel Neolitico e 
nell’Eneolitico, come attestato dai depositi rinvenuti 
nel corso degli scavi eseguiti nel 1984, e dalla Grot- 
ta nella Cava di Sant’ Angelo (Pu 374), quest’ultima 
esplorata dai triestini il giorno 4 gennaio 1957, nel 
corso della su citata campagna speleologica (VIANEL- 
LO & Tommasini, 1965). Dopo ulteriori esplorazioni 
da parte di speleologi locali (GiuiBerTo & DE MARCO, 
1985), che hanno consentito di identificare la con- 
giunzione tra le due cavità, il complesso presenta ora 
oltre 1500 metri di lunghezza complessiva. 

Da non dimenticare anche alcune gravi, quali la 
spettacolare Grave di San Biagio (Pu 41; Fig. 11), 
e la Grotta Nostra Famiglia (Pu 1115), caratterizza- 
te da ampi ambienti creati dal crollo del diaframma 
roccioso sovrastante le originarie cavità carsiche, se- 
condo meccanismi di sprofondamento per collasso 
(collapse sinkhole nella classificazione dei sinkholes 
di WALTHAM et alii, 2005; PARISE & FLOREA, 2008). 

Poco meno di una ventina delle circa 50 grotte del 
territorio di Ostuni sono ubicate nella zona compresa 
tra Monte S. Biagio, il Promontorio di Risieddi e il 
centro abitato (Figg. 6 e 12). In base a rilievi geolo- 
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Figura 10 - Stereogramma schematico, dal Promontorio di Risieddi alla costa Adriatica (semplificato e ridisegnato, da AMATO, CoP- 
PoLA & Graccio, supra, Fig. 48). Legenda: 1) Calcare di Altamura; 2) Calcare di Ostuni. 


gico-speleologici eseguiti nel corso degli ultimi anni, 
la maggior parte di queste si sviluppa in corrispon- 
denza del contatto tra Calcare di Altamura e Calcare 
di Ostuni. 

Alcune situazioni risultano particolarmente in- 
teressanti: è il caso, ad esempio, della Grotta di 
Sant’Oronzo (Pu 373), della Grotta sotto la cima di 
Monte Sant’Oronzo (Pu 372), e di un riparo sotto 
roccia di limitate dimensioni, ubicato nei pressi della 
fonte dedicata al santo. Esili risorgenze sono presenti 
all’interno e poco fuori quest’ultima cavità, che po- 
trebbe quindi corrispondere alla grotta descritta dal 
DE Giorgi (1922). 

La Grotta sotto la cima di Monte Sant'Oronzo è 
invece sita poco più a nord della precedente: ha uno 
sviluppo totale di circa 25 metri (SoLITO, 1999) e dal 
suo interno si gode una splendida vista del territorio 
circostante, dalle propaggini settentrionali di Monte 
S. Biagio alla piana costiera adriatica (Fig. 1). L’in- 
gresso è marcato da alcuni massi di crollo, che do- 
vevano probabilmente costituire in epoche passate la 
volta di una grotta di maggiori dimensioni. La cavità 
si è formata al contatto tra Calcare di Altamura e Cal- 
care di Ostuni, come si può notare osservando le pa- 
reti e la volta della grotta, nonché il pilastro di roccia 
presente al suo interno. Il contatto è discordante ed 
erosivo, e risulta particolarmente evidente all’angolo 
nord-orientale della caverna, dove un gradino di 40 
cm marca il passaggio dal calcare detritico sovrastan- 
te alla calcilutite intensamente fratturata alla base. 
Lungo il contatto sono presenti lamine calcaree ros- 
sastre contenenti argille residuali, probabile indizio 
di un evento di emersione precedente la deposizione 
del Calcare di Ostuni. Parte della caverna è concre- 


GRAVE DI S. BIAGIO PU. 41 
Ostuni - BR 


Figura 11 - La Grave di S. Biagio (Pu 41; da Soto, 1999). 


zionata, e localmente si osserva stillicidio dalla volta, 
in corrispondenza dei principali gruppi stalattitici. Al 
fondo della caverna sono inoltre evidenti punti di ar- 
rivo di acqua al margine del pavimento. 


CENNI IDROGEOLOGICI 

Gli elementi geologici esposti in precedenza hanno 
evidenziato come il Calcare di Ostuni sia complessi- 
vamente caratterizzato dalla presenza di un maggiore 


Figura 12 - Cavità carsica con evidente morfologia freatica, 
poco a monte della Grotta di S. Maria di Agnano. 


numero di vuoti rispetto a quello di Altamura: questi 
vuoti, in parte di origine sedimentaria (ad es., con- 
nessi alla abbondante presenza di rudiste, ed a parti 
cave nei resti di questi organismi) e in parte di origine 
tettonica (sistemi di fratture), sono stati successiva- 
mente ampliati e allargati ad opera dei fenomeni di 
dissoluzione carsica. Ne deriva, nel complesso, che il 
Calcare di Ostuni presenta una maggiore permeabi- 
lità, a grande scala, rispetto al sottostante Calcare di 
Altamura. 

Tale differenza di permeabilità influenza la circo- 
lazione idrica nel sottosuolo, determinando, in con- 
comitanza con favorevoli condizioni di precipitazio- 
ni meteoriche, emergenze d’acqua. Esistono, d’altra 
parte, varie testimonianze relative alla presenza di 
acqua sui versanti a nord-ovest di Ostuni: una delle 
più note riguarda la cosiddetta “Fontana di S. Oron- 
zo”, citata da due insigni studiosi dell’800 e dei primi 
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del ‘900, il francese AristIDE MAUGET e il salentino 
Cosimo De Giorgi. Il primo ispezionò nel 1864 il ter- 
ritorio di Terra d’Otranto (corrispondente alle attuali 
province di Brindisi, Taranto e Lecce) con l’obiettivo 
di indicare i luoghi dove con maggiore probabilità 
di successo si potessero tentare dei trivellamenti nel 
sottosuolo allo scopo di ottenere acque per i fabbiso- 
gni dell’agricoltura e per quelli della pubblica igiene 
(Maucer, 1864). Come egli riporta nella sua relazio- 
ne: “Sul versante occidentale del Monte Urselli (cor- 
rispondente all’altura di Risieddi) trovasi il santua- 
rio di S. Oronzo edificato sul calcare ippuritico (dal 
contenuto fossilifero ad Hippurites). Quivi in una 
piccola nicchia si nota un pozzetto cavato nel masso 
che costituisce la cosiddetta ‘fontana di S. Oronzo” 
(Maucet, 1864). Il MauGET suppose che fosse una 
fontana intermittente, probabilmente da intendersi 
come una sorgente con portata non costante (si veda 
lo schema in Fig. 13). A breve distanza dalla fontana 
DE Giorgi, che esaminò la relazione di MAuGET nel 
1875 presso il Museo Provinciale di Lecce, segnala 
la presenza di una grotta dalla volta della quale goc- 
ciolava dell’acqua che si raccoglieva in un piccolo 
bacino e si perdeva nei crepacci del calcare (DE GioRr- 
gi, 1922). 

Il sito descritto corrisponde al cosiddetto ‘fonte 
di Sant’Oronzo” (Fig. 13), negli immediati dintorni 
dell’omonimo santuario. In questo luogo già nel XVI 
secolo è attestata una chiesetta dedicata a Sant'Oron- 
zo, al di sopra di una piccola cavità naturale all’inter- 
no della quale il patrizio leccese Oronzo si sarebbe 
rifugiato per sfuggire alla persecuzione dei cristiani 


Figura 13 - Il Fonte di S. Oronzo, nei pressi dell’omonimo santuario, e relativo schema idrogeologico, elaborato a partire dall’inter- 
pretazione di MauceT (da DeLLE Rose & PARISE, 2003). 
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(DE BLasi, 1858). Secondo una delle tante tradizioni 
sulla vita del santo, si narra che il fonte miracoloso 
sgorgò a pochi passi dal luogo dove sorge la chie- 
sa, a seguito dell’intervento di Oronzo che, assetato, 
avrebbe colpito la roccia con un bastone, dando così 
origine alla fonte (GRECO, 2000). Nonostante per vari 
secoli gli storici ed ecclesiasti locali supportassero ri- 
petutamente l’origine “miracolosa” della fontana di 
acque portentose, già ben prima del MAUGET il ve- 
scovo di Lecce MicHELE PIGNATELLI aveva riferito al 
papa Innocenzo XII (1691-1700) che il fonte poteva 
essere spiegato senza ricorrere a fatti soprannaturali 
(DE Giorgi, 1882). 

Attualmente, si ha accesso al luogo della fonte 
attraverso una scalinata barocca, che inizia con l’ar- 
co trionfale che risale al XVIII secolo. A prescindere 
dalle notizie storiche e dalle leggende, è comunque 
accertato che in più punti del versante si osservano 
emergenze d’acqua, marcate da fasce di colore scuro 
e nerastro sulla roccia e, nei casi di più frequente flus- 
so idrico, da una vera e propria patina. Le risorgenze 
appaiono localizzarsi, nella maggior parte dei casi, 
al contatto tra il Calcare di Altamura ed il Calcare 
di Ostuni, e pertanto consistono presumibilmente in 
deflussi variabili, collegati ai principali eventi mete- 
orici. 


LA GROTTA DI SANTA MARIA DI 
AGNANO 

La Grotta di Santa Maria di Agnano si apre 
(Fig. 14) ai piedi del promontorio di Risieddi, 
sulla cui sommità è stato rinvenuto un insedia- 
mento dell’Età dei metalli (CoppoLA, 1973, 1983). 
Descritta in lavori di fine ottocento dallo studioso 
salentino DE Giorgi (1882, 1897), il quale vi se- 
gnalava la presenza di un altare in rovina con i 
resti di un affresco, la cavità era poi stata più vol- 
te citata tra le cripte eremitiche pugliesi (DIEHL, 
1894; GABRIELI, 1936; MEDEA, 1939). Inoltre, essa 
era anche nota per il rinvenimento di fauna caver- 
nicola (Rurro, 1955). 

Posizionata sul versante settentrionale del pro- 
montorio, la grotta ha avuto una intensa frequen- 
tazione per lunghi periodi di tempo, a partire dal 
Pleistocene superiore. L’area antistante presenta 
una serie di terrazzamenti artificiali, con abbon- 
dante materiale litico, nonché frammenti ceramici 


Figura 15 - Rilievo della Grotta S. Maria di Agnano (da Cop- 
POLA, 1992). 


in impasto. In questo settore, gli scavi archeologi- 
ci hanno documentato l’esistenza di aree di culto 
d’età iapigio-messapica con continuità di frequen- 
tazione in età romana e medievale. Grossi massi in 
giacitura caotica caratterizzano questa zona. Essi 
costituiscono presumibilmente la parte sommita- 
le di un più ampio deposito di crollo, derivante 
dal collasso di quella che doveva essere la parte 
più sporgente della cavità, secondo meccanismi di 
frequente osservati in simili contesti morfologici 


e carsici. 

La Grotta di Santa Maria di Agnano insiste al 
margine interno di una superficie a debole pen- 
denza, delimitata da scarpate. Essa si apre infatti 
al piede di una scarpata alta oltre 10 metri, che 
corrisponde al margine inferiore di uno dei ter- 
razzi morfologici riconoscibili nell’area (Fig. 10). 
La grotta vera e propria (Fig. 15) consiste di due 
ambienti ipogei (camera orientale e camera occi- 
dentale), la cui continuità è interrotta dalla cappel- 
la che è stata edificata nella sua parte più esterna 
all’inizio del 600 (c in Fig. 15) e dal limitrofo set- 
tore (e in Fig. 15), utilizzato come ricovero per 
le greggi nell’800. Quest’ultimo conservava nu- 
merosi abbeveratoi in calcare impiantati nel pa- 
vimento (CoppoLa, 1981), purtroppo asportati ad 
opera di ignoti. La camera orientale (Fig. 17) è la 
più ampia e importante, poiché ospita la zona in 
cui sono state rinvenute le sepolture paleolitiche 
Ostuni 1 e Ostuni 2. 

La caverna orientale ha forma grossomodo circo- 
lare, con diametro di 16 m, asse principale allungato 
circa in senso N-S, ed apertura sul lato settentriona- 
le. Essa è in debole pendenza verso l’esterno (vale a 
dire, verso nord), in calcilutiti stratificate del Calcare 
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di Altamura (Fig. 18), di colore dal bianco all’avana. 
Il pavimento presenta numerose morfologie carsi- 
che, connesse allo scorrimento delle acque e all’azio- 
ne di dissoluzione ed erosione meccanica da queste 
esercitate: solchi di varia profondità o dimensioni si 
combinano alle fratture dell'ammasso roccioso per 
creare una fitta rete di sistemi di discontinuità. Nella 
porzione più orientale della caverna si individua poi 
un’incisione scavata da acque correnti, provenienti 
da un soprastante condotto carsico. L’impluvio ter- 
mina in corrispondenza di un piccolo inghiottitoio, 
sito al contatto tra i depositi calcilutitici del Calcare 
di Altamura e uno spesso bancone di brecce calcaree 
costituite prevalentemente da elementi crioclastici 
dello stesso Calcare di Altamura, con subordinata 
frazione fine (Amato, CoppoLa & Graccio, supra). 
Analoghi depositi di brecce crioclastiche ben cemen- 
tate si rinvengono in altre cavità ostunesi, e risultano 
ad esempio particolarmente diffusi nella Grotta del 
Tasso (o Grotta di San Biagio 1, Pu 370; Fig. 19). A 
Santa Maria di Agnano, il contatto tra calcari e brec- 
ce avviene per faglia, orientata all’incirca E-W (si 
veda la sezione A-A° in Fig. 16), che ha ribassato ver- 
so nord il calcare cretaceo. È proprio introducendosi 
all’interno di questo pozzetto che vennero scoperte 


Figura 16 - Sezioni all’interno della camera orientale della Grotta S. Maria di Agnano (le tracce delle sezioni sono ubicate nel riqua- 
dro in alto a destra). Legenda: 1) Calcare di Altamura; 2) Calcare di Ostuni; 3) brecce; 4) cupola; 5) stillicidio attivo. Sono anche 
indicate nelle sezioni le principali concrezioni osservate in grotta (stalattiti, cortine, stalagmiti). Nel riquadro in alto sono riportati i 
punti di ripresa delle figure 17, 18 e 20. 
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Figura 17 - Grotta S. Maria di Agnano, camera orientale: prima 
dell’ingresso alla cavità, nei pressi della passerella è visibile la 
zona in cui sono state ritrovate le sepolture Ostuni 1 e Ostuni 2. 
Da notare anche alcune ampie cupole nella volta della grotta. 


pen [e . 
Figura 18 — Grotta S. Maria di Agnano, camera orientale (set- 
tore E): l’area in cui si sviluppa l’incisione scavata da acque 
correnti, provenienti da un soprastante condotto carsico, che ha 
termine in corrispondenza del pozzetto dal quale sono state in- 
dividuate le sepolture Ostuni 1 e Ostuni 2. 


nel 1991 le sepolture Ostuni 1 e Ostuni 2 (COPPOLA, 
1992). 

I depositi quaternari hanno restituito abbondanti 
resti di microfauna che testimonia una evoluzione 
paleoclimatica nel corso del periodo 80.000 — 28.000 
B.P. da condizioni climatiche fredde a un clima secco 
temperato e, quindi, nuovamente a clima freddo cor- 
rispondente all’intervallo in cui è stata rinvenuta la 
sepoltura Ostuni 1 (ALLOCCA et alii, 2000; ANGELONE 
et alii, 2004; CoppoLa & PARISE, 2005). A questa ri- 
costruzione paleoclimatica corrisponde anche, sulla 
base dell’analisi dei micro-mammiferi rinvenuti, una 
fluttuazione nella copertura vegetazionale dell’area, 
con paesaggio boscoso che si alterna a foreste più 
aperte in corrispondenza dei periodi secchi. Fasi di 
riempimento, almeno parziale, della cavità sono te- 
stimoniate da lembi di deposito posto a varia altezza 
all’interno della camera orientale. 

La parte terminale della caverna, in direzione 
sud, mostra invece il contatto stratigrafico discor- 
dante tra il Calcare di Altamura e il Calcare di 
Ostuni. Quest’ultimo, infatti, costituisce la parte 
più interna, nonchè la volta, della caverna, ed è 
caratterizzato da abbondante presenza di rudiste. 
A differenza del pavimento della grotta, ben strati- 
ficato, il Calcare di Ostuni ha un aspetto massivo, 
la cui continuità appare solo localmente interrotta 
da settori a maggiore presenza di contenuto ma- 
crofossilifero. 

La volta della cavità mostra peculiari morfolo- 
gie a forma di cupola (Fig. 20); quelle di maggiore 
estensione sono anche riconoscibili nelle sezioni 
di figura 16. Le cupole presentano forma e dimen- 
sioni variabili da ampie e circolari, a più strette e 
profonde. È possibile notare la presenza, in alcuni 
casi, di un canalicolo nella zona più profonda del- 
la cupola. Esse hanno una genesi prevalentemente 
chimica, legata a processi di corrosione per con- 
densazione (Bini & Capra, 1978; Cigna & FORTI, 
1986; SzunvocH, 1990); solo localmente, la loro 
distribuzione appare impostata lungo le principali 
direzioni di frattura del Calcare di Ostuni. 

L’ambiente ad ovest (camera occidentale) è più 
angusto, e quasi completamente ricolmo di depositi 
archeologici stratificati. La caverna occidentale (g in 
Fig. 15) è infatti più bassa di quella orientale, allun- 
gata in direzione NW-SE, e costituita da un cunicolo 


Figura 19 — Brecce calcaree ben cementate nel settore N della 
Grotta del Tasso (o Grotta S. Biagio 1, Pu 370). 


che, dopo una lieve rientranza, immette nell’ambien- 
te finale, di forma circolare, dove è stato eseguito uno 
scavo archeologico preliminare. Anche questa caver- 
na doveva presumibilmente presentare un’apertura 
sul lato nord, ma essa risulta attualmente completa- 
mente colmata dai depositi, la stratigrafia dei quali 
evidenzia un regime endoreico del deflusso, indiriz- 
zato verso l’interno della caverna. 

Entrambe le caverne risultano concrezionate solo 
in parte, con stalattiti e stalagmiti di piccole dimen- 
sioni che occupano porzioni limitate degli ambienti, 
di frequente allineate lungo i principali sistemi di di- 
scontinuità degli ammassi rocciosi. 

Nei pressi della grotta sono stati rinvenuti mate- 
riali vulcanoclastici misti, poco cementati ed a forte 
grado di alterazione, a riempire fratture e condotti di 
origine carsica nell’ammasso roccioso carbonatico 
del Cretaceo. Essi sono costituiti da pomici riolitiche 
e scorie, frammiste a conchiglie bentoniche (essen- 
zialmente gasteropodi e bivalvi). Si osservano inoltre 
noduli biancastri, di probabile origine carbonatica 
calcio-solfatica. Le caratteristiche petrografiche del 
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deposito suggeriscono un’attività vulcanica contem- 
poranea alla sedimentazione (DELLE Rose & PARISE, 
2005; DELLE Rose et alii, 2007). Considerato che le 
eolianiti affioranti a qualche centinaio di metri di di- 
stanza sui pendii di Monte San Biagio sono intera- 
mente costituite da elementi carbonatici, senza alcun 
apporto vulcanoclastico, i depositi misti rinvenuti 
nei pressi della grotta di S. Maria di Agnano potreb- 
bero essere tentativamente attribuiti al Pleistocene 
medio o tardo (TropEANO et alii, 2002), come facies 
litorali nelle quali siano giunti contributi di materia- 
le vulcanico presumibilmente derivante dall’attività 
del Monte Vulture. L’ottimo stato di conservazione 
del contenuto fossilifero, in particolare, può risultare 
utile per analisi paleo-ambientali finalizzate alla rico- 
struzione delle linee di costa del Quaternario (DELLE 
Rose & MEDAGLI, 2007). 


Le cupole 

Le cupole rappresentano un elemento di morfolo- 
gia ipogea frequentemente osservato in grotte carsi- 
che, e che è stato oggetto di numerosi studi specifici. 
Cupole emisferiche o a forma di campana si formano 
sulle volte delle cavità in zone sommerse non lonta- 
ne dal livello piezometrico, nel caso di esistenza di 
comunicazione diretta con la zona areata. La genesi 
è spesso connessa alla corrosione combinata di aci- 
do solforico ed anidride carbonica che si sviluppa in 
conseguenza dell’attacco acido sul calcare, in con- 
dizione quindi di ipercarsismo (FORTI, 1991, 1992). 
Analoghe morfologie sono state descritte come pro- 
dotte da fenomeni convettivi in regime freatico, o 
nelle zone emerse di livelli vadosi in conseguenza di 
circolazione d’aria provocata dalla presenza di gra- 
dienti termici (Ciona & Forti, 1986; DE WAELE & 
PICCINI, 2008). 

Tra gli studi relativi alle cupole, da segnalare quel- 
lo di OsBORNE (2004), che ne distingue cinque tipi su 
basi morfologiche e descrittive, attribuendole a va- 
rie genesi proposte precedentemente nella letteratura 
speleologica (tra queste, QuiniF, 1973; DREYBRODT & 
FRANKE, 1994; DUBLYANSKI, 2000). In tutte tali ipo- 
tesi genetiche c’è sempre il ruolo della convezione. 
Le tipologie più diffuse comprendono: 1) le cupole 
ellittiche, guidate da un “piano di propagazione”, in 
genere una frattura; di norma esse sono allungate in 
direzione verticale; ii) le cupole emisferiche, a pianta 
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circolare, sezione trasversale emisferica, e prive di 
controllo strutturale. 

Le cupole osservate a Santa Maria di Agnano sono 
prevalentemente di forma circolare, ampie (Figg. 16 
e 20), con dimensioni simili tra diametro e profon- 
dità. Solo alcune tendono a un restringimento verso 
l’alto, in genere con presenza di un piccolo canale 
di alimentazione. Regolari, esse non mostrano allun- 
gamenti in direzioni preferenziali (che potrebbero 
essere indice di un controllo strutturale sulla genesi 
delle cupole stesse). L’analisi statistica delle morfo- 
logie osservate conferma la netta prevalenza della 
forma circolare, dalla quale le cupole si discostano 
localmente per assumere forme da emisferica a leg- 
germente ellissoidica. Va evidenziato il fatto che la 
volta della grotta continua con regolarità da un mar- 
gine all’altro della cupola. Ciò lascerebbe propende- 
re per uno sviluppo delle cupole sulla volta di una 
cavità già formata in precedenza, piuttosto che per 
intercettazione delle cupole stesse da parte di passag- 
gi più recenti, originatisi in ambiente epifreatico o in 
condizioni paragenetiche (RENAULT, 1968; OSBORNE, 
2004). 

Morfologie ipogee a cupola si riscontrano anche 
in altre grotte del territorio pugliese, che presentano, 
al pari di Santa Maria di Agnano, un contrasto lito- 
logico tra diversi litotipi carbonatici, e lo sviluppo di 
nette cupole in volta: la grotta Ardito (Pu 63), lungo 
la costa rocciosa di Polignano a Mare, è uno degli 
esempi più evidenti (FavaALE, 1994). Ampie cupole 


Figura 20 — Morfologie a cupola 
sulla volta della Grotta di S. Ma- 
ria di Agnano (margine W della 
caverna orientale), nei pressi 
dell’affresco, di fattura bizanti- 
neggiante, della Vergine Maria. 


sono, d’altra parte, presenti anche in altre cavità, ca- 
ratterizzate da uniformità litologica, come ad esem- 
pio la Grotta dei Cervi di Porto Badisco (Pu 902, 
Ororino, 1970; RUDNICKI, 1980). 


CONSIDERAZIONI SPELEOGENETICHE E 
DISCUSSIONE 

La Grotta di Santa Maria di Agnano, al pari di mol- 
te altre del territorio ostunese, è impostata al contatto 
tra due litologie diverse, come più volte rimarcato nei 
precedenti paragrafi. Lo sviluppo di cavità carsiche 
in corrispondenza di passaggi litologici non è, d’altra 
parte, una situazione anomala, dato che nella lettera- 
tura scientifica speleologica e carsica ci si riferisce 
ripetutamente al cosiddetto “carsismo di contatto” 
(Gams, 1994; Forp & WILLIAMS, 2007), al quale si 
deve la maggior parte delle più estese e meglio co- 
nosciute forme carsiche in regimi climatici non tro- 
picali. In contrasto con i modelli del “carsismo puro” 
(SusTeRrsic, 1986), che riguardano i processi carsici in 
condizioni di corrosione isotropica, nel carsismo di 
contatto i contatti litologici ed idrologici, sia orizzon- 
tali che verticali, costituiscono in pratica i principali 
elementi di controllo della speleogenesi. General- 
mente, essi consistono nel passaggio tra litologie so- 
lubili e permeabili ed altre impermeabili, dalle quali 
provengono in quantità le acque (acque allogeniche). 
In queste situazioni il contrasto nelle proprietà idro- 
geologiche è tale da condizionare fortemente lo svi- 
luppo dei processi carsici sulle rocce solubili. 


Nel caso del territorio di Ostuni, si è in presenza 
di contatti tra due formazioni, entrambe di origine 
carbonatica, ma con caratteristiche litologiche e pe- 
trografiche differenti, che determinano una diversa 
risposta agli agenti erosionali, nonchè un contrasto, 
seppur non particolarmente accentuato, di permeabi- 
lità (DeLLE Rose & PARISE, 2003). In maniera quindi 
meno netta che nella classica accezione del carsismo 
di contatto, tali differenze svolgono un ruolo, di fre- 
quente decisivo, nella speleogenesi e nella successi- 
va evoluzione delle cavità carsiche (PARISE, 2007), 
nonché nella relativa distribuzione. Pertanto, la di- 
stribuzione delle grotte, la loro morfologia interna, e 
le evidenze, antiche e attuali, di circolazione idrica in 
esse presenti, consentono di affermare che il carsi- 
smo a Ostuni sia fortemente condizionato dall’asset- 
to geologico ed idrogeologico. 

Le principali fasi nella storia geologica del sito di 
Santa Maria di Agnano possono essere così riassun- 
te: all’inizio del Cretaceo superiore l’area era parte 
di una piattaforma carbonatica, in ambiente di mare 
poco profondo, che determinava la deposizione del 
Calcare di Altamura. Verso la fine del Cretaceo su- 
periore (Campaniano sup. — Maastrichtiano), l’am- 
biente deposizionale cambia, divenendo un margine 
esterno di piattaforma, ad elevato moto ondoso (dove 
si determina la sedimentazione dei materiali che, una 
volta diagenizzati, costituiranno il Calcare di Ostuni). 
Il settore in esame risulta successivamente soggetto, 
almeno fino al Pleistocene inferiore, ad una serie di 
oscillazioni connesse a variazioni glacio-eustatiche 
del livello marino ed al sollevamento tettonico regio- 
nale, che è testimoniato in Puglia dalla fine del Plei- 
stocene inferiore (Bosi, 2004). A causa di quest’ulti- 
mo, la zona di Agnano emerge progressivamente dal 
mare nel corso del tardo Pleistocene medio. L’emer- 
sione determina la presenza di condizioni da litorali a 
continentali, con ripetute oscillazioni in connessione 
con le fasi glaciali. In questa fase si ha la formazione 
dei depositi eolici di Monte S. Biagio, allorquando 
l’antica linea di costa era attestata intorno alla quota 
oggi occupata dalle eolianiti. In una fase immedia- 
tamente successiva, giungono anche apporti di pro- 
venienza in parte vulcanica, testimoniati dai depositi 
vulcanoclastici; questa sarebbe anche la fase di primo 
effettivo sviluppo della cavità, ma non si esclude co- 
munque che la protogrotta fosse già presente nel Plei- 
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stocene inferiore. Dal Pleistocene superiore la grotta 
si trova lungo il versante e la sua quota è funzione 
delle variazioni glacio-eustatiche del livello marino. 
La cavità carsica, di presumibili dimensioni e pro- 
fondità ben superiori alle attuali, vive nel Pleistocene 
superiore fasi derivanti dalla alternanza di condizioni 
climatiche umide (durante le quali si registrano fasi, 
anche intense, di erosione) e aride (nel corso delle 
quali si determina invece deposizione). La prevalen- 
za di queste ultime, ed in particolare il notevole accu- 
mulo di sedimenti di origine crioclastica, determina 
il progressivo riempimento della grotta. 

I risultati delle ricerche archeologiche, sedimen- 
tologiche e paleoclimatiche relative alle fasi di fre- 
quentazione della grotta hanno evidenziato che la 
presenza umana inizia probabilmente nel corso di 
fasi climatiche fredde e asciutte, durante le quali si 
andavano depositando i livelli crioclastici. Succes- 
sivamente, l’alternanza di condizioni climatiche da 
umide a aride determinò nuove fasi di erosione e 
deposizione, anche con concrezionamento parziale 
della grotta. Nel corso di tali fasi avviene il probabile 
crollo della parte più esterna della volta della cavità, 
che determina l’ammasso caotico di grossi blocchi 
da crollo osservabili nel terrazzo immediatamente 
antistante l’odierna grotta. Infine, in epoche più re- 
centi, si registrano vari interventi antropici a modifi- 
care ulteriormente la locale stratigrafia dei depositi di 
riempimento della cavità carsica. 
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n° catastale nome 

1 Pu4l Grave di San Biagio (Grave di Pizzocucco) 
2 Pu 42 Grotta preistorica di Sant’ Angelo (Caverna preistorica di Ostuni) 
3 Pu 368 Grave delle Ciole 

DI Pu 369 Grave di Minguccio 

5 Pu 370 Grotta del Tasso (Grotta di San Biagio 1) 

6 Pu 371 Grotta di San Biagio 2 

7 Pu 372 Grotta sotto la cima di Monte Sant’Oronzo 

8 Pu 373 Grotta di Sant’Oronzo 

9 Pu 374 Grotta nella Cava di Sant’ Angelo 

10 Pu 376 Grotta nella Cava di San Lorenzo 

11 Pu 377 Grotta Puntore 

12 Pu 378 Capovento Masseriola 

13 Pu 379 Grotta della Madonna della Nova 

14 Pu 380 Grotta Donna Gnora 

15 Pu 539 Grotta San Giusto 

16 Pu 855 Grotticella Monte San Magno 

17 Pu 856 Grotta San Magno (Grotta di Monte San Magno) 
18 Pu 1018 Grotta Morelli 

19 Pu 1019 Grotta Morelli 2 (Grotta del Gatto Selvatico) 
20 Pu 1115 Grotta Nostra Famiglia 
21 Pu 1116 Grotta Zaccaria 
22 Pu 1117 Grotta Trappeto de lo Borronuto 
23 Pu 1127 Grotta Masseria San Anna 
24 Pu 1139 Grottina Nord del Sanatorio 1 
25 Pu 1140 Grottina Nord del Sanatorio 2 
26 Pu 1141 Grottina Nord del Sanatorio 3 
27 Pu 1142 Grottina Nord del Sanatorio 4 
28 Pu 1143 Grottina di Rialbo 
29 Pu 1201 Grotta chiesa Santa Maria di Agnano 

30 Pu 1218 Grotta Marselia 

31 Pu 1302 Grotta del Barbagianni 2 (Il Grottone) 

32 Pu 1303 Grotta di Fosso Montenero (Grotta di Costa Merlata) 
33 Pu 1389 Grotta delle Volpi 

34 Pu 1390 Grotta di Cava Zaccaria 

35 Pu 1410 Grotta Piccola di Cava Zaccaria 

36 Pu 1411 Grotta del Solitario 

37 Pu 1496 Grotta Santa Lucia della Selva 

38 Pu 1497 Grotta Masseriola 

39 Pu 1498 Grotta Lamacoppa 

40 Pu 1499 Grotticella Lamacoppa 

41 Pu 1500 Meandro di Monte Torto 

42 Pu 1515 Grotticella Agnano 

43 Pu 1523 Inghiottitoio Lardagnano 

44 Pu 1524 Grotta di Pezza Palombaro 

45 Pu 1525 Grotta di Lama Palombaro 1 

46 Pu 1526 Grotta di Lama Palombaro 2 

47 Pu 1547 Condotte del Barbagianni 

48 Pu 1551 Riparo San Biagio 

49 Pu 1553 Grotta della Peschiera 
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Trincea 1: identificazione e scavo dei seppellimenti Ostuni 1 e 2 


Lo scavo inizia (Fig. 54) con l’asportazione del 
livello superiore della breccia ad elementi crioclastici 
centimetrici, priva di matrice e con cemento calcareo 
(c2, taglio 1, asportazione della parte superiore della 
crosta calcarea indurita e U.S.1 generale) (Fig. 55). In 
b2 (limitatamente alla metà Est, asportazione U.S.1) 
si identifica un’area Sud, dove, al disotto della crosta 
vi sono clasti a spigoli vivi non cementati con terreno 
rossastro sterile ed un’area Nord ricca di terreno bru- 
no con elementi carboniosi e resti faunistici e litici 
(Fig. 56). La U.S.1 sembra riferirsi a quel terreno 
bruno-grigio già evidenziato in c2; è probabilmente 
il residuo del riempimento di un concoide di focolare 
con elementi attribuibili alla fine del Pleistocene. 

Successivamente si esegue l’asportazione del pie- 
trisco sterile di reperti (U.S2, b2), costituito da clasti 
di medie dimensioni rilevato alla base dell’U.S.1. In 
b2 e si nota che il pietrisco è continuo fino a delimita- 
re l’area di un infossamento, probabile margine del- 
la fossa sepolcrale (evidente riempimento di terreno 
bruno organico e ricco di elementi carboniosi) (Fig. 
57). In c2 (U.S.2) lo scavo, prosegue in particolare nei 
quadrati NE/SE, al fine di isolare la fossa sepolcrale, 
ben evidente e con una matrice bruno-rossastra, ricca 
di elementi carboniosi e di resti paletnologici. Dopo 
aver isolato nella sua planimetria il seppellimento, 
nel corso delle operazioni di asportazione del bloc- 
co comprendente Ostuni 1 mediante un taglio ester- 
no largo ca.cm 10, si intercettano 1 resti del cranio di 
un’altra sepoltura (Ostuni 2) e di parti della mano, 
oltre ad un canino di cervo forato e tre frammenti di 
Cypraea (Fig. 58, nn.64-66). 

U.S.1, dl, con clasti concrezionati e sterile di re- 
perti. 

U.S.2, d2, con matrice rossastra e clasti fortemen- 


te concrezionati, con scarse schegge ossee e reperti 
in selce. 

U.S.3, d3, con clasti di grosse dimensioni al disot- 
to dei quali appare terreno con elementi carboniosi e 
reperti silicei ed ossei. Lo scavo della sepoltura Ostu- 
ni 2 prosegue in laboratorio. 


Scavo di Ostuni 1 

Con lo scavo in €2, in particolare nei quadrati NE/ 
SE, si isola la fossa sepolcrale. Nella zona mediana, 
in un’area fortemente concrezionata (U.S. 2, 2), il 
terreno è bruno-rossastro, ricco di elementi carbonio- 
si e di resti paletnologici tra cui elementi litici (Fig. 
35), 

Con la prosecuzione dell’indagine appaiono sem- 
pre più evidenti clasti di medie dimensioni (c2 sud- 
Ovest) costituenti la copertura del seppellimento, 
mentre affiorano resti ossei (Fig. 60) che iniziano a 
definire la distribuzione planimetrica dello scheletro 
(Fig. 61). 

Con l’approfondimento dello scavo la distribu- 
zione dei reperti appare sempre più fitta e si isola un 
grosso blocco rettangolare a Nord-Ovest di c1, mar- 
ginante l’area della deposizione (Fig. 62), eviden- 
ziando planimetricamente ulteriori elementi schele- 
trici della sepoltura Ostuni 1, contornata e ricoperta 
da reperti ossei e litici, distribuiti fittamente in c2 eda 
Nord di c1(Fig. 63). 

Dopo questa fase di indagine si prosegue lo sca- 
vo nei laboratori del Museo di “Civiltà preclassiche 
della Murgia meridionale” di Ostuni, identificando 
lo scheletro nella sua interezza e tutti gli oggetti col- 
locati nell’ambito della deposizione con la delimita- 
zione dell’infossamento in cui venne adagiata (Figg. 
64-66). 
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Fig. 54 - Agnano, cavità orientale: a, planimetria della grotta con le aree dei rinvenimenti; b, l’area interna della cavità orientale prima 
dell’inizio degli scavi (1991). 
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Fig. 55 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: U.S. 1 in c2. 


Fig. 56 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: U.S. 2 in b2. 
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Fig. 57 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: U.S. 2 in b2 con l’evidenziazione del margine della fossa sepolcrale. 


Fig. 58 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: affioramento in d2 dello scheletro Ostuni 2. 
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Fig. 59 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: U.S. 2 in c2. Parte superiore del riempimento della fossa sepolcrale. 
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Fig. 60 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: U.S. 2 in cl, c2. Clasti di copertura nell’area Sud-Ovest e livello deposizionale di resti 
ossei. 


102 


Fig. 61 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: ulna e radio sinistri al disotto del pietrame di copertura del seppellimento. 
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Fig. 62 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1 in cl: grosso blocco rettangolare a Nord-Ovest, marginante l’area della deposizione. 
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Fig. 63 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1: delimitazione planimetrica di Ostuni 1 in b2, cl, c2, c3. 
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Fig. 64 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1. 
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Fig. 65 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: la delimitazione dell’infossamento, lo scheletro e l’elencazione dei reperti 
collocati nell’ambito della deposizione. 
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SIOE pATETTTICA COMPA derma di SCAVO 


Fig. 66 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: rilievo fotogrammetrico della sepoltura e dei resti. 
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Fig. 67 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: rilievo fotogrammetrico quotato. 
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Fig. 68 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: rilievo fotogrammetrico quotato, particolare dell’area del feto. 
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Fig. 69 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: sezioni Nord-Sud dell’area della deposizione. 


di ibacetizote 


L’evidenza di un seppellimento completo come 
Ostuni 1 ha determinato una particolare attenzione 
nella documentazione, per cui prima dell’esecuzio- 
ne del calco, realizzato da Giacomo Giacobini, si è 
provveduto ad un rilevamento fotogrammetrico quo- 
tato del contesto (Figg. 67, 68) ed alla realizzazione 
di profili di sezioni che tagliano la sepoltura negli 
orientamenti Nord-Sud (Fig. 69) ed Est-Ovest (Fig. 
70). 


Ornamenti della gestante con feto Ostuni 1 
L’area del cranio 

Il cranio, al momento della scoperta, poggiava su 
un letto di clasti di piccole dimensioni, senza alcu- 
na conchiglia marina forata visibile dal disotto (Fig. 
71). Lo scavo ha invece documentato come l’area del 
cranio, dalla fronte alla nuca, fosse letteralmente ri- 
coperta da conchiglie forate di Cyclope neritea con 
oltre seicento esemplari incrostati e impastati di ocra 
rossa (vedi inventario area cranio, area frontale, area 
posteriore cranio e copricapo) (Fig. 72). Nella parta 
posteriore del cranio sono state rinvenute n. 4 Hinia 
mutabilis (nn. inv. 80569, 80779, 80875, 80981) ed 
una Cypraea lurida con tracce di ocra rossa (n. inv. 
80874). 

Nell’area del cranio vi erano anche n. 8 canini 
atrofici forati di cervo dei quali uno collocato sotto 
i metacarpali della mano sinistra (n.181, inv. 80671) 
(Fig. 73), gli altri rinvenuti nello scavo dell’area cra- 
nio. (nn. inv. 89214, 89215, 89216, 89217, 89218, 
89219) (Fig. 74). Un canino forato di cervo (n. inv. 
89211) era in assetto verticale tra due conchiglie con- 
tigue di Cyc/ope neritea (nn. inv. 89209 e 89210, Fig. 
76a). Dopo la rimozione del cranio (Fig. 75:a, b, c, d), 
nella parte posteriore ed in prossimità del forame oc- 
cipitale, al disopra dell’omero e della scapola sinistra, 
sl è rinvenuto un ciottolo siliceo con cortice (n. inv. 
89220) decorato su una faccia con una larga chiazza 
di ocra rossa e cosparso integralmente di gruppi di 
linee orizzontali e parallele, con fasci di striature obli- 
que sui margini (Fig. 76b); l’altra faccia, più concre- 
zionata, con tratteggio parallelo è leggibile sul lato 
destro e ha residue chiazze centrali di ocra gialla che 
debordano anche sull’altra faccia (Fig. 76c). 


Il bracciale del polso destro 
Il bracciale si componeva di quattordici conchi- 
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glie marine forate, collocate nella parte inferiore del 
polso ed ai lati, dal n. 120 al n. 133 (Fig. 77). Le con- 
chiglie, a differenza di quelle dell’area cranica, non 
hanno tracce di ocra rossa. Il bracciale era composto 
da n. 6 conchiglie forate di Hinia mutabilis: nn. scavo 
124 (80610), 125 (80611), 127 (80613), 128 (80614), 
129 (80615), 132 (80618), n.1 Cypraea lurida, forata 
e con un taglio orizzontale nella parte apicale supe- 
riore, probabilmente avente un significato simbolico, 
poiché il foro di sospensione è presente in basso!, n. 
scavo 130 (80616), n. 6 Cyclope neritea forate, nn. 
scavo 121 (80607), 122 (80608), 123 (80609), 126 
(80612), 131 leggermente dislocata (80617), 133 
(80619) e da n.1 Trivia adriatica forata, n. scavo 130 
(80616). Da segnalare l’assenza di conchiglie nella 
parte superiore del polso, che ci documenta sul disfa- 
cimento del legamento con il successivo accatasta- 
mento laterale e la concentrazione delle Hinia muta- 
bilis nella parte inferiore del polso (Fig. 78). 


Il bracciale dell’avambraccio destro 

Nella parte mediana dell’avambraccio destro do- 
veva esserci un altro bracciale di conchiglie marine 
forate, come ci documenta la concentrazione e la 
disposizione dei rinvenimenti (Fig. 65). Del brac- 
ciale sono state identificate n. 29 conchiglie forate di 
Cyclope neritea (nn. scavo 134-139, 154-175, Fig. 
78). 


Il bracciale dell’avambraccio sinistro 

Nella parte dell’avambraccio sinistro, in un’area 
prossimale al polso, vi era un altro bracciale com- 
posto da circa 41 conchiglie marine forate (Fig. 74). 
Vi sono n. 3 conchiglie di Hinia mutabilis, nn. sca- 
vo 140 (80626), 142 (80628) e 144 (80630), scivo- 
late leggermente più in basso, e n. 38 conchiglie di 
Cyclope neritea, concentrate nella parte superiore ed 
inferiore del radio e dell’ulna, nn. di scavo 141, 143, 
145-153, 174, 174 bis, 176, 176 bis, 177, 178, 192- 
195, 197-200, 203-205, 209-217. 


Distribuzione dei canini atrofici forati di cervo 
Sono stati rinvenuti n. 9 canini atrofici forati di 
cervo, dei quali n.8 distribuiti nell’area del cranio 
(nn. inv. 89214, 89215, 89216, 89217, 89218, 89219, 
Fig. 81), quasi tutti nella parte sottostante, tranne un 
canino forato di cervo (n. inv. 89211) che era in as- 


112 


Fig. 70 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: sezioni Est-Ovest dell’area della deposizione. 
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Fig. 71- Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: letto di clasti di piccole dimensioni su cui era appoggiata la testa di Ostuni 1 
(visto dal disotto). 


setto verticale tra due conchiglie contigue di Cyclope 
neritea (nn. inv. 89209 e 89210, Fig. 76a, Fig. 81) 
ed un altro, collocato sotto i metacarpali della mano 
sinistra (n. 181, inv. 80671, Fig. 73, 81). I nn. inv. 
89211 e 89218 hanno tracce di ocra rossa, gli altri 
sono soltanto incrostati. Un canino di cervo forato (n. 
inv. 89363), posto, al disotto della testa del femore 
sinistro, poteva riferirsi ad un elemento del bracciale 
del polso destro scivolato più in basso. 


Distribuzione dell’industria litica nel contesto del- 
la sepoltura Ostuni 1 

La serie litica di Ostuni 1, in seguito analizzata da 
H. Baills, si presta ad alcune considerazioni in rela- 
zione alla posizione stratigrafica. La grande lama con 
cortice (n. scavo lc, n. inv. 89396, U.S.1, Fig .82:1) 
proviene dall’asportazione della crosta calcarea indu- 
rita, come il bulino su scheggia (n. scavo 9, inv.1005, 
da c2/1, Fig. 82:2). Con l’U.S.2, particolarmente in 
c2 affiorano, insieme al riempimento superiore della 
fossa sepolcrale, alcuni reperti litici significativi, tra 


cui due grattatoi piatti frontali corti (n. scavo 11b, n. 
inv. 89394, n. scavo 13c, n. inv. 89398, Fig. 82:3,5 ), 
uno stacco di bulino ritoccato (n. scavo 12b, n. inv. 
89392, Fig. 82:3), una lamella ritoccata (n. scavo 19, 
n. inv. 89447, Fig. 82:6), una lama intera (n. scavo 22, 
n. inv. 89310), una punta a dorso totale (n. scavo 24, 
n. inv. 893572), un grattatoio su lama (n. scavo 24 bis, 
n. inv. 89399, Fig. 82:7), una lamella non ritoccata (n. 
scavo 25, n. inv. 89448, Fig. 82:8), una lamella spez- 
zata a ritocco marginale (n. scavo 26, n. inv. 89361, 
Fig. 82:9), una lama-raschiatoio con cortice ritoccata 
(n. scavo 27, n. inv. 89342, in d2, Fig. 82:10). Succes- 
sivamente, l’industria litica sembra essere quasi com- 
pletamente assente, mentre aumenta notevolmente la 
presenza di fauna (Fig. 60). Con la delimitazione in 
c1 del grosso blocco rettangolare a Nord-Ovest, af- 
fiora un grattatoio-bulino su frammento di lama (n. 
scavo 42, n. inv. 89339, Fig. 82:11, Fig. 83 in alto), 
non a diretto contatto, ma immediatamente al diso- 
pra delle cavità orbitali del cranio e del polso sinistro 
dello scheletro. Allo stesso livello di giacitura si rife- 
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Fig. 72 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: la distribuzione delle conchiglie e dell’ocra rossa nell’area intorno al cranio. 
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Fig. 73 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: canino atrofico forato di cervo collocato sotto i metacarpali della mano sinistra 
(n.181, inv. 80671). 


riscono 1 reperti litici localizzati in prossimità della 
parte inferiore delle gambe dello scheletro (Fig. 63). 
In particolare un bulino su troncatura (n. scavo 51, 
n. inv. 89336, U.S.1, Fig. 82:12), un bulino ogivale 
su lama (n. scavo 52, n. inv. 89338, Fig. 82:13), uno 
stacco di bulino ritoccato (n. scavo 53, i.inv. 89397, 
Fig. 82:14) sono evidenziati quando non sono state 
ancora scoperte le parti scheletriche (Fig. 63), mentre 
un grattatoio-bulino (n. scavo 69, n. inv. 89382, Fig. 
82:15) è presente già con l’affioramento delle gam- 
be (Fig. 63), come un bulino su nucleo, ubicato in 
prossimità delle estremità del piede destro (n. scavo 
70 A, n. inv. 89351, Fig. 82:16). Sicuramente conte- 
stuali al seppellimento sono una punta a faccia piana 
(rinvenuta dietro al cranio, n. inv. 89385, Fig. 82:17), 
un bulino su troncatura (sottostante Ostuni 1, n. inv. 
89377, Fig. 82:18), una punta di tipo Gravette (n. sca- 
vo 48, n. inv. 89378, Fig. 82:20), una punta a dorso 
su lamella (n. scavo 110, n. inv. 89341, Fig. 82:21), 
un frammento di nucleo (n. scavo 101, n. inv. 89374, 
Fig. 82:22) ed una punta ipermicrolitica (n. scavo 


56, n. inv. 89353, immediatamente sopra gli arti in- 
feriori del feto, Fig. 82:19). Nel complesso dell’in- 
dustria litica mancano strumenti di particolare pregio 
normalmente definiti “oggetti di corredo” tranne il 
grattatoio-bulino n. scavo 42 e forse la punta a faccia 
piana n. scavo 17; il contesto è invece la proiezione 
di un’area di frequentazione attiva esterna dove nel 
piano di calpestìo era compresa forse la maggior par- 
te dei resti in seguito descritti da H. Baills, concentra- 
ti nel quadrato c2, contenente quasi tutta la sepoltura 
Ostuni 1 e le sue pertinenze. 


Distribuzione dei resti di fauna nel contesto della 
sepoltura Ostuni 1 

Con lo scavo dell’U.S.2 in cl, c2 sembra esservi 
un vero e proprio livello di resti ossei che sono stati 
intenzionalmente deposti tra l’angolo Sud-Est di c2 
e Nord-Est di c1 (Fig. 62), contestualmente ai clasti 
della copertura (angolo Sud-Ovest di c2). I resti di 
Equus caballus consistono in un premolare sx (P34) 
(n. scavo 28, n. inv. 80528), un premolare sup. dx 
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(P2) (n. scavo 30, n. inv. 80530), una II falange con 
tracce di scarnificazione (n. scavo 32, n. inv. 89532), 
un incisivo (n. scavo 38, n. inv. 80538). I resti di Bos 
primigenius si riferiscono ad un grosso frammento di 
cranio (n. scavo 31, n. inv. 80531), un radio di indi- 
viduo giovane (n. scavo36, n. inv. 80536), un fram- 
mento osseo con tracce di scarnificazione (n. sca- 
vo 40, n. inv. 80540). Di particolare interesse sono 
le due costole allineate (n. scavo 34, 35) di cui una 
stondata ed utilizzata probabilmente come spatola (n. 
scavo 35, n. inv. 80535) ed un grosso frammento in- 
determinato di ala iliaca di Bos o Equus (n. scavo 37, 
n. inv. 80537). Un approfondimento tra le aree libere 
dai clasti di copertura restituisce altri resti di Equus 
caballus, consistenti in un premolare destro (P3) (n. 
scavo 44, n. inv. 80544), un metacarpo destro (n. sca- 
vo 45, n. inv. 80545), un carpale (capitato) destro (n. 
scavo 45b, n. inv. 80546, Fig. 72), un frammento di 
tibia (n. scavo 47, n. inv. 80548), un frammento di 
mandibola (n. scavo 48, n. inv. 80549). Con la de- 
limitazione planimetrica di Ostuni 1, al disotto dei 
clasti, si rinvengono altri resti di Equus caballus con- 
sistenti in un molare inf. sx. (M.12) (n. scavo 54, n. 
inv. 80555), un canino (n. scavo 55, n. inv. 80556), un 
molare inf. sx (M.12) (n. scavo 57, n. inv. 80558), un 
dente deciduo sx (D.34) (n. scavo 74, n. inv. 80560 ) 

Oltre ai resti descritti, sono stati rinvenuti altri 
142 frammenti di fauna, per lo più indeterminabili. 
Si segnala un frammento di mandibola di cervo (n. 
inv. 80785), un frammento di femore di tasso (n. inv. 
80850), un frammento di zanna di cinghiale, rinvenu- 
to sul cranio di Ostuni 1 (n. inv. 89213, Fig. 72, Fig. 
82) alcuni frammenti con tracce di scarnificazione (n. 
scavo 104, n. inv. 80590; n. inv. 80829), uno con trac- 
ce di ocra rossa (n. scavo 95, n. inv. 80581). Ciò che 
appariva con molta evidenza già in fase di scavo era 
la disposizione dei resti ossei, collocati quasi a con- 
tornare la sepoltura, con una concentrazione maggio- 
re tra il polso sinistro di Ostuni 1 e l’epifisi prossima- 
le del femore sinistro, nell’area compresa tra il profilo 
anteriore dello scheletro e la grossa pietra calcarea 
rettangolare, unica nel contesto del seppellimento e 
probabilmente collocata intenzionalmente come se- 
gnacolo o cippo funerario (Fig. 83 in basso). Il ten- 
tativo di montaggio dei numerosi resti ossei spaccati 
e con fratture vive è risultato vano. In un prossimo 
futuro, quando gli scavi dell’area di frequentazione 


esterna gravettiana saranno più estesi si potrebbe ve- 
rificare tale possibilità con 1 resti dell’area abitativa, 
da dove venne quasi certamente prelevata la fauna 
del contesto della sepoltura Ostuni 1. Si segnala sol- 
tanto che il metacarpo destro (n. scavo 45), il carpale 
(capitato) destro (n. scavo 45b) e la II falange con 
tracce di scarnificazione di Equus caballus (n. scavo 
32) sembrano connettersi e quindi riferirsi allo stesso 
individuo (Fig. 65). 

Infine, la particolare concentrazione di denti di 
Equus caballus nell’area compresa tra il gomito si- 
nistro ed il ventre fa pensare ad una volontà intenzio- 
nale di deposizione dei resti raggruppati (Figg. 63, 
65). Da notare l’assenza di denti e la rarefazione della 
fauna nella parte inferiore del corpo. 

Alcuni frammenti ossei presentano tracce di inci- 
sioni insignificanti: il n. scavo 49, n. inv. 80550 ed il 
n. scavo 50, n. inv. 80551, posti a ridosso del cippo- 
masso calcareo. Altri due provengono dal terreno 
superiore, probabilmente di riporto dall’esterno: un 
frammento su osso lungo con incisioni sommarie, 
vagamente parallele, simili a tracce di scarnificazione 
(n. scavo 21, n. inv. 80521, Fig. 82) ed un frammenti- 
no osseo con sottili linee incise oblique e parallele (n. 
inv. 80502, Fig. 82). 


Datazione assoluta della sepoltura Ostuni 1 

Le datazioni sono state effettuate sui carboni del 
riempimento e su un frammento di costa dello sche- 
letro Ostuni 1: 

carboni: GIF 9247 24410+320 BP. 

frammento di costa: MAMS, Gravettian, S-EVA 
12903, Ostuni 1, 23446 107 -15,0, calBC 26461- 
26115, calBC26616-25966. 


Ricostruzione delle modalità di seppellimento del- 
la gestante Ostuni 1 

Se ricostruiamo la sequenza della sepoltura di 
Ostuni 1, ci accorgiamo della complessità del rito e 
del conseguente sforzo collettivo. Nell’attuale cavità 
orientale, in una zona a ridosso della scarpata formata 
dai calcari mesozoici ed infossata rispetto al seppelli- 
mento Ostuni 2 (d’età più antica e posto leggermente 
più in alto), si delimita un’area utile al seppellimento, 
adattandosi alla conformazione del suolo (Figg. 69, 
70). Successivamente si attiva un focolare, con un 
residuo in situ nell’area del gomito destro di Ostuni 
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Fig. 74- Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: l’area del cranio chiazzato di ocra rossa e ricoperto di conchiglie (in alto) e 
distribuzione dei reperti (in basso). 
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Fig. 75 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: vedute in fase di smontaggio nel laboratorio del cranio Ostuni 1 (a, b, c, d) e 
rinvenimento del ciottolo siliceo con cortice (n. inv. 89220) decorato (e). 


1 che si appoggia su un livello centimetrico di cene- 
ri catturate dalla sovrapposizione del gomito e non 
interessate dallo smantellamento della volta interna 
della micro cavità?. I carboni del focolare appaiono 
dispersi per tutta l’area del seppellimento”. Si ada- 
gia il corpo gravido di Ostuni 1° in decubito dorso- 
laterale con gli arti inferiori in norma laterale e fles- 
si per adattarsi allo spazio disponibile, collocando 
la mano destra sul ventre e la sinistra in prossimità 
del capo, con la tempia sinistra appoggiata sul pal- 
mo della mano che fuoriesce esternamente (Fig. 73). 
In precedenza o contestualmente erano stati infilati i 
bracciali di conchiglie al polso destro e sugli avam- 
bracci. Si colloca la cuffia di conchiglie sulla testa e 
si impasta abbondante ocra rossa sulla reticella del 
copricapo che tratteneva i pendagli, con un canino di 
cervo ogni ottanta conchiglie circa di ciclope. Al di- 
sotto del capo viene posto il ciottolo siliceo cortica- 
to, decorato sulle superfici (n. inv. 89220) e si mette 
dietro al collo la singolare punta a faccia piana (n. 
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scavo 17). Contestualmente viene collocato il blocco 
rettangolare calcareo che funge da cippo. Al fine di 
proteggere la testa si addossano lateralmente alcuni 
clasti di medie dimensioni come protezione (Fig. 72). 
Il rituale continua con la prima deposizione, intorno 
al corpo, dei resti ossei che contornano il profilo della 
defunta (Fig. 65). Si dispongono o si spargono, per lo 
più intorno ai piedi, alcune selci (Fig. 65, nn.51, 52, 
53, 69, 70). Si ricopre il seppellimento con pietrisco 
e terra trasportata dall’esterno deponendo altri resti 
ossei (Fig. 60) a cui forse si associa il grattatoio-bu- 
lino n. 42 (Fig. 62), al fine di preservare il corpo dai 
predatori e per ottenerne l’isolamento, anche in fun- 
zione della decomposizione, considerando che l’area 
abitativa del riparo era a pochi metri di distanza. Si 
conclude la copertura con la sistemazione di clasti di 
medie dimensioni (Fig. 61, dove si vede chiaramente 
il rapporto stratigrafico tra i resti di Ostuni 1, il livel- 
lo di riempimento di terra e pietrisco intermedio ed i 
clasti superiori di copertura). 


Significati simbolici nella sepoltura della gestante Ostuni 1 


Le evidenze archeologiche ci spingono ad alcune 
considerazioni. La gestante è stata sepolta in un’area 
completamente sterile di presenze antropologiche e 
di resti di cultura materiale, per cui tutto ciò che è 
stato oggetto di analisi proviene dall’azione unitaria 
della ritualità della deposizione sepolcrale. Se osser- 
viamo la cuffia in conchiglie e canini atrofici forati 
di cervo, ricoperta di ocra rossa, risalta la stretta con- 
nessione con l’analogo rinvenimento della grotta del 
Caviglione, nell’area dei Balzi Rossi. Lo scheletro, 
scavato nel 1872 dal Rivière® era associato ad un fo- 
colare, formato da un misto di ceneri e detriti vari e 
si presentava “deposto sul fianco sinistro, in decubito 
laterale sinistro”. “Davanti la bocca e le fosse nasali, 
a sel centimetri circa, era stato scavato intenzional- 
mente un solco assai regolare, lungo 18 cm., largo 4 
e profondo 35 millimetri. Questo solco era riempito 
da... ferro oligisto in polvere... che donava... alla su- 
perficie delle ossa e dei denti... e dei diversi oggetti 
di parure che coprivano il cranio e ornavano l’arto 
inferiore sinistro una colorazione rosso-mattone assai 
pronunciata”. Più di duecento conchiglie marine per- 
forate (Nassa o Cyclonassa neritea) e ventidue denti 


di canini perforati di cervo (Cervus elaphus), questi 
ultimi applicati principalmente contro la regione tem- 
porale destra, dovevano rappresentare per il Riviére 
una sorta di cuffia per capelli. Dietro il cranio, contro 
la parte occipitale, erano posizionate due lame trian- 
golari in selce. All’altezza dell’estremità superiore 
della tibia e del perone sinistri il Rivière rinvenne 41 
conchiglie perforate, simili a quelle dell’area cranica, 
che dovevano costituire un ornamento della gamba. 
Il Riviére ipotizzava che lo scheletro fosse adagiato 
su una pelle, desumendolo dai peli di animali rinve- 
nuti nel terreno sotto la sepoltura?. Un radio di cer- 
vo appuntito, lungo cm. 17,3 era applicato contro il 
cranio, di traverso alla fronte, ritenuto dal Rivière si- 
mile agli spilloni che le donne usano come fermaca- 
pelli!°. Purtroppo in una foto scattata durante i lavori 
sotto la direzione del Rivière da Anfossi e Radiguet 
(Fig. 84:a) il radio di cervo appare spostato, forse per 
dare maggiore risalto al cranio, come gli altri oggetti 
che sembrano contornare la sepoltura. L'errore vie- 
ne riproposto dallo stesso Rivière in un disegno ri- 
costruttivo realizzato successivamente (Fig. 84:b)!!. 
In un’altra foto, desunta dal Cartailhac! (Fig. 84:c), 
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Fig. 76 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: il cranio con la localizzazione del canino forato di cervo (n. inv. 89211), in 
assetto verticale tra due conchiglie contigue di Cyclope neritea (nn. inv. 89209 e 89210) (a); ciottolo decorato rinvenuto al disotto del 
cranio (b, c). 
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Fig. 77 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: conchiglie marine forate riferibili al bracciale del polso destro sormontante il 


feto (in foto). 
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resti ossei. 


è riposizionato secondo la descrizione del Rivière, 
mentre nella realizzazione del calco, nella foto for- 
nita dal Musée de l’ Homme di Parigi (Fig. 84:d)!, è 
stato collocato ricordando il Riviére che descriveva 
la forma anche come quella di un pugnale, ma orien- 
tando però la punta verso le mani, in una posizione 
opposta a quella forse desiderata per enfatizzare lo 
status del cacciatore. Si tratta però di una donna adul- 
ta, deposta sul lato destro, in posizione semiflessa!4. 
È interessante notare che sulla parte occidentale della 
grotta è incisa la figura di un cavallo, sottoposto ed 
in parte sovrapposto a profonde incisioni lineari!. 
La datazione assoluta delle sepolture della Grotta del 
Caviglione ci riporta al Gravettiano-Epigravettiano 
antico, approssimativamente tra 25.000 e 20.000 an- 
ni!°. 

Paglicci III, scavata nel 1988, è una giovane adul- 
ta giacente sul dorso, in posizione allungata e ricoper- 
ta d’ocra rossa, inumata in una fossa profonda circa 
35- 40 centimetri. Il volto è leggermente rivolto a de- 
stra, le mani posate sul ventre... La fossa era ricoperta 
da una sequenza stratigrafica artificiale che compren- 
deva due livelli molto ricchi in resti faunistici ed in 
schegge di selce, con un “diadema” sul cranio di sette 
canini forati di cervo, un grattatoio, due bulini, una 


lama, una scheggia di selce ed un frammento di con- 
chiglia di Pecten!. Il livello che comprende la sepol- 
tura è datato tra 23470+370 e 23040+ 380 BP'8. Gli 
elementi connotativi di questo seppellimento sono 
l’ocra che ricopre interamente il corpo, i due livelli 
di deposizione di fauna e selci, il “diadema” di canini 
di cervo e la posizione delle mani, convergenti ver- 
so l’area pubica. Senza dubitare della contestualità, 
appare difficile estrapolare le industrie litiche in una 
situazione stratigrafica continuativa, ricca di elementi 
intrusivi e di preesistenze. 

Una recente revisione dei materiali del contesto 
della sepoltura Paglicci III ci documenta che ‘a don- 
na di PA III possedeva un corredo funerario... com- 
prendente un grattatoio, due bulini ed una lama corta 
non ritoccata... un “diadema” di sette denti di cervo 
forati posto sulla fronte; una conchiglia incompleta 
di Pecten era posta vicino ai piedi. Un aspetto in- 
teressante nell’ambito delle sepolture del Paleolitico 
superiore riguarda il riempimento della fossa di PA 
III: esso è risultato contenere due superfici distinte 
cosparse di ossa e selci. Detti piani si trovavano ad 
una certa altezza sopra la salma e quindi non a con- 
tatto con essa, il che fa escludere che i materiali di 
cui erano cosparsi potessero rientrare nel corredo 
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Fig. 79 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: le conchiglie marine del bracciale dell’avambraccio destro e la distribuzione 
planimetrica, con numero di scavo (in alto) e numero di inventario (in basso). 
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Fig. 80 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: le conchiglie marine del bracciale dell’avambraccio sinistro, con numero di 
scavo (in alto) e numero di inventario (in basso). 


125 


80702 80703 80705 80706 


89218 89219 80671 
e RR. 
Fig. 81 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: le conchiglie marine del bracciale dell’avambraccio sinistro e canini atrofici 
forati di cervo dall’area della sepoltura, con numero di scavo (in alto) e numero di inventario (in basso). 
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Fig.82 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: industria litica (1-22) e frammenti ossei con incisioni dall’area della sepoltura 
Ostuni 1. 


funerario della sepoltura. La particolarità consiste 
nel numero di manufatti ritoccati (bulini, grattatoi, 
troncature ed altri tipi) prevalente su quello delle 
schegge e lame semplici, in una proporzione anoma- 
la rispetto a quanto si verifica nei livelli gravettiani 
della grotta. Ciò farebbe pensare ad una selezione e 
ad un interramento ordinato e volontario di questi 
oggetti, forse secondo un qualche rito connesso con 
la sepoltura”. Inoltre “Io studio delle tracce d’uso 
degli elementi litici di corredo alle sepolture gravet- 
tiane di Grotta Paglicci ha evidenziato in entrambi 
i casi l’assenza di qualsiasi traccia riconducibile 
all'utilizzo di tali strumenti... La deposizione fune- 
raria, accanto al corpo, di strumenti mai utilizzati 
sembra escludere la possibilità che tali oggetti fos- 
sero connessi con le sue attività quotidiane... Il va- 
lore simbolico degli strumenti di corredo sembra ri- 
marcato dalla presenza di tracce d’uso sugli utensili 
contenuti nel riempimento della fossa della sepoltura 
femminile, che si differenziano anche per una mani- 
fattura meno accurata... Su due grattatoi e un fram- 
mento non ritoccato si notano politure dovute alla 
lavorazione della pelle mentre tracce dovute al con- 
tatto con l'osso sono presenti su un altro frammento 
non ritoccato. Per altri utensili è stato possibile solo 
determinare la consistenza del materiale lavorato, 
duro (un bulino e un frammento di raschiatoio), mor- 
bido (raschiatoio). Tracce di materiale lavorato non 
determinabile sono state rinvenute su una punta e su 
un raschiatoio lungo. Una lama non ritoccata, infine, 
non è mai stata utilizzata”. 

La presenza dunque di sepolture femminili gra- 
vettiane deposte in fosse, ornate di cuffie-copricapo 
o di “diadema”, aventi come elemento comune l’uso 
dell’ocra in funzione di rivitalizzazione?! distribu- 
ita in parti diverse del corpo e l’individuazione del 
rituale della deposizione intenzionale di resti ossei 
(Ostuni 1 e Paglicci III) ci mostra che l’obliterazione 
del corpo non si limita all’annullamento del corpo 
con il sotterramento, ma è una complessa cerimonia 
che tende alla ‘““divinizzazione” della defunta, con 
una forte valenza simbolica per la sopravvivenza 
del gruppo. Se osserviamo il copricapo di Ostuni 1, 
notiamo che ha una accentuata somiglianza con il 
copricapo della “Venere di Willendorf ”, ritenuto im- 
propriamente una forma di acconciatura, quasi certa- 
mente da considerare come una cuffia di conchiglie 
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trattenuta da una reticella in vari ordini, con tracce 
di ocra rossa evidenziate al momento della scoper- 
ta e con dei segni trasversali ai polsi interpretabili 
come “braccialetti”. Il volto non ha connotazioni, 
per accentuare eloquentemente il carattere univer- 
sale dell’elemento femminile-divino. Se prendiamo 
in considerazione il seppellimento Paglicci II con 
le mani rivolte verso il ventre e l’area pubica notia- 
mo subito una forte analogia con le due “Veneri di 
Parabita”, realizzate con schegge di ossa lunghe di 
mammiferi (Bos primigenius o Equus caballus). Le 
braccia delle statuine si congiungono verso la mas- 
sa del ventre ed il rilievo del “Monte di Venere”. A. 
Radmilli, dalle tracce dei sedimenti aderenti alle sta- 
tuine riteneva che fossero riferibili all’ Epigravettiano 
antico e che 1 tratti orizzontali che solcano il volto di 
una delle due statuine rappresenterebbero una specie 
di alto collare analogo a quello indossato da alcune 
popolazioni primitive africane, come un bendaggio 
per nascondere parte del viso”. Nella grotta sono 
stati inoltre rinvenuti i resti di una sepoltura bisoma 
gravettiana (un uomo ed una donna) con un ciottolo 
oblungo tinto di ocra presso il bacino dello scheletro 
di sinistra, una scheggia di selce tinta di ocra, 29 ca- 
nini forati di cervo rimasti concrezionati in due file 
parallele sovrapposte lungo la parete della fossa dove 
probabilmente era poggiata la testa dell’individuo di 
destra. Il terreno concrezionato in cui si trovavano i 
canini rudimentali di cervo conteneva una forte quan- 
tità di ocra rossa”. 

Il ciottolo deposto sotto il capo della gestante 
Ostuni 1, inciso a tratteggio parallelo sulle due facce 
e ricoperto alternativamente di ocra rossa e gialla è 
un ulteriore elemento che ci documenta sulla coesi- 
stenza del verismo naturalistico delle raffigurazioni 
gravettiane con l’elemento dei segni schematizza- 
ti. Nell’area occidentale dell’originaria caverna di 
Agnano una larga crosta stalagmitica appare comple- 
tamente ricoperta di motivi incisi “a tratteggi’’a volte 
raggruppati, per lo più caotici (Fig. 85) e tale situazio- 
ne di complementarietà induce a credere di essere in 
presenza di una organizzazione santuariale dell’area, 
documentabile per ora probabilmente in una fase fi- 
nale dell’Epigravettiano, peraltro presente anche in 
altre grotte. In quella del Romito di Papasidero esiste 
una strutturazione simile. Nel riparo sono stati identi- 
ficati due grossi massi collocati alle opposte estremità 


Fig.83 - Agnano, cavità orientale: Trincea 1, Ostuni 1: in alto in cl il grosso blocco rettangolare ed il grattatoio-bulino n. 42, in basso 
affioramento del cranio di Ostuni 1. 


della cavità sui quali figurano incisioni paleolitiche. 
Un masso nella parte orientale del riparo, contenu- 
to nei livelli dell’Epigravettiano finale, è ricoperto di 
“segni lineari, semplici segmenti di varie dimensioni 
più o meno profondamente incisi, disposti in tutte le 
direzioni, rettilinei, curvilinei, intersecantisi, privi di 
qualsiasi apparente significato”; l’altro, parzialmen- 
te inserito nei livelli epigravettiani presenta le incisio- 
ni di tre figure di Bovidi, un grande toro veristico e 
due piccoli bovidi parzialmente tracciati con presenza 
di numerose incisioni lineari?°. Nei pressi giacevano 
due inumati in una fossa ovale (Romito I), un uomo 
ed una donna con la deposizione di qualche selce e 
due frammenti di corno di uro, uno collocato sulle 
ginocchia dell’inumato, l’altro sulla spalla destra 
dell’uomo (Epigravettiano finale: 10.950+350 BP)”. 
In vari punti della Grotta Paglicci sono state trovate 
incisioni schematiche di tipo fusiforme ed incisioni 
lineari (parete sinistra all’imboccatura della grotta, 
ed un blocco di crollo presso l’ingresso?*), oltre na- 
turalmente alla grande quantità di oggetti per lo più 
in osso decorati alla stessa maniera e dove spesso i 
tratteggi lineari sono in relazioni a figure di animali”. 
Nella stessa Grotta di Parabita si rinvennero nei livel- 
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li con industrie epiromanelliane oltre 400 manufatti 
in pietra e osso con bande tratteggiate o a reticolo, 
fasci di linee, motivi scalariformi, meandri e motivi 
a nastro curvilineo, alcuni con tracce d’ocra in parte 
ritualmente frammentate e a volte decorati sulle due 
facce>°. Nella vicina Grotta Marisa i motivi si ripeto- 
no su frammenti per lo più in osso, con una continuità 
che perdura forse fino al Sauveterriano come ci do- 
cumentano i tre ciottoli graffiti con bande parallele di 
Grotta delle Mura a Monopoli (strato più basso, Utc- 
780, 8.240+120 BP)". L'elenco delle testimonianze 
è imponente. Dall’Epigravettiano finale fino all’epi- 
romanelliano incisioni su ciottoli o parietali sono 
presenti, solo per citare i confronti pugliesi, a Grotta 
Romanelli*, nella Grotta delle Veneri di Parabita”, 
a Badisco, a Grotta San Pellegrino, in territorio di 
Laterza”, dove sono state recuperate, all’esterno del- 
la cavità, due lastrine calcaree, una con regolarissimi 
motivi a tratteggio ed a tappeto, intercalati da larghe 
fasce di pittura in ocra rossa (cm. 10,2 x 4,2, spessore 
cm.1, Fig. 86 in alto), l’altra decorata con incisioni 
a sintassi geometrica di tratteggi ortogonali che in- 
corniciano campiture quadrate ricoperte d’ocra rossa 
(cm.7*5 cm, spessore cm.1, Fig. 86 in basso), sulle 


Fig. 84 - Sepoltura gravettiana della donna rinvenuta dal Rivière nella Grotta del Caviglione ai Balzi Rossi: a, foto di Anfossi e 
Radiguet; b, ricostruzione del Rivière; c, foto desunta dal Cartailhac; d, foto del calco fornita dal Musée de l’Homme di Parigi. 


Fig. 85 - Agnano, cavità occidentale: crosta stalagmitica con incisioni (in alto) e particolare (in basso). 


Fig. 86 - Laterza, Grotta San Pellegrino; lastrine calcaree con incisioni e tracce di pittura in ocra. 
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Fig. 87 - Agnano, area di scavo esterna: a, affioramento della copertura del circolo litico; b, il circolo litico e la collocazione del 
ciottolo calcareo con incisioni. 


pietre incise della Grotta del Cavallo®*, nel deposito 
del Fondo Focone ad Ugento”. Nel riparo di Agnano 
due circoli di pietra”, oltre a conservare in uno i resti 
delle offerte propiziatorie, hanno restituito due pietre 
calcaree con motivi geometrici dell’Epigravettiano 
finale. La prima, rinvenuta nell’area di scavo ester- 
na del riparo di Agnano (Fig. 54:1) è su un grande 
ciottolo calcareo appiattito, collocato sul lato interno 
di un circolo di pietre (Fig. 87:b) delineatosi dopo la 
rimozione del pietrame di copertura (Fig. 87.a); pre- 
senta in basso un esile profilo di bovide che sembra 
precedente ad un motivo centrale a chevrons con in- 
cisioni nette, mentre serie di tratteggi appena visibili 
si notano ai margini (n. inv. 87001, cm.15,3 x 12,08, 
spessore cm. 4,7, Fig. 88). La struttura che non aveva 
all’interno tracce di focolari o resti di altro, è posta al 
di sopra delle grandi e profonde buche che si aprono 
ai margini degli imponenti crolli gravettiani, datate 
nella parte alta del colmamento all’ Epigravettiano fi- 
nale (LTL2514A 9973 + 55 -19.6+ 0.2). La seconda, 
rinvenuta nell’area D, era in un accumulo intenziona- 
le di pietre vagamente circolare, forse con funzione 
rituale (Fig. 89, Fig. 89b:1), poiché intorno vi erano 
gli unici resti dell’area consistenti in parte del cranio 
di un uro (Fig. 89b:2), due frammenti di metatarsi di 
Equus caballus (Fig. 89b:3, 4), un frammento di osso 
lungo spaccato e con la punta arrotondata per l’utiliz- 
zo a spatola (Fig. 89b:5), mentre una grossa costola 
(Equus 0 Bos) completamente arrotondata su un api- 
ce, era appoggiata tra le pietre (Fig. 88b:7), oltre ad un 
dente di Bos (Fig. 89b:6). Nei pressi, al disotto di una 
pietra appiattita vi erano 1 resti di un uovo schiacciato 
(Fig. 89b:7, ancora in situ)”. La pietra, frammenta- 
ria in antico, era completamente annerita, bruciata, 
con una decorazione ad incisioni profonde, con un 
motivo scalariforme in alto sottolineato da due linee 
parallele ed un complesso motivo di elementi scalari- 
formi paralleli ed ortogonali, intervallati da linee, con 
uno simile più piccolo a sinistra da cui partono linee 
che si riuniscono a quelle superiori quasi ad incorni- 
ciare l’area di risparmio che presenta una rivestitura 
di ocra rossa, peraltro estesa a quasi tutta la pietra (n. 
inv. 87002, cm. 8,35x 4,8, spessore cm. 3,59, Fig. 
90). P. Graziosi analizzando le incisioni lineari, co- 
glie il parallelismo tra la coesistenza di figure natura- 
listiche e segni lineari durante la gran parte del Paleo- 
litico superiore italiano, evidenziando la dimensione 
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del fenomeno nella provincia mediterranea’. Nelle 
grotte per lo più della Sicilia occidentale vi è molto 
spesso la coesistenza di rappresentazioni di animali e 
di aree con segni, come si documenta nella Grotta di 
Levanzo (equide idruntino ricoperto da segni verti- 
cali), nel Riparo della Za Minica (cervo sottoposto a 
profonde incisioni lineari), nella Grotta dei Puntali*!, 
dove recentemente ho rinvenuto un grosso blocco 
di pietra di grandi dimensioni, con centinaia di esi- 
lissime incisioni di tipo lineare e a graticcio solcate 
da profondi solchi paralleli e con probabili tracce di 
ocra sulla superficie” (Fig. 91). Nella Montagnola di 
Santa Rosalia o Santa Elia, vi è la Grotta del Bovide 
(incisioni lineari ed una figura parziale di bovide), il 
Riparo delle Vacche. Pa. n. 137 (incisioni lineari sul- 
la parete sinistra), la Grotticina Pa. n. 139 (incisioni 
lineari su entrambe le pareti), la Grotta di S. Rosalia 
o S. Elia. Pa. n. 140 che ha all’esterno ed all’interno, 
in prossimità dell’ingresso, ad altezze diverse, gruppi 
di incisioni lineari, mentre all’interno a destra vi sono 
due figure antropomorfe in ocra rossa su una pare- 
te interessata da un groviglio di sottili graffiti, alla 
Montagnola di Villabate (equide graffito ed incisioni 
lineari), nella grotta della Za Minica (Bos primige- 
nius e segni lineari), nella Grotta di Niscemi (bovidi 
ed equidi con segni lineari), nelle grotte di Armetta, 
con la Grotta del Fico (incisioni lineari) ed il Riparo 
Armetta II (incisioni lineari e cuppelle). Ma le in- 
cisioni lineari sono presenti anche ai Balzi Rossi in 
Liguria oltre che nella Grotta del Caviglione, presso 
il Riparo Mochi ed alla Grotta di Florestano”. 

Si può ipotizzare, partendo dal significato simbo- 
lico del seppellimento Ostuni 1, che i motivi “a trat- 
teggio”, scalariformi, a “chevrons” comuni a tutto il 
repertorio del Paleolitico superiore ad Est e ad Ovest 
dell’Europa, possano essere messi in relazione ad 
una figura femminile rapportabile alla Grande Madre 
ed al suo simbolismo, documentandoci sull’esistenza 
di una mentalità ideologica diffusa che partendo dal- 
le raffigurazioni più antiche del Paleolitico superiore 
già associate al simbolo più evidente del tratteggio 
parallelo giunge alle schematizzazioni geometriche 
composite dell’ Epigravettiano finale. 

Il nesso che si coglie tra il simbolismo del tratteg- 
gio parallelo del ciottolo posto sotto il capo di Ostu- 
ni 1, identificante la Grande Madre, ed i motivi “a 
grata” delle pitture parietali di Lascaux, è evidente. A 
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Fig. 88 - Agnano, area di scavo esterna: ciottolo calcareo appiattito avente in basso un esile profilo di bovide ed un motivo centrale a 
chevrons con incisioni. 
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Fig. 89 - Agnano, area D: a, il riparo con i resti di un accumulo intenzionale di pietre vagamente circolare; b, l’accumulo e la posizione 
della pietra calcarea incisa (1), parte del cranio di un uro (2), due frammenti di metatarsi di Equus caballus (3, 4), un frammento 
spatola su osso lungo spaccato (5), un dente di Bos (6), una costola di Equus o Bos (7), iresti di un uovo schiacciato (8). A destra si 
sovrappone un focolare a catino del Neolitico antico con pietre di cottura. 
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Lascaux alcuni pannelli mostrano il motivo “a grata” 
contornato dalla figura dei cavalli e dell’uro*, docu- 
mentandoci su una ritualità identica a quella del sep- 
pellimento Ostuni 1, anche se concretizzata in modi 
diversi: a Lascaux, si rappresenta una perorazione 
parietale con la Grande Madre (rappresentata dal mo- 
tivo “a grata”) il cavallo e l’uro, ad Agnano la ritua- 
lizzazione di Ostuni 1, addobbata con i simboli della 
divinità e contornata di resti propiziatori di cavallo 
ed uro, è segnata dal ciottolo a tratteggio. È sicura- 
mente impressionante osservare come il “santuario” 
di Lascaux conservi intatte le manifestazioni dei riti 
propiziatorii, con le migliaia di segni a tratteggio che 
sottolineano tutte le grandi figure di animali rappre- 
sentate‘, basilari per la sopravvivenza dei cacciatori 
paleolitici. In numerose sepolture europee è costante 
il nesso con la deposizione di parti di animali ed è 
proprio in questa ripetitività che possiamo cogliere 
l’elemento ideologico alla base di tali comportamenti 
rituali. 

Nel sito di Gònnersdorf in Germania occidentale, 
è stata rinvenuta una grande capanna sul cui pavimen- 
to, foderato da lastre di pietra, vi erano due focolari 
e parecchi piccoli pozzi, tutti con resti evidenti di de- 
posizioni rituali; in uno, al fondo, vi erano tre statuet- 
te femminili, in un altro una statuetta. Alla sommità, 
dei pozzi vi erano mandibole di volpe mentre parte di 
un arto della volpe era deposto al fondo. Inoltre sono 
stati rinvenuti all’interno dei pozzi elementi orna- 
mentali consistenti in denti di volpe e cervo perforati 
e perle lignee. La gran quantità di incisioni su lastre 
formavano il piano pavimentale della capanna, con 
lastre rotte intenzionalmente e sparpagliate nell’area, 
insieme a lastre inadorne. G. Bosinski ipotizza un uso 
provvisorio di queste lastrine. Nuove incisioni si so- 
vrappongono alle vecchie senza alcuna relazione ed a 
volte venivano ricoperte di colore con nuove incisio- 
ni. Per G. Bosinski inoltre la sovrapposizione delle 
incisioni indica che vi era una necessità temporanea 
e provvisoria nelle rappresentazioni e non un utiliz- 
zo nel tempo. Le differenze stilistiche indicano che i 
manufatti vennero realizzati da un gran numero di in- 
dividui e sia le scene che le composizioni sembrano, 
secondo l’ Autore, essere in relazione con danze in re- 
lazione ai riti religiosi”. La capanna di G6nnersdorf 
ha le caratteristiche probabilmente di un vero e pro- 
prio santuario all’aperto dei cacciatori del Paleolitico 


superiore in una fase che secondo l’ Autore si rappor- 
ta al Maddaleniano V della suddivisione francese e 
l’uso del tratteggio interno per caratterizzare i profili 
delle figure femminili è esaustivamente significati- 
vo‘. Dal riparo di Vado all’ Arancio, nella Maremma 
toscana, proviene una figura di giovinetta raffigurata 
in posizione frontale con caratterizzazione del trian- 
golo pubico e con la testa che è ‘a semplice contorno, 
coronata da brevi tratti verticali indicanti i capelli... 
Questa figura presenta ornamenti quali un bracciale 
ed una cavigliera sottile’. Colpisce il confronto con 
il gruppo di tre figure umane dalla Grotta di Levanzo 
considerate da P. Graziosi uomini forse in una scena 
di danza’. La figura centrale, per le forti analogie di 
quelle laterali di Levanzo con la giovinetta di Vado 
all’ Arancio potrebbe dunque considerarsi femmini- 
le ed i tratteggi della testa-maschera e del corpo ne 
connoterebbero ancor più la natura divina. In Puglia 
vi sono numerosi ripari, come la parete d’ingresso di 
Paglicci”', il riparo Ruggieri, il riparo di Macchione”, 
il Riparo Sfinalicchio C nel territorio tra Vieste e Pe- 
schici che restituisce profili antropomorfi, figure fusi- 
formi, nastriformi, decorati internamente a tratteggio 
e continua ad essere frequentato anche nei periodi 
successivi”. A Praia a Mare nei livelli 49 e 50, che 
hanno una datazione media di 7.163 anni a.C., viè un 
ciottolo dipinto a tratteggio parallelo sulle due facce, 
l’altro a tratteggio parallelo su una faccia e tratteggi 
paralleli in riquadri lungo tutto il perimetro del ciot- 
tolo sulla faccia opposta”. Anche la deposizione di 
parti di animali accanto all’inumato perdura fino alla 
fine del Pleistocene. A. Palma di Cesnola nell’esame 
dei riti funerari del Paleolitico superiore italiano iden- 
tifica una serie di sepolture caratterizzate dalla pre- 
senza di ciottoli, spesso ocrati, e la comparsa, sempre 
più evidente nell’Epigravettiano finale, di cavicchie 
di Uro e frammenti di corno di Cervo in relazione 
alle sepolture”. La sepoltura mesolitica di Mezzoco- 
rona (Borgonuovo, Trento) é un chiaro esempio di 
deposizione con resti di animali in funzione rituale. 
La fossa, poco profonda (circa 20 cm), lunga cm 159 
e larga 56 cm, è orientata sull’asse Est/Ovest. Il limite 
settentrionale è la parete rocciosa, quello meridionale 
è completato da un allineamento di pietre che deli- 
mitano la tomba. All’interno vi era lo scheletro di un 
individuo probabilmente di sesso femminile, di età 
superiore ai trent'anni, con le braccia flesse e le mani 
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Fig. 90 - Agnano, area D: la pietra calcarea con le incisioni e le tracce di pittura in ocra rossa. 
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Fig. 91 - Carini, Grotta dei Puntali: grande masso con esilissime incisioni e solchi profondi paralleli. 


poste sul ventre, deposto in posizione supina. Tracce 
di frustoletti di pigmento rosso erano alla base della 
fossa ed a contatto con il torace. La fossa sepolcrale 
era ricoperta da un tumulo di circa quaranta pietre, 
alcune con tracce di color rosso. Ad Est del cranio 
posto sotto una lastra di grandi dimensioni, è stato 
evidenziato un piano con “reperti faunistici selezio- 
nati rappresentati da un corno e da alcune mandibole 
di cervo con tracce di colorazione rossastra”, 

Una delle più significative testimonianze italiane 
è un frammento di diafisi di osso lungo (tibia di bovi- 
de o equide) rinvenuto nello strato 20c di Grotta Pa- 
glicci. Lo studio stratigrafico delle incisioni eseguito 
da A. Vigliardi ci mostra che al centro della faccia 
esterna è graffito prima il profilo di uno stambecco 
su quale si eseguono gruppi di tratti rettilinei che ri- 
coprono tutta la superficie convessa della diafisi, poi 
si sovrappone un motivo a “chevrons” che interessa 
tutta la lunghezza della diafisi, infine una terza serie 
di graffiti profondi interessa i margini lunghi compo- 
sta da trattini paralleli verticali ed obliqui”. 

Se sfogliamo tutti i grandi lavori sull’arte paleo- 
litica europea ci renderemo conto che la quasi tota- 
lità delle figure riprodotte sono in relazioni a motivi 
simbolici schematizzati, e alcune tra le “Veneri” più 
note della preistoria europea hanno marcate nei segni 
sovrapposti la connotazione “divina”. Come inter- 


pretare altrimenti i tratteggi della parte dorsale della 
splendida statuetta in avorio di Lespugue*, i segni 
sul corno di bisonte del bassorilievo di Laussel della 
stessa epoca” o il tratteggio intrecciato della capi- 
gliatura della “Venere di Brassempouy”, databili tra 
il gravettiano e l’epigravettiano‘? La stessa statuina 
della Marmotta sul lago Bracciano, per la particolari- 
tà del materiale usato (steatite, alquanto inusuale nel- 
la plastica idolica neolitica), con il carattere indefini- 
to del volto, con le braccia rivolte in basso, con quei 
tratti paralleli incisi sulla gamba destra evidenziati 
come volontari o rituali dalla stessa Autrice, non ci 
rimanda piuttosto alla “koiné” religiosa gravettiana- 
epigravettiana!? Nel Paleolitico superiore l’arte de- 
gli utensili, delle armi e degli oggetti da sospensione 
è totalmente interessata dalla riproposizione del mo- 
tivo a tratteggio: se tale motivo non avesse un preciso 
significato simbolico, non sarebbe giustificabile nella 
sua elementarità decorativa in relazione alle splen- 
dide realizzazioni artistiche®. L’elenco di tali corri- 
spondenze é un’impresa impossibile poiché il segno 
del tratteggio nella sua ripetitività simbolica a partire 
già dalle più antiche fasi della preistoria europea per- 
durerà fino al tardo pleistocene marcando il valore 
universale dell’ideologia dei cacciatori e raccoglitori 
forse per oltre ventimila anni. 

La sepoltura Ostuni 1 ci documenta pertanto che 


gli oggetti deposti non erano disposti in relazione alla 
vita della defunta, ma rappresentavano lo sforzo col- 
lettivo del gruppo, attraverso la divinizzazione del- 
la donna, peraltro morta nel corso di una gestazione 
incompiuta, per perorare una rinascita in senso an- 
tropologico (sopravvivenza del gruppo) e biologico 
(cattura di cavalli ed uri), senza disdegnare qualche 
selce, data la precarietà del reperimento della materia 
prima. Sono le necessità vitali dei più antichi caccia- 
tori europei, accomunati da una cultura ed un’ideolo- 
gia che, se pur diversificate nell’integrazione ai dif- 
ferenti ecosistemi, conservano i caratteri di un’unita- 


139 


rietà originaria. 

La riproduzione e l’interpretazione visiva della 
realtà, elementi organici dell’arte veristica gravettia- 
na, si concettualizzano nell’elaborazione dei segni 
che esprimono la consapevolezza universale di qual- 
cosa di immateriale, metafisico, comunicato attraver- 
so un linguaggio grafico semplice, immediato, comu- 
ne. Per troppo tempo considerate subalterne all’arte, 
simili espressioni sono invece una fondamentale con- 
quista umana, un vero e proprio linguaggio simbolico 
che dopo milioni di anni proietta l’uomo dalla realtà 
all’astrazione. 


NOTE 


U A» WU N 


N 


Il taglio orizzontale è tipico delle cipree che ancora adesso sono legate a Polignano a Mare (Bari) alla festa di San Vito 
martire, patrono della città, come offerte benaugurali. Un paletnologo di Procida mi riferiva che le nonne regalavano 
una ciprea alle nipoti nel momento del menarca, come augurio di fertilità. Personalmente ho recuperato da un rigattiere 
di Martina Franca (Taranto) una ciprea inglobata in listelli d’argento che veniva appesa ancora nella prima metà del XX 
secolo all’uscio per la prosperità della casa. Il valore simbolico delle conchiglie ed in particolare della ciprea è universale, 
presente nelle culture di tutti i continenti. 

Baills, infra, Fig. 6:2. 

Il campione è stato prelevato integralmente per essere analizzato. 

I micro carboni sono stati studiati da G. Fiorentino. 

Il corpo doveva essere probabilmente nudo, poiché non abbiamo rinvenuto alcun elemento attribuibile a residui di abbi- 
gliamento, che forse avrebbe avuto decorazioni supplementari. Rimando all’interpretazione del significato simbolico del 
seppellimento come argomento a favore di questa ipotesi, rifacendomi alla nudità delle “veneri” paleolitiche. 

E. Rivière, Découverte d’un squelette humain de l’époque paléolithique dans les cavernes des Baoussé-Roussé dites Grot- 
tes de Menton, J.-B. Baillière et fils, 1873 ; ID., De l’antiquité de l'homme dans les Alpes-Maritimes, Paris, 1887. 
Riviére 1873 Découverte d’un squelette humain... cit., p.26. 

ID., ibidem. 

ID., ibidem, p. 57. 

ID., ibidem, p. 35. 

Riviére 1887. 

M. Cartailhac, Archéologie, “Le Grottes de Grimaldi”, t.II, fasc. II, Imprimerie de Monaco, 1912. 

A. Del Lucchese, Museo preistorico dei Balzi Rossi, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1996. 

G. Giacobini, Les sépultures du Paléolithique supérieur d’Italie, XXIV Congrès Préhistorique de France, Carcassonne 
26-30 septembre 1994, p. 30. 

P. Graziosi, L’arte preistorica in Italia, Firenze 1973, Fig. 87. 

M. Mussi, Rituels funeraires dans les sepultures gravettiennes des grottes de Grimaldi et de la Grotte Delle Arene Can- 
dide: une mis au point, in M. Otte, Nature et Culture, Colloque de Liège, 13-17 décembre 1993, Liége, E.R.A.U.L., 68, 
1995, p. 845. 

ID., ibidem, p. 34. 

F. Mezzena, A. Palma di Cesnola, Nuova sepoltura gravettiana nella Grotta Paglicci, Rivista di Scienze Preistoriche, 
XXXVII, 1993, pp. 3-29. 

S. Arrighi, V. Borgia, Analisi funzionale degli strumenti litici di corredo alle sepolture II e III di Grotta Paglicci (Rignano Garga- 
nico — Foggia), Annali dell’Università degli Studi di Ferrara, Museologia Scientifica e Naturalistica, volume speciale, 2007, pp. 
105-108. 

IID., ibidem, con relative illustrazioni. 

Erena Rangimarie Rere Omaki Rhose, Dottoressa in Medicina Tradizionale Maori, mi riferiva oralmente che presso i Ma- 
ori della Nuova Zelanda ancora nella prima metà del XX secolo quando si seppelliva qualcuno deceduto per eventi trau- 
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matici la parte che era stata causa di morte veniva completamente cosparsa di ocra rossa. Per una sintesi su rinvenimenti 
di seppellimenti con ocra rossa attribuibili già al Paleolitico superiore si rimanda a G. Cofini, L'archeologia delle pratiche 
funerarie. Oceania, Il Mondo dell’ Archeologia (a cura di S. Moscati, A. Giuliano, M. Bray), Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 2002, p. 587 ed ivi bibliografia. 

J. Szombathy, Die Aurignacienschichten in Loss von Willendorf, Korrespondenzblatt der Deutschen Gesellschaft fiir An- 
thropologie, Ethnologie, und Urgeschichte, XL (1909), pp. 85-88. 

A. Radmilli, Le due “Veneri” di Parabita, Rivista di Scienze Preistoriche, XXI, 1966, ID., The chronological position of 
the Venuses of Parabita, Jahrbuch fiir Prihistorische & Ethnographische Kunst, XXII, 1969 

G. Cremonesi, R. Parenti, S. Romano, Scheletri paleolitici dalla Grotta delle Veneri di Parabita (Lecce), Atti della XIV 
Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria in Puglia, Firenze 1972, pp. 109. 

P. Graziosi, L’arte preistorica in Italia, Firenze 1973, p. 58. 

P. Graziosi, Dècouverte de gravures rupestres de type Paléolithique dans l’abri du Romito (Italie), in L’Anthropologie, 
LXVI, 1962, p. 262. 

A. Palma di Cesnola, // Paleolitico Superiore in Italia: introduzione allo studio, Firenze, 1993, p.464. 

F. Mezzena, A. Palma di Cesnola, L'Arte paleolitica nel Gargano, VI Convegno sulla Preistoria-Protostoria-Storia della 
Daunia, San Severo 1984, Tavola XVI, Fig. 6. 

A. Palma di Cesnola, // Paleolitico Superiore in Italia: introduzione allo studio, Firenze, 1993. 

G. Cremonesi, Manifestazioni d’arte mobiliare dai livelli epiromanelliani di Grotta delle Veneri di Parabita e da Grotta 
Marisa presso Otranto (Lecce), in L’Arte in Italia dal Paleolitico all’Età del Bronzo, Atti della XXVII Riunione scienti- 
fica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze, 1992, p. 303. 

M. Calattini, Oggetti di arte mobiliare dallo strato mesolitico di Grotta delle Mura (Ba), in L’Arte in Italia dal Paleolitico 
all’Età del Bronzo, p. 293. 

P. Graziosi, Les gravures de la Grotte Romanelli (Puglia, Italie)-Essai comparatif, «Ipek», Jarbuch fiir prihistorische und 
ethnographische Kunst, 8, 1932-33, pp. 26-36. 

G. Cremonesi, Grotta delle Veneri di Parabita, VI Convegno sulla Preistoria-Protostoria-Storia della Daunia, San Severo 
1984, pp. 40-45, Tav.XXXIV, Fig. 35:3-7. 

M. Guerri, Scoperte di arte visiva paleolitica nella Grotta di Porto Badisco (Lecce). (Scavi e ricerche 1981-89), ibid., p. 
317. 

V. Stasolla, D. Coppola, “Grotta San Pellegrino, Laterza — Ta. Diagnosi contestuale, topografica e paletnologica di un 
sito pre-protostorico nella Puglia centro-occidentale”, Atti del Cultural Rupestrian Heritage in the Circummeditarranean 
Area, Università degli Studi di Firenze, Giornate di Studi Firenze 21-23 Giugno 2012, [in corso di stampa]. 

AI centro della grotta, tra il 1963 ed il 1966 si isolò una grande fossa svasata che partiva dal livello BIIb ed intaccava il livello C 
(deposito vulcanoclastico) fino al deposito dell’Uluzziano arcaico. Nel fondo della fossa, genericamente attribuita al Romanelliano, 
si rinvenne la Pietra A, insieme ad altre cinque pietre incise: A. Palma di Cesnola, La scoperta di arte romanelliana nella Grotta del 
Cavallo (Uluzzo, Lecce), Rivista di scienze preistoriche, XXVII, 1, 1972, p. 53. La Pietra A, studiata da A .Vigliardi, Le incisioni su 
pietra romanelliane della Grotta del Cavallo (Uluzzo, Lecce), ibidem, mostra quattro strati di incisioni: il più antico a carattere geo- 
metrico ha figure scalariformi e a zig-zag (Fig. 5) e forse comprende anche due figure naturalistiche rappresentanti bovini (Fig. 6); 
il terzo strato ha sempre figure geometriche tra cui una chiara decorazione scalariforme (Fig. 4); il secondo strato ha la figura umana 
di forma rettangolare con un cerchio che sembra rappresentare la testa ed altri quattro di contorno più uno laterale in corrispondenza 
della linea del braccio sinistro. Al centro in basso è ben evidenziato il sesso, con incisione netta e profonda. Nell’interno della figura 
ritengo che siano da identificare gruppi di linee a tratteggio parallelo (Fig. 3). Lo strato più recente comprende una principale figura 
nastriforme (Fig. 2). Nell’altra faccia della Pietra A vi sono a partire dalle incisioni più antiche, una figura scalariforme conservata 
quasi per intero, mentre sulla destra vi è una figura nastriforme simile a quella più recente della prima faccia della Pietra A (Tavola 
ID. Nella Pietra I alcune silhouettes di bovini completamente ricoperti da gruppi di linee a tratteggio (Tavola III), presentano gruppi 
di incisioni a chevrons parte sottoposte, parte sovrapposte agli animali (Tavola IV). Inoltre F. Martini, Nuove incisioni mobiliari 
dalla Grotta del Cavallo (Lecce), Atti della XXVIII Riunione Scientifica dell’ Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, p. 327. 

E. Segre Naldini, I. Biddittu, Rinvenimenti di arte mobiliare paleolitica ad Ugento (Lecce), ibid., p.341. 

Vengono presentati i dati preliminari poiché la sepoltura Ostuni 2, gli scavi nell’area esterna e nella cavità occidentale 
saranno successivamente studiati integralmente. 

Si trova in prossimità della volta d’accesso del riparo esterno della cavità occidentale che all’epoca era già chiusa per 
l’accumulo dei depositi esterni. 

P. Graziosi, L’arte preistorica in Italia, Firenze 1973, pp. 62-65. 

ID., ibidem, Fig. 54 (Levanzo), Fig. 72 (Riparo della Za Minica), Fig. 73a, b (probabile cervide e coppia di equidi da Grotta 
dei Puntali). 

Prontamente consegnato alla Soprintendenza archeologica è attualmente analizzato da Giovanni Mannino che mi scrive: 
“Quando nel 1970 ho scavato nella grotta ho fatto lavare alcune centinaia di pietre, ed io stesso ne ho lavate, riuscendo a 
trovare un masso con alcune minuscole coppelle, una figura parziale zoomorfa e l’intera superficie coperta da un groviglio 
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di linee sottilissime identiche a quelle del ‘suo’ masso”. 
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La sepoltura Ostuni 1: catalogo dei rinvenimenti 


. Dimensioni 
Numer Numeri di U.S. e contesto nr 
di ; e sz quadrato Descrizione Quote 
inventario di riferimento Largh.o 
scavo Lungh.o | |. spess. 
diametro 
alt. cm cm 
cm 
1 bis 89370 2 c2 residuo di lavorazione 1,47 0,9 0,55 
1 ter 89396 area asportazione crosta 1 c2 ama Conca Spezatna 5,66 1,79 0,59 
ritocco parziale 
80501 contesto Ostuni 1 inguotasa rammentodi 2,6 0,7 0,3 
conchiglia marina bivalve 
2 89316 2 c2 residuo di lavorazione 1,16 0,82 0,52 
2 80502 4 c2 frammento osseo inciso 21 18 0,5 
combusto 
3 89449 02 02 lamella a dorso frammen- 18 0,7 0,3 
taria 
80503 contesto Ostuni 1 frossna ed ai ace 4,7 3 1,2 
scarnificazione 
4 89317 2 c2 residuo di lavorazione 1,03 0,72 0,17 
4 80504 4 c2 frammento di osso lungo 9,4 3 12 
lisciato e lavorato 
5 89318 2 c2 lamella spezzata 1,51 0,8 0,31 
5 bis 80780 1 gui | ermaninesssononigene 2,3 1,8 0,8 
tificato 
80505 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,7 0,4 
6 89312 2 02 lamella ipermicrolitica resi- 1,15 0,68 0,14 
duo di lavorazione 
6 80506 41 c2 incisivo superiore di equus 3 16 41 
caballus 
7 89320 2 c2 ama: coliealo spezzata a 0,84 0,85 0,22 
ritocco parziale 
7 bis 89393 contesto Ostuni 1 c2 grattatoio piatto frontale 1,89 1,66 0,79 
8 89358 2 c2 scheggia intera 1,03 1,49 0,27 
9 1005 1 c2 bulino su scheggia 2,6 2,8 0,7 
80507 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,8 0,7 0,5 
80508 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,9 0,7 0,5 
80509 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,8 0,6 0,4 
10 89359 2 c2 residuo di lavorazione 1,58 0,92 0,44 
10 80510 4 c2 astragalo di bos primige- 8 5,5 4,6 
nius 
11 89364 c2 residuo di lavorazione 0,9 0,56 0,19 
11bis 89398 2 c2 grattatoio piatto frontale 1,39 1,37 0,52 
11 80511 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,8 0,7 0,4 
12 89362 2 c2 residuo di lavorazione 0,8 0,48 0,14 
12 bis 89392 2 c2 stacco di bulino ritoccato 2,08 0,35 0,24 
13 89319 2 c2 residuo di lavorazione 1,21 1,04 0,3 
13 ter 89394 contesto Ostuni 1 grattatoio piatto frontale 1,5 1,29 0,5 
80512 contesto Ostuni 1 cyclope forata 0,8 0,6 0,4 
80513 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,7 0,6 0,4 
14 89369 2 c2 residuo di lavorazione 1,35 0,86 0,15 
14 80514 2 DE incisivo inferiore destro di 6,1 17 14 


equus caballus | 
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15 89330 2 c2 scheggia 1,18 1,5 0,33 
15 80515 2 dg |a gonne 3,3 1,4 1 
identificato 
16 89321 c2 residuo di lavorazione 0,87 0,7 0,13 
16 80516 c2 cyclope neritae forata 0,9 0,7 0,4 
17 89322 c2 residuo di lavorazione 0,94 0,7 0,1 
47 80517 2 c2 frammento osseo non iden- 6,7 18 0,3 
tificato 
18 96927 contesto Ostuni 1 lamella microlitica 1,2 0,78 0,12 
18 80518 2 b2 tibia di bos ? 10,5 4,2 2 
18 bis 80781 2 ba |['ammana: casso contine 14 0,7 0,6 
ce di levigatura 
80519 contesto Ostuni 1 TANNMSNSCASssoponinar 5,8 2,4 2,5 
gine arrotondato 
19 89368 2 c2 lamella spezzata 1,55 1,07 0,18 
19 89447 2 c2 lamella ritoccata 4 0,9 0,4 
20 89313 2 c2 residuo di lavorazione 1,41 0,8 0,5 
20 80520 2 c2 3 cyclope neriteae forate -163 1,15 0,9 0,5 
20 bis 80862 2 c2 cyclope neritea forata 1,45 1,05 0,6 
21 80521 2 ga | rumeno esso aonldor: 5,3 24 0,8 
tificato inciso 
22 89310 2 c2 lama intera 2,29 1,42 0,37 
22 80522 2 c2 costola con tracce di scarni- 6,1 16 0,5 
ficazione 
23 80523 3 b2 incisivo di equus caballus 4,5 1,5 1,1 
23 89323 2 c2 ciottolo arrotondato 1,24 0,84 0,55 
24 89357 2 c2 punta a dorso totale 1,96 1,08 0,5 
24 bis 89399 2 c2 grattatoio su lama ritoccata 2,76 1,55 0,44 
25 89315 2 c2 residuo di lavorazione 1,27 0,99 0,28 
25 89448 2 c2 lamella non ritoccata 3,5 0,9 0,4 
80524 contesto Ostuni 1 cyclope neritae forata 0,9 0,7 0,4 
80525 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,9 0,7 0,4 
=—=a cr = 
26 80526 2 c2 tibia di bos ? con tracce di 11,1 5 2 
scarnificazione 
26 89361 c2 lamella spezzata 0,85 0,62 0,16 
27/A 89324 c2 residuo di lavorazione 1,65 0,91 0,78 
27 89342 2 d2 lama-raschiatoio con corti- 4,07 21 0,55 
ce ritoccata 
27 96925 2 c2 scheggia corticale 2,24 1,37 0,4 
27 80527 cyclope neritea forata 0,7 0,6 0,4 
28 89314 2 c2 residuo di lavorazione 1,15 0,77 0,16 
28 80528 2 ci premolare (P 34) sinistro di 150 |8,4 3,3 29 
equus 
29 96926 contesto Ostuni 1 nile sonigondes trani 1,29 0,86 0,23 
mentaria 
29 80529 2 c1 omero -153 | 5,8 2,2 2,2 
30 89309 c2 lama spezzata 0,99 2,12 0,51 
30 80530 2 c1s2. | Prata sun (B2) di -153 |7 3,7 2,5 
equus caballus 
31 89334 2 c2 incavo su scheggia 1,33 1,3 0,35 
31 80531 contesto Ostuni 1 c1 frammento di cranio di bos -154 30 12 2,3 
32 80532 terreno sopra Ostuni 1 gg © | Ianaiaganaabcon 5,2 4,6 3,1 
tracce di scarnificazione 
32 89306 2 c2 residuo di lavorazione 2,32 1 0,37 
33 89372 2 c2 lamella spezzata 1,82 1,3 0,25 
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33 80533 2 c@° | 9#9a lungo conlisvi racco 6,9 3,7 1 
di scarnificazione 
34 89308 2 c2 residuo di lavorazione 2,32 1,69 0,57 
34 80534 terreno sopra Ostuni 1 c2 costola (2 frammenti) 12,8 1,7 0,6 
35 89333 2 c2 lamella spezzata 1,31 1,04 0,11 
35 80535 terreno sopra Ostuni 1 c2 i usa” | 159 |234 2,7 1,1 
36 89356 2 c2 residuo di lavorazione 1,08 1,38 0,25 
36 80536 2 c2 radio di giovane bos 8,5 2 0,9 
37 89335 2 c2 lamella spezzata 1,94 1,1 0,29 
37 80537 terreno sopra Ostuni 1 c2 placca ossea (ala iliaca) -153 | 10,8 8,1 1,8 
38 80538 2 c2 incisivo di equus caballus -153 6 1,8 1,7 
38 89379 2 c2 bulino su troncatura 2,12 0,86 0,51 
39 89371 2 c2 residuo di lavorazione 1,21 1 0,21 
39 80539 2 c2 costola 6,5 1,5 0,6 
40 89332 2 c2 lamella intera 2,44 0,92 0,44 
framm. di bos primigenius 
40 80540 2 c2 con tracce di scarnifica- 4,8 1,2 0,6 
zione 
41 89325 2 c2 residuo di lavorazione 2,55 1,53 0,65 
41 80541 terreno sopra Ostuni 1 c1 incisivo di bos promigenius -156 | 3,3 1 0,8 
42 89339 2 c2 Las eg SUDAN: 4,58 3,28 1,02 
42 80542 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 1 0,7 0,5 
43 89365 2 c2 scheggia corticale 2,44 1,75 0,4 
43 80543 c1 frammento osseo appuntito -153 7,6 2,8 1,1 
44 89326 2 c2 lamella spezzata 2,61 1,21 0,31 
44 80544 2 c2 te gal si 3,7 2,4 14 
45 89329 2 c2 lamella intera 2,21 0,79 1,9 
45 80545 2 c2 i Aestro di'eduus 4,7 3,8 2,7 
45bis 80546 terreno sopra Ostuni 1 c1 i deskodi 42 3,7 2,2 
46 89307 2 c2 lamella corticale intera 2,98 1,43 0,49 
46 80547 terreno sopra Ostuni 1 c2 cyclope neritea forata 1,3 1,05 0,6 
47 89366 2 c2 residuo di lavorazione 1,83 1,34 0,66 
AT 80548 terreno sopra Ostuni 1 c2 direste SLruriadiegues 14,5 3,2 14 
48 89360 2 c2 lamella spezzata 1,25 0,84 2,1 
48 89378 contesto Ostuni 1 punta tipo Gravette 1,55 0,49 0,22 
48 80549 terreno sopra Ostuni 1 c2 pl ila A 12,3 8,6 1,1 
49 80550 terreno sopra Ostuni 1 c1 Vianna nan.idan: 43 3,2 1,4 
50 80551 terreno sopra Ostuni 1 c1 perla nec ene 5,3 0,8 0,4 
51 89336 contesto Ostuni 1 c3 bulino su troncatura 2,67 2,77 0,7 
52 89338 terreno sopra Ostuni 1 c2 grattatoio ogivale su lama -1,85 | 3,21 2,69 1,21 
53 89397 contesto Ostuni 1 c2 stacco di bulino ritoccato 1,35 0,48 0,36 
80552 contesto Ostuni 1 cyclope neritea 0,7 0,7 0,4 
80553 contesto Ostuni 1 cyclope neritae forata 1,1 0,9 0,6 
80554 contesto Ostuni 1 cyclope neritae forata 1,1 0,9 0,5 
se | 0066 | roi | ce [mr fe | [se fa | 
55 80556 2 (sotto le pietre asportate) b2 canino di equus caballus -182 | 6,2 1,8 1,6 
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56 89353 contesto Ostuni 1 c2 punta ipermicrolitica 1,55 0,21 0,19 
80557 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 0,9 0,7 0,5 
57 80558 terreno sopra Ostuni 1 b2 molare inferiore (M.12) sini- 178 |93 3,2 17 
(sotto le pietre asportate) stro di equus caballus 
58 80559 tarano sone Gsinali b2  |cyclopeneriteaforata -179 |11 0,8 0,5 
(sotto le pietre asportate) 
59 89350 1 d2 lama spezzata 3 1,55 0,68 
60 89340 1 d2 lamella spezzata 2,43 1,36 0,38 
61 89469 | contesto Ostuni2 1 gg | Ponitianioessso,Garamlta || isa “ga 7,6 4 
distale di femore 
62 contesto Ostuni 2 1 gg | ['amn-diosso lmige son -1,34 | 124 3,6 1,7 
segni sdi scarnificazione 
63 89375 3 d2 lama spezzata 2,94 2 0,42 
64 area cranio Ostuni 2 d2 uao ubicata aliante 
cranio Ostuni 2 
65 area cranio Ostuni 2 d2 va ubicata al disetioHi 
cranio Ostuni 2 
66 area cranio Ostuni 2 d2 <P ubicata al'Alsatoiga 
cranio Ostuni 2 
67 contesto Ostuni 2 d2 frammento osseo 
68 89451 contesto Ostuni 2 d2 lama ritoccata sui margini -140 4,6 2,4 0,6 
69 89382 contesto Ostuni 1 grattatoio-bulino 2,9 2,11 1,022 
70A 89351 contesto Ostuni 1 c3 bulino su nucleo 2,15 1,48 0,9 
71 sormontante tibia Ostuni 1 c2 frammento osseo lungo 
72 contesto Ostuni 2 d2 frammento osseo 
73 89471 contesto Ostuni 2 d2 Lila Superiore desa.di 3,6 2,9 2,6 
74 80560 c2/NE dente deciduo (D.34) sin di 184 |4,5 3,2 24 
equus caballus 
80561 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata fl 0,8 0,5 
80562 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,6 
75 89354 contesto Ostuni 1 c2/NE residuo di lavorazione 1,8 1,76 0,4 
76 contesto Ostuni 1 c2/NE | grattatoio su lama ritoccata -182 
77 80563 c2/NE | frammento osseo (coxale) -173 8,3 3,9 1,8 
78 89355 contesto Ostuni 1 c2/NE residuo di lavorazione 2,29 1,44 0,38 
79 contesto Ostuni 1 c2 elemento litico tondo -1,83 
80564 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,7 
80565 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,4 1,1 0,6 
80 80566 GSINE: | orimeniossssomonidane | ae |56 2,3 0,9 
tificato 
81 80567 W2/NE' | Femmenipessanmonidene | Lgs: lag 1 0,5 
tificato 
82 80568 @3JNE; | ermmentorossso nanidene | Lera 0,9 0,5 
tificato 
83 80569 area cranio c1 hinia mutabilis 1,8 1,2 0,8 
84 80570 #27NE7 | arumionto ossea -182 |4 1,8 0,7 
(scapola ?) 
85 80571 GAINE |ammeno osseo nomidene | ga aa 2,1 11 
tificato 
86 89376 contesto Ostuni 1 c2NE residuo di lavorazione 2,3 1,5 0,73 
80572 area cranio c1 cyclope neritae forata 1,1 0,9 0,5 
87 80573 e2NE: | ammentorosseo nomden= | _igr” | db 2 0,6 
tificato 
88 80574 GZINE; | ommenie:ssssp noniden: gs: |£y 1,7 0,5 
tificato 
89 80575 c2/NE | frammento osseo (femore?) -190 7,5 3,1 0,9 
90 80576 c2/NE frammento osseo non iden- 189 |45 14 0,5 


tificato 
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91 80577 eine: | Temmmamaszeononizaie | Lico. \3a 1 0,5 
tificato 
92 80578 c2/NE | frammento osseo di costola -188 3,3 1 0,4 
93 80579 c2/NE | piccolo ciottolo -183 1 0,7 0,6 
94 80580 eg | emmantadtessolungo -185 |3,5 3,1 1,2 
non identificato 
95 80581 #2)NE, || rm osssocontaccodi | ga. la 1,9 1,6 
ocra e incrostazioni 
96 80582 area cranio c1 cyclope neritae forata 1,3 1 0,5 
97 89367 2 c2 residuo di lavorazione 1,18 0,93 0,2 
97 80583 c2 frammento di vertebra -185 5,2 3,2 0,7 
98 89311 2 c2 scheggia intera 0,98 1,31 0,28 
98 80584 su || fremmemoossse mondane | oggi ee 24 1,3 
tificato 
99 80585 W2INE | smmeniposssononidene os lug 1,8 0,9 
tificato 
100 89363 2 c2 residuo di lavorazione 0,78 0,42 0,19 
100 c2 canino forato di cervo -195 
101 89374 contesto Ostuni 1 c2/SE frammento di nucleo 2,62 2,32 0,9 
101 c2 grattatoio in selce -192 
101/A 89327 2 c2 lamella ipoermicrolitica 1,32 0,64 0,1 
80586 area cranio c1 frammento di cyclope forata 1 0,9 0,5 
80587 area cranio c1 Syclopa fora eonilovi tag: 1,2 0,9 0,6 
ce di ocra rossa 
102 89373 contesto Ostuni 1 c2/2 residuo di lavorazione 1,1 0,9 0,2 
102 80588 c2 frammento di costola -193 6,8 1,8 1 
103 80589 «20 | nmentaessso non dere Lies lag 1,2 0,5 
tificato 
104 89331 2 c2 residuo di lavorazione 0,43 0,32 0,33 
104 80590 cslse | mmcosssnrantaadi | os lg 1,2 0,6 
scarnificazione 
105 80591 c2/SE | frammento di costola -194,5 | 5,1 1,5 0,9 
106 80592 area posteriore cranio CYSlopanaliea torata.con -19 |1,1 0,9 0,55 
tracce di ocra rossa 
107 80593 area posteriore cranio eyelopenedisa forata(con 198 |12 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 
108 80594 area cranio c1 ammonio deeycionene 1 1 0,5 
ritea 
108 c2/SE |Homo falange -201 
108 80595 area cranio c1 cyclope neritae forata 1,1 0,9 0,5 
109 80596 area cranio c1 cyclope neritae forata 1,2 0,9 0,6 
109 89337 contesto Ostuni 1 c2/SE lama spezzata 2,1 1,59 0,43 
110 89341 contesto Ostuni 1 c1/SE punta su lamella 2,23 5,6 0,35 
lai cyclope neritea forata con 
111 80597 steriore | °Y°'0Pe nen 11 0,9 0,5 
c tracce di ocra rossa 
cranio 
112 80598 c2/NE | vertebra taglia media -173 |4,2 2 1,3 
113 80599 c2/SE |astragalo -177 |2 1,5 0,8 
114A 89344 contesto Ostuni 1 c1/SE lamella spezzata 1,4 1,01 0,25 
114 c2/SE |selce 177,5 
114 80600 c1 CYCIOpaatisa tarata con 1,2 1 0,6 
lievi tracce di ocra rossa 
115 80601 c2/SE | frammento di costola -177,5 |3,9 0,7 0,5 
116 80602 dA gg || 'mimantessco noie paia la 1,7 1 
tificato 
117 80603 GAIGE !| PSUMabiosssolungo mont. tp: 5 2 0,8 
identificato 
118 80604 c2/SE | frammento di tibia -178 | 4,3 1,3 0,5 
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frammento osseo non iden- 


119 80605 c2/SE Da -1795 |2,1 0,7 0,1 
tificato 
; 7 cypraea lurida forata da 
120 80606 Ostuni 1 bracciale polso | L2/SE |un'estremità e tagliata 3 1,8 1,5 
destro 
dall’altra 
Ostuni 1 bracciale polso . 
121 80607 destro c2/SE |cyclope neritea forata 0,95 0,75 0,45 
Ostuni 1 bracciale polso ì 
122 80608 c2/SE |cyclope neritea forata 1,25 1 0,6 
destro 
123 80609 Ostuni 1 bracciale polso | .2/SE |cyclopeneritea forata 1,3 1,1 0,5 
destro 
Ostuni 1 bracciale polso ta sii 
124 80610 c2/SE |hinia mutabilis forata 1,9 1,7 1,2 
destro 
125 80611 Ostuni 1 bracciale polso | -2/SE |hinia mutabilis forata 1,7 1,1 0,9 
destro 
126 80612 Ostuni 1 bracciale polso | .2/SE |cyclopeneritea forata 1,35 1,15 0,7 
destro 
Ostuni 1 bracciale polso "a 1 
127 80613 c2/SE |hinia mutabilis forata 2,35 1,5 1,2 
destro 
128 80614 | Ostunitbracciale polso | -2/SE |hiniamutabilis forata 1,82 1,2 1 
destro 
129 80615 | Ostunitbracciale polso | -2/SE |hiniamutabilis forata 2,2 19 1,2 
destro 
Ostuni 1 bracciale polso «= see 
130 80616 c2/SE |trivia adriatica forata 1,37 0,95 0,87 
destro 
131 80617 Ostuni 1 bracciale polso | L2/SE |cyclopeneritea forata 1,3 1,1 0,6 
destro 
132 80618 Ostuni 1 bracciale polso c2/SE cyclope neritea forata con 1,5 4 0,8 
destro incrostazioni 
133 80619 Ostuni 1 bracciale polso | .2/SE |cyclopeneritea forata 0,9 0,9 0,5 
destro 
134 Sosa | Bracciale Pe ai c2/SE |cyclope neritea forata -185 |1,3 1,05 0,7 
135 80621 | bracciale see c2/SE |cyclope neritea forata -185 | 1,05 0,9 0,45 
136 Goe2p | Pracclale siii c2/SE |cyclope neritea forata -185 |1,3 0,8 0,3 
137 80623 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 185 |1 0,8 0,4 
destro incrostazioni 
138 sosz4 | racciale dell'avambracclo | L2/SE |cyciope neritea forata -185 |1,1 0,7 0,4 
destro 
139 #0gas || Prasciale paia c2/SE |cyclope neritea forata -185 |1 0,8 0,3 
140 80626 bracciale dell avambraccio c2/SE hinia mutabilis con concre- 1827 |21 13 1,05 
sinistro zioni 
441 80627 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope forata con concre- -1825 |0,9 0,6 0,3 
sinistro zioni 
142 80628 bracciale dell avambraccio c2/SE hinia mutabilis con concre- -1845 |1,8 11 0,9 
sinistro zioni 
143 80629 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope forata molto con- -1834 |0,7 0,6 0,35 
sinistro crezionata 
q44 80630 bracciale dell avambraccio c2/SE hinia mutabilis con concre- 183 |11 0,8 0,5 
sinistro zioni 
445 80631 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope forata con qualche 183 |09 0,7 0,3 
sinistro concrezione 
146 80632 | bracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata -182,62 | 0,9 0,6 0,3 
sinistro 
147 80633 | bracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyciope neritea forata -182 |0,8 0,65 0,3 
sinistro 
148 80634 | racciale dell'avambracclo | L2/8E |cyciope neritea forata -182 |0,9 0,65 0,35 
sinistro 
bracciale dell’avambraccio cyclope neritea forata con 
149 80635 c2/SE -183,4 | 1,05 0,7 0,35 


sinistro 


concrezioni 


148 


bracciale dell’avambraccio 


cyclope forata molto con- 


150 80636 a c2/SE i -183,3 |1 0,7 0,3 
sinistro crezionata 
151 80637 | bracciale dell'avambraccio | _2/SE |cyclope neritea forata -1853 |1 0,7 0,25 
sinistro 
152 soggg | Dracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata -185 |0,7 0,55 |0,2 
sinistro 
153 8oegg | Pracclaledell'avambracclo | .2/5E |cyciope neritea forata -185 |0,75 0,65 0,2 
sinistro 
154 80640 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 178 |11 0,95 0,5 
destro concrezioni 
155 80641 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 178 |1,05 0,85 0,35 
destro concrezioni 
156 80642 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 177 |11 0,9 0,4 
destro concrezioni 
457 80643 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope forata ricoperta da 1787 | 41 0,8 0,4 
destro lievi concrezioni di terra 
158 80644 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1778 |09 0,6 0,3 
destro concrezioni 
159 80645 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1783 |0,8 0,55 0,3 
destro concrezioni 
160 80646 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1778 |08 0,6 0,3 
destro concrezioni 
161 80g4z | Hacsiale ERE c2/SE |cyclope neritea forata -185,3 | 0,9 0,8 0,3 
162 80648 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 182 |1,2 0,8 0,45 
destro concrezioni 
163 80649 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata molto | — 183,3 |1 0,8 0,3 
destro concrezionata 
164 80650 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata molto 1845 |0,9 0,65 0,35 
destro concrezionata 
165 80651 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1845 |09 0,7 0,45 
destro concrezioni 
166 80652 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata molto | — 184,5 |1,2 11 0,5 
destro concrezionata 
166 bis 80653 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -184 |0,8 0,5 0,25 
destro concrezioni 
167 80654 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 186,2 | 0,8 0,6 0,35 
destro concrezioni 
bracciale dell’avambraccio elevano co 
168 80655 dx posto a contatto con la c2/SE JeSP e -178,9 | 1,15 0,9 0,4 
concrezioni 
costola 
169 80656 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 1797 |1 0,8 0,4 
destro concrezioni 
raccolta unitariamente. Si 
470 80657 lele posizione che indica c2/SE cyclope neritea forata con -186,6 |1 0,8 0,4 
l’originario legamento che concrezioni 
le univa 
raccolta unitariamente. Si 
471 80658 noti la posizione che indica c2/SE cyclope neritea forata con 186,3 |1 0,8 0,35 
l’originario legamento che concrezioni 
le univa 
172 80659 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con 1868 | 1,1 0,9 0,4 
destro concrezioni 
173 80660 bracciale dell’avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -186,5 |0,8 0,5 0,25 
destro concrezioni 
A74 80661 bracciale dell’avambraccio c2/SE frammento di cyclope nri- 186 |0,6 0,5 0,2 
destro tea forata 
175 Buegz | Vracciale in i c2/SE |cyclope neritea forata -185,5 |0,8 0,7 0,3 
176 soee3 | Pracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata -180,9 | 0,95 0,7 0,35 
sinistro 
azebis |  sose4 |'ascaledell'avambraccio | 2/SE |cyclopeneritea forata -181,3 | 0,85 0,7 0,3 


sinistro 
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bracciale dell’avambraccio 


cyclope neritea forata con 


177 80665 n c2/SE Rae -180,7 |1 0,7 0,45 
sinistro concrezioni 
477 bis 80666 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -180,9 | 1,05 0,7 0,3 
sinistro concrezioni 
477 ter 80667 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1814 |0,9 0,7 0,35 
sinistro concrezioni 
178 80668 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope neritea forata con -1821 | 0,95 0,7 0,4 
sinistro lievi concrezioni 
179 80669 bracciale dell avambraccio c2/SE cyclope neritea forata molto | — 1819 |09 0,7 0,35 
sinistro concrezionata 
180 80670 copricapo della sepoltura c2/SE cyclope neritea forata con- -1727 |09 0,7 0,3 
Ostuni 1 crezionata superficialmente 
181 80671 Giise | nno dicamaoratacani <\azg 49 0,9 0,4 
delle incrostazioni 
182 80672 E3TSE; | Pommientoossco mondane | aree aa 24 0,8 
tificato 
183 80673 gapge | Tammento:esssonenidane |" gp 65 1,4 0,8 
tificato 
184 80674 ciize; |'omtmsntoessseemidene | iaig: Dr 1,6 0,3 
tificato 
185 80675 c1/6E | Tammentoosssononidene | Lasi 37 1,6 0,7 
tificato 
186 80676 gi;se. | Pommento essa nonidene |’ iogo. |a 1,2 0,7 
tificato 
187 80677 G3TSE, | OMmeno osseo non idene | anos 23 2,1 1,1 
tificato 
188 80678 C#ISE | 'avimentpossco monidele l'e ug 1,9 1,3 
tificato 
189 80679 Gaige; |Ommeno esse nomea || obo. a 1 0,7 
tificato 
190 80680 2/85 | (Tommiontocasco mondane | eg l'ag 24 17 
tificato 
rinvenimento multiplo di 5 . 
191 80681 elementi (191 A, B, C, D) c2/SE |cyclope neritea forata -182,9 | 1,05 0,75 0,3 
rinvenimento multiplo di 5 i 
191A 80500 elementi (191 A, B, C, D) c2/SE |cyclope neritea forata -182,9 |1 0,8 0,4 
rinvenimento multiplo di 5 
191B 80869 elementi ( 191 A, B, C, D) c2/SE |cyclope forata -182,9 | 0,9 0,7 0,25 
rinvenimento multiplo di 5 
191 C 80870 elementi (191 A, B, C, D) c2/SE |cyclope forata -182,9 | 0,9 0,7 0,3 
rinvenimento multiplo di 5 
191 D 80871 elementi ( 191 A, B, C, D) c2/SE |cyclope forata -182,9 | 0,95 0,7 0,3 
a contatto con la costola ciclone artica forata cori 
192 80682 (bracciale avambraccio c2/SE yeop È i -184,1 | 0,9 0,7 0,35 
n: concrezioni 
sinistro) 
a contatto con la parte 
193 80683 inferiore dell’avambraccio c1/SE |cyclope neritea forata -179,8 | 0,9 0,6 0,4 
sinistro ( dist. 5mm) 
194 80684 Aitaglio;sotioslamen c1/SE |cyclope neritea forata -1814 |0,9 0,7 0,3 
n.inv. 193 
195 80685 Wise. |omusatocsssamonidene | ea | 45 2 1,3 
tificato 
196 80686 ciige; | ommentoressso nortidene | ae Gg 2,7 1,2 
tificato 
197 806g7 | Pracciale dell'avambraccio | -1/SE |cyclope neritea forata -1845 |1,1 0,85 0,4 
sinistro 
198 soegg | Pracciale dell'avambraccio | -1/SE |cyciope neritea forata -1845 |0,9 0,7 0,25 
sinistro 
199 soegg | bracciale dell'avambraccio | -1/SE |cyciope neritea forata -1845 |0,9 0,6 0,3 
sinistro 
200 soego | Pracciale dell'avambraccio | -1/SE |cyclope neritea forata -1845 |0,9 0,6 0,3 


sinistro 
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sotto il gruppo 197-200, 


201 80691 bracciale avambraccio c2/SE |cyclope neritea forata -184,5 | 0,85 0,65 0,35 
sinistro 
sotto il gruppo 197-200, 
202 80692 bracciale avambraccio c2/SE |cyclope neritea forata -184,5 | 0,9 0,6 0,3 
sinistro 
203 80693 | Pracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata -188 |0,8 0,6 0,3 
sinistro 
204 soeg4 | bracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyciope neritea forata -183 |0,9 0,7 0,3 
sinistro 
205 soeos | Pracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata -183 |0,9 0,7 0,3 
sinistro 
206 80696 area frontale cuise, |f-Senchiala nanidente 0,9 0,5 0,3 
ficabile 
207 80697 area cranio 61 cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,6 
208 80698 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,5 
209 Bbgng: | ressa dall'avambraccio cyclope neritea forata 1,15 0,9 0,5 
sinistro 
210 sozoo | bracciale dell'avambraccio | -2/SE |cyclope neritea forata 0,9 0,7 0,3 
sinistro 
211 80701 bracciale dell avambraccio cyclope neritea forata con 11 0,85 0,5 
sinistro tracce di ocra rossa 
212 Gozoa: || 9'essaledalbavambiaccio cyclope neritea forata 1 0,85 0,5 
sinistro 
213 80703 bracciale dell avambraccio cyclope neritea forata con 12 4 0,6 
sinistro tracce di ocra rossa 
214 80704: | Bracclsia dall'avambraccio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 
sinistro 
215 80705 bracciale dell avambraccio cyclope neritea forata con 0,8 0,8 0,4 
sinistro tracce di ocra rossa 
216 80708; | Aresslsie dell'avambracelo cyclope neritea forata 1/1 0,9 0,5 
sinistro 
217 Gozdg . | Arassiale doll'avambraecio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 
sinistro 
218 80708 copricapo area frontale | c1/se |Y°l9PeNeritea forata rico 12 1,05 0,7 
perta da ocra rossa 
219 80709 copricapo area frontale | c1/sE | Y°9PeNeritea forata rico. 1,45 1,2 0,7 
perta da ocra rossa 
220 80710 copricapo area frontale | c1/sE | Y°9Peneritea foratarico- 13 1,1 0,7 
perta da ocra rossa 
221 80711 copricapo area frontale | c1/sE |Y°l9PeNerttea foratarico- 12 0,8 0,55 
perta da ocra rossa 
222 80712 copricapo area frontale | c1/sE |Y°l9PeNeritea forata rico. 13 1 0,55 
perta da ocra rossa 
223 80713 copricapo area posteriore frammento di cyclope neri- 1 0,85 0,5 
cranio tea forata 
224 80714 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,85 0,55 
cranio concrezioni di ocra rossa 
225 80715 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 
226 #07ig; | SAPIiSapo arca posteriore cyclope neritea forata 1,25 1 0,6 
cranio 
227 @0717 | (FORIICapo ansa posrariare cyclope neritea forata 1,25 1 0,6 
cranio 
228 80718 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
229 80719 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 
230 80720 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 41 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
231 80721 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 41 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
232 80722 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 41 0,6 


cranio 


concrezioni di ocra rossa 
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copricapo area posteriore 


cyclope neritea forata con 


233 80723 . SI 1,25 1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

234 80724 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 12 1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

235 80725 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

236 80726 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 12 1,1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

237 80727 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

238 80728 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,15 0,9 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

239 80729 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 41 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

240 80730 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

241 80731 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

242 80732 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,45 
cranio concrezioni di ocra rossa 

243 80733 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,15 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

244 80734 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

245 80735 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,15 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

246 80736 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

247 80737 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,15 0,9 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

248 80738 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

249 80739 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,95 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

250 80740 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

251 80741 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,85 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

252 80742 copricapo area posteriore cyclope Neritea forata con 12 1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 

253 80743 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

254 80744 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,15 41 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

255 80745 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,85 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

256 80746 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 1 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

257 80747 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 41 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

258 80748 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

259 80749 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio concrezioni di ocra rossa 

260 80750 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 41 0,55 
cranio concrezioni di ocra rossa 

261 80751 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 0,85 0,7 0,4 
cranio concrezioni di ocra rossa 

262 80752 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 12 41 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 

euuiicapo ari posianona frammento di cyclope neri- 
263 80753 ERCSt CORRI tea forata con tracce di ocra 1,05 0,9 0,55 


cranio 


rossa 
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copricapo area posteriore 
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264 80754 i so crcna 1 1 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
265 80755 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 12 1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
266 80756 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 1,05 0,55 
cranio concrezioni di ocra rossa 
267 80757 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
sovrano da naaterioia frammento di cyclope neri- 
268 80758 PCR . P tea forata con tracce di ocra 1,2 1 0,5 
cranio 
rossa 
269 80759 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 1,25 0,95 0,55 
cranio concrezioni di ocra rossa 
270 80760 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 0,11 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
271 80761 copricapo area posteriore cyclope Neritea forata con 1,3 1 0,65 
cranio concrezioni di ocra rossa 
272 80762 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,35 1,1 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
273 80763 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 14 12 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
274 80764 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 41 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
275 80765 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 1,1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
276 80766 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 12 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
277 80767 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,5 12 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
278 80768 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 14 1,1 0,6 
cranio concrezioni di ocra rossa 
279 80769 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,35 1,1 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
280 80770 copricapo area posteriore cyclope Neritea forata con 1,35 1,1 0,65 
cranio concrezioni di ocra rossa 
281 80771 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 1 0,55 
cranio concrezioni di ocra rossa 
282 80772 copricapo area posteriore cyclope eritea forata con 0,9 0,7 0,4 
cranio concrezioni di ocra rossa 
283 80773 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,35 1,1 0,7 
cranio concrezioni di ocra rossa 
284 80774 copricapo area posteriore frammento di cyclope forata 0,9 0,7 0,5 
cranio con tracce di ocra rossa 
285 80775 copricapo area posteriore frammento di cyclope forata 0,85 0,8 0,45 
cranio con tracce di ocra rossa 
286 80776 copricapo area posteriore frammento di cyclope forata 0,7 0,7 0,45 
cranio con tracce di ocra rossa 
287 80777 copricapo area posteriore frammento di cyclope forata 0,8 0,7 0,4 
cranio con tracce di ocra rossa 
288 80778 copricapo area posteriore frammento di cyclope forata 0,85 0,6 0,5 
cranio con tracce di ocra rossa 
289 80779 copricapo area posteriore hinia mutabilis con tracce di 21 12 1,05 
cranio ocra rossa 
80782 nat presenta 2 c2 frammento osseo di bos 7 3,6 0,9 
rilievo 2 
80783 non presenta n c2 frammento osseo 4,7 1,5 1,2 
rilievo 2 
80784 non presente in c2 frammento osseo non iden- 27 18 0,8 
rilievo 2 tificato 
80785 non presente in c2 frammento osseo 46 2,7 0,8 
rilievo 2 (mandibola) di cervus 
80786 non presente in cè frammento osseo (mandibo- 3 17 0,3 
rilievo 3 la) di piccolo ruminante 
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80787 Mon piesamioti c1/NW |frammento osseo 2,6 2,2 1,5 
rilievo 1 
80788 pon presente d c2 frammento osseo 3,4 2,7 1,7 
rilievo 2 
80789 i pressante nh c2 frammento osseo (cranio) 2,3 2,6 0,4 
rilievo 2 
80790 Bon presente n c1 1/2 NW | frammento osseo (tibia) 7 2,8 0,8 
rilievo 1 
80791 Nam prenota c1 1/2 NW | frammento osseo (femore) 8,6 3,8 18 
rilievo 1 
80792 non presente in c1 1/2NW deciduo di equus caballus 2,5 11 0,7 
rilievo 1 frammentato alla radice 
80793 non presemea c1 1/2 NW | metapode di equus caballus 48 2 1,5 
rilievo 1 
80794 Nor Prese c1 1/2 NW | frammento osseo (tibia) 9,1 3,3 2 
rilievo 1 
80795 non presente in c1 1/2 NW frammento osseo non iden- 10,5 44 24 
rilievo 1 tificato 
80796 non presente in c1 1/2 NW frammento osseo non iden- 6,5 2,8 23 
rilievo 1 tificato 
80797 non presente in c1 1/2 NW frammento osseo non iden- 8,2 2,3 0,8 
rilievo 1 tificato 
80798 non presente in cA 1/2 NW frammento osseo non iden- 78 19 0,9 
rilievo 1 tificato 
80799 non presente in c1 1/2 NW frammento osseo non iden- 44 23 11 
rilievo 1 tificato 
80800 non presente in c1 1/2 NW frammento osseo non iden- 57 18 0,7 
rilievo 1 tificato 
80801 non presente in rilievo | 2 1/4.SW | frammento osseo (coxale) 7,2 3,8 1,3 
strato rossastro 
80802 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo (mandi- 6,3 17 0,8 
strato rossastro bola) 
80803 non presente in rilievo | 2 1/4 SW | frammento osseo (radio) 5,7 1,4 12 
strato rossastro 
80804 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 29 17 0,8 
strato rossastro tificato 
80805 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 9 3,8 0,6 
strato rossastro tificato 
80806 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 6,5 1,6 12 
strato rossastro tificato 
80807 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 44 17 0,6 
strato rossastro tificato 
80808 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 4,2 0,9 0,5 
strato rossastro tificato 
80809 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 3,6 21 1 
strato rossastro tificato 
80810 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 6,7 2,3 1 
strato rossastro tificato 
80811 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 34 4 0,5 
strato rossastro tificato 
80812 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 6,8 2,8 1 
strato rossastro tificato con incrostazioni 
80813 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 29 1 0,4 
strato rossastro tificato 
80814 non presente in rilievo c2 1/4 SW frammento osseo non iden- 4 1,6 12 
strato rossastro tificato 
80815 non presente in rilievo 2 c2 frammento osseo (omero) 5 3,7 1,4 
80816 non presente in rilievo 2 c2 frammento osseo (omero) 5,3 2,5 0,9 
80817 | non presenteinrilievo 2 c2 Mat ieigi (bighal 6,4 2,8 1 
80818 non presente in rilievo 2 c2 tei Mibia}(dl 3,2 1,6 1 
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frammento osseo (metatar- 


80819 non presente in rilievo 2 c2 a 3 2,1 1,7 
so) di equus caballus 

80820 | non presenteinrilievo2 2 ‘| Fanimaniziossoo Mokgr 3a 2,2 0,7 
so) di bos primigenius 

80821 non presente in rilievo 2 c2 frammento osseo (vertebra) 3,4 2 1,7 

80822 non presente in rilievo 2 c2 frammento osseo (vertebra) 3,3 2,2 1,5 

80823 non presente in rilievo 2 c2 frammento osseo (vertebra) 4,2 3,3 1,3 

80824 | non presenteinrilievo 2 gg | amato osso Meno: 27 23 2,1 
de) di neonato 

80825 non presente in rilievo 2 Gg. ‘| ormenie ossee nanigen 4,7 1,8 0,7 
tificato 

80826 non presente in rilievo 2 c2 Tammanta ospea mar ene 6 2 0,7 
tificato 

80827 | non presenteinrilievo 2 Gg: ‘| ommentoosseononizen: 5,6 1,5 0,7 
tificato 

80828 | non presenteinrilievo2 gigi “| RATIaMaoa ssi noida 4,6 2,2 0,5 
tificato 

80829 | non presenteinrilievo 2 fog «| Patent vessso: cantae 5,1 2 0,4 
ce di scarnificazione 

80830 non presente in rilievo 2 | emmentiessso nomldone 42 0,9 0,3 
tificato 

80831 non presente in rilievo 2 eg. | Mrmmontnnsssononidon: 3,7 1,8 0,8 
tificato 

80832 non presente in rilievo 2 da | Immecinosseo onere 3,4 2,5 0,7 
tificato 

80833 | non presenteinrilievo2 ig 1 rtmncalo Psssginga dan 6,2 2,1 1 
tificato 

80834 | non presenteinrilievo 2 ea | Emmeniossso nando 6,8 1,7 1,5 
tificato 

80835 | non presenteinrilievo2 $i fremmosaloissssonorldone 5,7 24 1 
tificato 

80836 | non presenteinrilievo 2 eg. || ammentaosseanen den: 6,1 2,6 1 
tificato 

80837 non presente in rilievo 2 c2 rammento OSReg Mart dere 3 1 0,2 
tificato 

80838 | non presenteinrilievo 2 gui | PYMMenzosssanedidar 5,3 1,1 0,4 
tificato 

80839 | non presenteinrilievo 2 gg» | I eetmianinioasso non IdSn: 2,7 24 0,7 
tificato 

80840 non presente in rilievo 2 G@ . | iemmegkaessso nando: 3,4 1,2 0,4 
tificato 

80841 non presente in rilievo 2 &g° || Tommentoosseaneniden: 3,1 22 1,1 
tificato 

80842 non presente in rilievo 2 Gg ‘| fmmneninossso Bor dsa: 42 1,7 0,8 
tificato 

80843 | non presenteinrilievo 2 eg | ammento osssgnanigone 2,7 1 0,5 
tificato 

80844 non presente in rilievo 2 c2 rammenta ORseg:mom Han: 4,5 1,5 1 
tificato 

80845 | non presenteinrilievo 2 Gg. | emmsatessso nord: 3,6 0,7 0,3 
tificato 

80846 | non presenteinrilievo1 gigi: | 1amimnanto ossso melapo: 114 2,7 1,6 
de) di equus caballus 

80847 | non presenteinrilievo3 ga | mantoszsonoan Ida 2,8 2,2 0,7 
tificato 

80848 | non presenteinrilievo 1 el. |'inmmenieossagnanigane 6,9 1,8 1,3 
tificato 

80849 | non presenteinrilievo 3 c2 eda passo (mandi 10,4 3,2 1,6 

80850 non presente in rilievo 3 gr | animano sasso femore) 4,8 1,9 1 
di tasso 

80851 non presente in rilievo 3 cui ‘| immane osssenanizon 3,4 1,5 0,5 


tificato 
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frammento osseo non iden- 


80852 non presente in rilievo 3 c2 Da 2,6 2,3 0,6 
tificato 
80853 | non presenteinrilievo 3 ga; © | mmnencoroassa nen gone 2,4 1 0,6 
tificato 
80854 | non presenteinrilievo3 gg |nmaoorscanonbcne 3,3 2,9 0,5 
tificato 
80855 | non presenteinrilievo3 Gg | amatore don done 6,3 1,8 0,9 
tificato 
80856 non presente în rilievo | ci 1/4NE | frammento osseo non iden- 5 3 1,6 
tificato 
80857 non presente în rilievo | ci 1/4NE | frammento osseo non iden- 6 2,4 1 
tificato 
elementi di recupero prove- 
nienti dal prelevamento del 
terreno grigio carbonioso 
80858 (tracce di focolare) - foto- c2/SE |cyclope neritea forata 0,8 0,65 0,3 
grafate - poste al di sotto 
delle costole, tra il grigio 
cenere e le costole stesse 
elementi di recupero prove- 
nienti dal prelevamento del 
terreno grigio carbonioso 
80859 (tracce di focolare) - foto- c2/SE |cyclope neritea forata 1 0,85 0,35 
grafate - poste al di sotto 
delle costole, tra il grigio 
cenere e le costole stesse 
elementi di recupero prove- 
nienti dal prelevamento del 
terreno grigio carbonioso 
80860 (tracce di focolare) - foto- c2/SE |cyclope neritea forata 0,8 0,6 0,2 
grafate - poste al di sotto 
delle costole, tra il grigio 
cenere e le costole stesse 
80861 non presente in rilievo c11/4NE | frammento osseo di avis 2,5 0,7 0,4 
80863 c1 1/4 NE | frammento osseo di costola 4,7 1,1 0,3 
80864 area cranio c1 Trammento di'avciope neri: 13 1 0,6 
tea forata 
80865 area cranio c1 cyclope neritea forata 1 0,9 0,5 
80866 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,6 
80867 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,5 
80868 area cranio c1 cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,6 
elementi di recupero prove- 
nienti dal prelevamento del 
terreno grigio carbonioso 
80872 (tracce di focolare) - foto- c2/SE |cyclope neritea forata 0,8 0,5 0,2 
grafate - poste al di sotto 
delle costole, tra il grigio 
cenere e le costole stesse 
elementi di recupero prove- 
nienti dal prelevamento del 
terreno grigio carbonioso cyclope neritea forata coper- 
80873 (tracce di focolare) - foto- c2/SE |ta quasi completamente da 1,05 0,8 0,4 
grafate - poste al di sotto incrostazioni 
delle costole, tra il grigio 
cenere e le costole stesse 
80874 copricapo area posteriore cyprea lurida con tracce di 3 18 15 
cranio ocra rossa 
Goaza: | S9Picapoara posteriore hinia mutabilis forata 1,7 1,1 1 
cranio 
80876 SOPIICARO 998 Ppostenere cyclope neritea forata 1,5 1,2 0,7 
cranio 
80877 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 11 0,6 


cranio 


tracce di ocra rossa 
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copricapo area posteriore 


cyclope neritea forata con 


80878 ; " 1,4 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80879 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 13 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80880 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80881 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,35 1,05 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80882 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 12 0,7 
cranio tracce di ocra rossa 

80883 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,35 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80884 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,35 1,1 0,7 
cranio tracce di ocra rossa 

80885 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80886 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 14 1,1 0,7 
cranio tracce di ocra rossa 

80887 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 12 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80888 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80889 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80890 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80891 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 12 0,7 
cranio tracce di ocra rossa 

80892 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 14 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80893 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 41 0,55 
cranio tracce di ocra rossa 

80894 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1,1 0,65 
cranio tracce di ocra rossa 

80895 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80896 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 13 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80897 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,25 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80898 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80899 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80900 SAPRSAPO us POSESHAIE cyclope neritea forata 1,3 1,1 0,6 
cranio 

80901 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,55 
cranio tracce di ocra rossa 

80902 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,55 
cranio tracce di ocra rossa 

80903 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80904 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80905 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80906 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80907 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80908 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80909 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,95 0,6 


cranio 


tracce di ocra rossa 
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copricapo area posteriore 


80910 . cyclope neritea forata 1,2 1 0,5 
cranio 

80911 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80912 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,7 
cranio tracce di ocra rossa 

edoricazio aioa nostariona cyclope neritea forata con- 
80913 PHICSP du i crezionata e con tracce di 1,1 0,95 0,6 
ocra rossa 

80914 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 4 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80915 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80916 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80917 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80918 copricapo area posteriore cyclope neritea forata e ri- 11 0,9 0,5 
cranio coperta da ocra rossa 

80919 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,15 0,9 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80920 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80921 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80922 copricapo area posteriore cyclope neritea forata e ri- 11 0,95 0,6 
cranio coperta da ocra rossa 

80923 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,05 0,95 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80924 copricapo area posteriore cyclope neritea forata e ri- 12 0,9 0,6 
cranio coperta da ocra rossa 

80925 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80926 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80927 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80928 copricapo area posteriore cyclope neritea forata e ri- 11 0,9 0,5 
cranio coperta da ocra rossa 

80929 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80930 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 0,95 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80931 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80932 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,85 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 

80933 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1 0,85 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80934 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80935 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,05 0,85 0,5 
cranio lievi tracce di ocra rossa 

80936 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,05 0,85 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80937 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80938 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80939 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 

80940 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 


cranio 


tracce di ocra rossa 
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copricapo area posteriore 


cyclope neritea forata con 


80941 ; n 1 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80942 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1 0,8 0,45 
cranio tracce di ocra rossa 
scbricabo sica pasteralà frammento cyclope neritea 
80943 PRESE ; P forata con concrezioni di 1 0,8 0,6 
cranio 
ocra rossa 
Leb TRS pasterfoià frammento cyclope neritea 
80944 PRCsr z P forata con concrezioni di 1 0,8 0,45 
cranio 
ocra rossa 
80945 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1 0,8 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80946 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,45 
cranio tracce di ocra rossa 
sobiicans area posteriore cyclope neritea forata e co- 
80947 PrICAp si perta parzialmente da ocra 1,4 1,2 0,7 
rossa concrezionata 
80948 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 1 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80949 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,3 1,05 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
Cs oricaba sita bdsteriona cyclope neritea forata fram- 
80950 PRERP : P mentata in superficie e con 1,4 1,1 0,7 
cranio sula È 
lievi tracce di ocra rossa 
80951 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80952 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 0,95 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80953 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,25 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80954 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80955 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,25 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80956 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
copricapo area posteriore Cyelope; Meriva. fora VE 
80957 PrCap pata coperta completamente da 1,4 1 0,6 
ocra rossa 
80958 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 12 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80959 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80960 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1,3 1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80961 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,15 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80962 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80963 copricapo area posteriore cyclope neritea forata rico- 12 0,9 0,6 
cranio perta da ocra rossa 
80964 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
colsficabo isa posteriore frmmento di cyclope neri- 
80965 PESaR i p 7 tea forata con tracce di ocra 1,2 0,9 0,5 
cranio 
rossa 
80966 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 13 4,1 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80967 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 


80968 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 41 0,6 
cranio lievi tracce di ocra rossa 

80969 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
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copricapo area posteriore 


cyclope neritea forata con 


80970 i . 1,2 1 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80971 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80972 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,4 
cranio tracce di ocra rossa 
80973 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,25 0,95 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80974 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 41 0,6 
cranio tracce di ocra rossa 
80975 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 11 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80976 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,6 
cranio lievi tracce di ocra rossa 
80977 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 12 0,9 0,6 
cranio lievi tracce di ocra rossa 
80978 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 1,1 0,9 0,5 
cranio tracce di ocra rossa 
80979 copricapo area posteriore cyclope neritea forata con 1 0,8 0,45 
cranio tracce di ocra rossa 
80980 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 0,8 0,7 0,45 
cranio tracce di ocra rossa 
80981 copricapo area posteriore hinia mutabilis forata e con 19 13 12 
cranio tracce di ocra rossa 
80982 copricapo area posteriore cyclope. neritea forata con 0,9 0,7 0,4 
cranio tracce di ocra rossa 
80983 area cranio c1 Syclopa Tiara torata:co 1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 
80984 area cranio c1 Sjiclope: Baniantorata on 1,1 0,8 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 
80985 area cranio eg © | SY99po Rarliaa forata con 12 1 0,6 
lievi tracce di ocra rossa 
80986 area cranio c1 Syclops Tiadiaa forata con 1,1 0,9 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 
80987 area cranio c1 SyGloRa: nantiaa forata con 1 0,8 0,4 
tracce di ocra rossa 
80988 area cranio c1 Cyclope:-nariaatolaia con 1,1 0,8 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 
80989 area cranio asi | SY99pe neniea forata con 4,1 0,8 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 
80990 area cranio c1 SYCIORA aria tarata con 1 0,8 0,4 
lievi tracce di ocra rossa 
80991 area cranio c1 cyelops. maritaa forata ilco- 13 1 0,6 
perta da ocra rossa 
80992 area cranio c1 Syelopa: Narlfoa tarata con 1,1 0,9 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 
80993 area cranio c1 Syelopa Hatioa forata: co 1 0,7 0,4 
lievi tracce di ocra rossa 
cyclope neritea forata fram- 
80994 area cranio c1 mentata in superficie con 1,3 1 0,6 
concrezioni di terra 
cyclope neritea forata molto 
80995 area cranio c1 frammentata con tracce di 1,1 1 0,6 
ocra rossa 
cyclope neritea forata ri- 
80996 area cranio c1 coperta completamente da 0,9 0,8 0,4 


ocra rossa 


cyclope neritea forata con 


80997 area cranio c1 Ati a 0,9 0,8 0,4 
lievi tracce di ocra rossa 
cyclope neritea frammentata 

80998 area cranio c1 in superficie con lievi tracce 1,1 0,9 0,5 
di ocra rossa 

80999 area cranio c1 Cyelopa nerltea forata e pars 1,1 0,9 0,5 


zialmente frammentata 
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cyclope neritea forata e mol- 


89000 area cranio ‘ 1,2 1 0,6 
to concrezionata 

89001 area cranio Cyelopenarioa forata e. mor 1,1 0,9 0,5 
to concrezionata 

89002 area cranio SICIOPS NaHiea forate Mok 13 1,1 0,6 
to concrezionata 

89003 area cranio Syelope nadicatorazio ia 1 0,9 0,5 
parte concrezionata 

89004 area cranio SYSlopemnaniea tarata nok 1,1 0,9 0,6 
to concrezionata 

89005 area cranio fyelopanstitoa foraziela 1,1 0,9 0,6 
parte concrezionata 

89006 area cranio Gielope nerina foratzsia 1,1 0,9 0,6 
parte concrezionata 

89007 area cranio Giclopa nadia foraizicla 1,1 0,9 0,6 
parte concrezionata 

89008 area cranio Cyelopenerdieaforaioia 1,1 0,9 0,5 
parte concrezionata 

89009 area cranio SISlopernantiea forata si nok 1,2 0,9 0,6 
to concrezionata 

89010 area cranio Cyelape nerisa forata S pars 1,1 0,9 0,6 
zialmente concrezionata 

89011 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89012 area cranio CUSIOps Batkiea forata e mo 1 0,8 0,5 
to concrezionata 

89013 area cranio Cyelepaiarioa forata mor 1,1 0,8 0,5 
to concrezionata 

89014 area cranio rammenta:di eyziope ner: 0,8 0,6 0,4 
tea forata 

89015 area cranio OYSIOPS tane rac 1,2 1 0,6 
incrostazioni di ocra rossa 

89016 area cranio €ISIpa nettias forata can 1 0,9 0,5 
scarse incrostazioni di ocra 

89017 area cranio cyclope neritea forata 1 0,9 0,5 

89018 area cranio Cyclopenatfea forata supe 1 0,9 0,6 
riormente frammentata 

89019 area cranio Syclopa neftiaa forata e pare 1 0,8 0,5 
zialmente concrezionata 

89020 area cranio cyclope neritea forata 1 0,8 0,4 

89021 area cranio CIcIOpaManfea faratcoh 1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89022 area cranio Syelope.naritsa faratacon 1 0,8 0,5 
lievi tracce di ocra rossa 

89023 area cranio Cycipe nattfea forata can 1 0,8 0,4 
tracce di ocra rossa 

89024 area cranio cyclope neritea forata 1 0,8 0,5 

89025 area cranio CISIOpa nettea forata pale 1 0,8 0,5 
ziamente frammentaria 

89026 area cranio CICIOpa nana tarata pae 0,2 0,7 0,5 
ziamente frammentaria 

89027 area cranio Syolope neritaa farata supe: 0,8 0,8 0,5 
riormente frammentaria 

89028 siva cranio cyclope neritea forata incro- 13 12 0,6 
stata e con ocra rossa 

89029 sica cranio cyclope neritea forata incro- 14 11 0,8 
stata e con ocra rossa 

89030 alba cranio cyclope neritea forata incro- 13 1,1 0,6 


stata e con ocra rossa 


cyclope neritea forata incro- 


89031 area cranio 1,1 0,8 0,5 
stata e con ocra rossa 

89032 dveaicrania cyclope neritea forata molto 1,3 4,1 0,5 
concrezionata 

89033 area cranio cyclope neritea forata con 12 4 0,6 


concrezioni di ocra rossa 
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cyclope neritea forata con 


89034 area cranio SLI 1,2 1 0,6 
concrezioni di ocra rossa 

89035 als cinia cyclope neritea forata fram- 
mentaria 

89036 alea cranio cyclope neritea forata incro- 12 41 0,6 
stata e con ocra rossa 

89037 area cranio cyclope neritea forata incro- 12 0,9 0,6 
stata e con ocra rossa 

89038 siga crabià cyclope neritea forata incro- 12 4 0,6 
stata e con ocra rossa 

89039 ivano cyclope neritea forata incro- 12 0,9 0,6 
stata e con ocra rossa 

89040 Alea cranio cyclope neritea forata incro- 12 4 0,6 
stata e con ocra rossa 

89041 alesicignio cyclope neritea forata fram- 11 0,9 0,5 
mentata e con ocra rossa 

89042 A da cranio cyclope neritea forata rico- 12 1,1 0,6 
perta ocra rossa 

89043 area cranio SGlopa natia torata.con 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89044 area cranio Syelopa nadisa forataon 14 1,1 0,7 
tracce di ocra rossa 

89045 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89046 area cranio Syclopa neritaa orata 1,3 1,1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89047 area cranio Sclopanesia forata 4,1 1,1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89048 area cranio Sicloponeniaziorazecon 14 1,1 0,6 
tracce di ocra rossa 

89049 area cranio Siiclopa nadiezdoraziecoa 14 1,2 0,7 
tracce di ocra rossa 

89050 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89051 alea dranid cyclope neritea forata e con 11 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89052 area dianio cyclope neritea forata e con 11 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89053 area cranio Siclopa nina tarata one 0,9 0,8 0,4 
crostata di ocra rossa 

89054 area cranio Siclope nocte dorata 1,3 1,1 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89055 area cranio Syelope nertoa forata 12 11 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89056 anca cianio cyclope neritea forata incro- 0,9 0,8 0,8 
stata e con ocra rossa 

89057 area cranio Trdlevelapeneriisa forata 0,6 0,5 0,4 
incrostata e con ocra rossa 

89058 area cranio lall'evclopameritoa forata 0,8 0,6 0,3 
incrostata e con ocra rossa 

89059 area cranio ari 1,2 1 0,5 
crostata di ocra rossa 

89060 area cranio Sclopenertia foraaSoa 1,1 0,9 0,5 
incrostazioni 

89061 area cranio Syicigpa benitaa foraiaon 1 0,9 0,5 
incrostazioni 

89062 i a ano cyclope neritea forata e con 12 4 0,6 


tracce di ocra rossa 


cyclope neritea forata e con 


89063 area cranio Aa 1 0,9 0,5 
concrezioni di ocra rossa 

89064 area cranio Syclope starlioa forata cole 13 1 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89065 area cranio Siclope netti forata son 1 0,8 0,5 
concrezioni di ocra rossa 

89066 area cignio cyclope neritea forata e con 11 0,9 0,5 


concrezioni di ocra rossa 
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89067 area cranio a 1,1 0,9 0,6 
concrezioni e ocra rossa 

89068 area cranio tyelopeneritsa forata con 1,1 0,9 0,6 
concrezioni e ocra rossa 

89069 area cranio CYFIOpa Halisa forata on 1,1 0,8 0,5 
qualche concrezione 

89070 Area cranio cyclope neritea forata molto 11 0,8 0,5 
concrezionata 

89071 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89072 area cranio CYSISpa Matia dorata con 1 0,9 0,5 
concrezioni e ocra rossa 

89073 area cranio Cyelopemeritea forata 13 1 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89074 alba crinio cyclope neritea forata e con 11 4 0,6 
tracce di ocra rossa 

89075 area cranio SYClopenanties forata Gan 1 0,9 0,5 
qualche concrezione 

89076 area cranio CISlopenallfsataria ene 1,1 0,9 0,5 
coperta di ocra rossa 

89077 Alea cranio cyclope neritea forata e con 12 1 0,5 
tracce di ocra rossa 

89078 area trani cyclope neritea forata e con 1,3 41 0,7 
tracce di ocra rossa 

89079 sreacinio cyclope neritea forata e con 12 4 0,5 
tracce di ocra rossa 

89080 ira cranio cyclope neritea forata e con 1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89081 area cranio OIclope netto tarata con 1,1 0,9 0,5 
concrezioni di ocra rossa 

89082 area cranio syelape neriiea forata 1,1 0,9 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89083 arsa cranio cyclope neritea forata e con 1 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89084 smeaeranio cyclope neritea forata e con 1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89085 Arda cranio cyclope neritea forata e con 11 41 0,6 
tracce di ocra rossa 

89086 area cranio Cyolopa narnia forata 209 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89087 amano cyclope neritea forata e con 1 0,8 0,5 
tracce di ocra rossa 

89088 area cranio Giclope netitaz dorate 1,1 0,9 0,5 
molto concrezionata 

89089 area cranio Cyelapaneritoa forata .e.00n 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89090 area cranio OYolopainanisaorata:S09n 1 0,8 0,5 
qualche concrezione 

89091 area cranio Syelope neditsa forata 3:g0n 1,1 0,9 0,5 
qualche concrezione 

89092 Srea ino cyclope neritea forata e con 1 0,7 0,5 
tracce di ocra rossa 

89093 area cranio GelepennHieztoral 1 1 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89094 PRENESSTA cyclope neritea forata e con 1 0,8 0,5 
tracce di ocra rossa 

89095 area cranio CYelopa natio: forata. con 1 0,8 0,5 
concrezioni di ocra rossa 

89096 area cranio Syelope nersea forataIn 1,1 0,9 0,5 
parte ricoperta di ocra rossa 

89097 area cranio SySlopa naniaa orata is:con 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89098 area cranio cyclope neritea forata e con 12 41 0,6 


tracce di ocra rossa 
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cyclope neritea forata e con 


89099 area cranio di 0,9 0,7 0,4 
tracce di ocra rossa 

89100 area cranio “ycsapenericariprata. 12 1 0,7 
framm. e con concrezioni 

89101 area cranio cyclope neritea forata 1 0,9 0,5 

89102 area cranio CYCIopa natia forata par: 1,1 0,8 0,6 
zialmente frammentaria 

89103 area cranio Cyslope neritoatforata con 13 1 0,7 
concrezioni e ocra rossa 

89104 area cranio SYCIOPa Matloatoratcoh 1,1 0,9 0,5 
concrezioni e ocra rossa 

89105 area cranio Syciape nierliea forata e/cone 0,6 0,9 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89106 area cranio Cyclope neriiea [orata.cori 1 0,7 0,5 
concrezioni e ocra rossa 

89107 area cranio Cyelopemertna forata 0,9 0,7 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89108 area cranio ofelope nesiteatorata 1 0,9 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89109 area cranio Cyelope palesa iorna 12 1,1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89110 area cranio Syclope neritaa forata. icon 0,9 0,8 0,5 
tracce di ocra rossa 

89111 area cranio SICIOpainerttea fora tratte 1 0,8 0,5 
mentaria 

89112 area cranio Cyelope merita [orata 1/1 1 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89113 area cranio cpetapenetiza (ora 0,9 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89114 area cranio Ciclope agita tor 601n 0,9 0,7 0,5 
concrezioni di ocra rossa 

89115 area cranio Cyelope nerttea forata 1 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89116 area cranio Cyslope nadia fora 1 0,7 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89117 area cranio Cyclape neritea forata 1 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89118 area cranio cpelopananica (orata 1 0,9 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89119 area cranio cane ieritaatoraa 1 0,8 0,9 
framm. e con ocra rossa 

89120 area cranio Cyclopa nedica forata 0,9 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89121 area cranio Cyclope narice (orata 0,9 0,8 0,5 
framm. e concrezionata 

89122 area cranio Cyalope naicatorna 0,9 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89123 area cranio ©yelope neritea forata ram: 0,9 0,6 0,5 
mentaria 

89124 area cranio Cyelopemeniea (ora 0,9 0,7 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89125 area cranio Syclopa nante forata su 1 0,9 0,5 
periormente concrezionata 

89126 area cranio Cyclapenerta forata 41 0,9 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89127 area cranio Cyelobanaiieaforaa son 4/1 0,9 0,5 
concrezioni e ocra rossa 

89128 area cranio Syelope nariteaforata.con 4,1 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89129 area cranio SYGIORS natioa forata: con 1 0,8 0,5 
tracce di ocra rossa 

89130 area cranio Cyelopemeripa rofata 14 1,2 0,7 


framm. e con ocra rossa 
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cyclope neritea forata 


89131 area cranio 1,2 1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89132 area cranio a 1 0,8 0,5 
concrezionata di ocra rossa 

89133 area cranio SY CIOPSBatisa forata SEA 1 0,8 0,5 
crezionata di ocra rossa 

89134 area cranio Syelopa siartag forare Con 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89135 area cranio CIclopaneriisa foralie son 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89136 area cranio Syelape nediza faraone 12 0,9 0,6 
crezionata e con ocra rossa 

89137 arca cranio cyclope neritea forata e con 1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89138 area cranio Cyelope aerlica orata 13 1,1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89139 area cranio Cyclape riertica forata 1,3 4,1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89140 area cranio cyelopeneritea tarata 1/1 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89141 area cranio Cena ata 12 0,9 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89142 area cranio Cyelope periieatoraa 11 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89143 area cranio Cyelope narice forata 1 0,9 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89144 area cranio cyclape neritea forata 1 0,8 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89145 area cranio cyelope neriteataraa 13 0,9 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89146 area cranio Cyelope meriica forata 11 0,8 0,7 
framm. e con ocra rossa 
cyclope neritea forata 

89147 area cranio framm. concrezionata e 1,1 0,8 0,6 
ocra 

89148 area cranio cyelopemeritea forata 1 0,8 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89149 area cranio Syelopeneriea forata 1 0,9 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89150 area cranio Cyclope meriica Iorata 1 0,8 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89151 area cranio Cyelope petlieaioraa 0,9 0,9 0,5 
framm. e con ocra rossa 
cyclope neritea forata 

89152 area cranio framm. concrezionata e 0,9 0,9 0,5 
ocra 

89153 area cranio Slope Hetea tarata 0,8 0,8 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89154 area cranio Cyelopemeriica forata 0,9 0,8 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89155 area cranio CISope peggiorata 1 0,6 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89156 area cranio ICIopananiea forata stor 1 0,6 0,4 
crezionata di ocra rossa 

89157 area cranio Cyolapenentica tarata 0,7 0,6 0,5 
framm. e con ocra rossa 

89158 area cranio Cyelape merilestoraa 0,8 0,7 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89159 area cranio Cyelope merliea forata 0,7 0,7 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89160 area cranio Cyclape niestiga forata 0,8 0,7 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89161 area cranio gelo pe Aerticatarata 0,8 0,6 0,4 


framm. e con ocra rossa 
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cyclope neritea forata 


89162 area cranio 0,8 0,7 0,4 
framm. e con ocra rossa 

89163 area cranio Cyciope neritzariprata 1,5 12 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89164 area cranio Cyslopenarisa forata 13 1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89165 area cranio Cpelope netta orata 14 1,1 0,7 
framm. e con ocra rossa 

89166 area cranio Syetope naiizatorata 0,9 0,7 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89167 contesto Ostuni 1 Hiniaimidanilie tara pio 19 1,3 1 
volte 

89168 contesto Ostuni 1 Hiniamtabilis torata;più 15 1 0,9 
volte 

89169 area cranio SICIopainanta foraiacoa 14 1,1 0,7 
tracce di ocra rossa 

89170 area cranio Qslapeneripa forata .con= 13 1,1 0,6 
crezionata 

89171 area cranio S1 0a Maga dorata 00047 1,1 0,9 0,5 
crezionata 

89172 area cranio Cyclope uarlioa forata a. cone 13 11 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89173 area cranio CYCIORE Gta rata So 14 1,1 0,7 
crezionata di ocra rossa 

89174 area cranio Syelopa nerica forata ana 13 1,1 0,6 
ricoperta di ocra rossa 

89175 area cranio SYCIORA Natltoadorata:coh 1,3 1,1 0,6 
concrezioni 

89176 area cranio <SlOPa talpa doratacon 1,2 1,1 0,6 
tracce di ocra rossa 

89177 area cranio Cyelope nerilea [orata.con 11 1,1 0,7 
concrezioni 

89178 area cranio SYCIoRanatina farai or 13 1 0,5 
crezionata di ocra rossa 

89179 area cranio Cyclope neritea forata 1,3 1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89180 area cranio Cyclope netiteatoraa 13 1 0,6 
framm. e con ocra rossa 

89181 area cranio cyclope neritea forata 151 1 0,5 

89182 area cranio Cyelopa nai atora con 1,5 4,1 0,6 
concrezioni di ocra rossa 

89183 area cranio Sclopsnsilipa tarata ncor 1,2 1 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89184 area cranio Cyclope nedieatorata 0015 12 0,9 0,5 
crezionata di ocra rossa 

89185 area cranio SYGIORS ata toraacoh 1,1 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89186 area cranio Syelope narltaa forata.con 1 0,9 0,4 
tracce di ocra rossa 

89187 area cranio SYGIORA INaltga forata con 1,1 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89188 area cranio cyclope neritea forata 1 0,9 0,6 

89189 area cranio cyclope neritea forata 1 0,9 0,6 

89190 area cranio Syclopansriea tarata. con 1,2 0,9 0,6 
tracce di ocra rossa 

89191 area cranio Cyelopamenica [orat/eon 1/1 0,9 0,5 
concrezioni 

89192 area cranio SYCIOPS otiipa forata coni 1,1 0,9 0,5 
concrezioni 

89193 ia crinio cyclope neritea con due fori 11 0,9 0,5 


e con concrezioni 
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89194 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89195 area cranio OYEIOpenariiea forata con 1 0,8 0,5 
concrezioni 

89196 area cranio syelopenaritsa faratzicon 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89197 area cranio CYCIDpS nerltaa forata er- 1 0,8 0,5 
coperta di ocra rossa 

89198 area cranio Syelopa nedisa forata: cali 1,1 0,9 0,5 
tracce di ocra rossa 

89199 area cranio CYSIOPSMAMS ora con 1,2 0,9 0,6 
molte concrezioni 

89200 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,6 

89201 area cranio CYSI9ps haifoa tarata con 1 0,9 0,6 
concrezioni di ocra rossa 

89202 area cranio cyclope neritea forata 1 0,8 0,6 

89203 area cranio CISIpa nartiea forata can 1 0,8 0,5 
concrezioni 

89204 area cranio CISpa nartiez forata con 1 0,8 0,5 
tracce di ocra rossa 

89205 area cranio cyclope neritea forata 1 0,8 0,5 

89206 area cranio CYcIopa ansa taraecon 1 0,8 0,5 
rade concrezioni 

89207 area cranio Sy clopaliatifea tarata con 0,9 0,8 0,5 
concrezioni 

89208 area cranio cyelopeneritaa forataicon 0,9 0,8 0,5 
concrezioni 

89209 |areacranio, al lato di 89211 SISIopanartiastorata Gan 1,2 1 0,7 
tracce di ocra rossa 

89210 |areacranio,allato di 89211 CySl0pe Hatboafolata: 69h 1,2 1 0,7 
tracce di ocra rossa 

area cranio, al centro di canino di cervo forato con 
99204 82209 e 89210 incrostazioni di ocra rossa nl 42 dl 
contiene 4 cyclope forate placca di ocra rossa con 
89212 : l : l 
unite ed una isolata impronta del cranio 

89213 contesto Ostuni 1 rammento di zannadi'ch 18 1,1 0,5 
ghiale 

89214 area cranio Gana di rave tarato. 098 2,5 1,1 0,7 
incrostazioni 

89215 area cranio Canine:diicarvo Tono: con 2,2 1,3 0,6 
incrostazioni 

89216 area cranio Canio diesivoletato:c9n 2,1 1,1 0,6 
incrostazioni 

89217 area cranio canine di corve-torafe:con 2,3 1 0,7 
incrostazioni 

89218 area cranio Galia dicanve iRra»:c98 22 1 0,7 
rade tracce di ocra rossa 

89219 area cranio carine: dLesrve torato:con 2,6 1,2 0,7 
incrostazioni 
ciottolo siliceo corticato 

89220 sotto il cranio Ostuni 1 graffito su ocra rossa e 5,2 2,4 1,4 
gialla 

89221 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,7 

89222 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,5 

89223 area cranio ayelope neritga forata/con 1,1 0,9 0,6 
concrezioni 

89224 area cranio cyclope neritea forata 1 0,8 0,4 

89225 area cranio cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,6 

89226 area cranio CICPa nana torata con 14 1,1 0,6 
concrezioni e ocra rossa 

89227 area cranio Cyelapa nerilestorata con 4,1 0,9 0,6 


concrezioni 
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89228 area cranio ae 1,4 1,1 0,9 
concrezioni e ocra rossa 

89229 contesto Ostuni 1 Syclope neritaa forata.con 12 1 0,6 
concrezioni 

89230 area cranio SYSIOPa arte forata ratto 0,9 0,7 0,5 
mentaria 

89231 contesto Ostuni 1 SycloRanerita forata con 1,5 1 0,5 
concrezioni e ocra rossa 

89232 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,6 

89233 contesto Ostuni 1 syclope nartaa forata rami 0,9 0,7 0,5 
mentaria 

89234 contesto Ostuni 1 SICIORa Detttea forata rate 0,9 0,8 0,4 
mentaria 

89235 contesto Ostuni 1 Sielopa.nasiina forata — 1,2 1 0,5 
framm. con concrezioni 

89236 contesto Ostuni 1 Scion nanttaadorat trae 1,2 1 0,5 
rata e con ocra rossa 

89237 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 0,9 0,7 0,5 

89238 contesto Ostuni 1 scheggia silicea 0,5 0,3 0,1 

89239 contesto Ostuni 1 frammento osseo 4,1 2,3 1,1 

89240 contesto Ostuni 1 frammento osseo 6,8 2,3 1 

89241 contesto Ostuni 1 frammento osseo 3 1,2 0,8 

89242 contesto Ostuni 1 frammento osseo 6,9 1,7 1 

89243 area cranio 2e)ciopa nallicatorabia 2,6 1,4 1,6 
inglobate in ocra rossa 

89244 area cranio Syclope nierltoa forata a core 1,1 0,95 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89245 area cranio SYCIORA Ratioa forato: 1,25 1 0,7 
crezionata di ocra rossa 

89246 area cranio Cyclopanerta forate ap: 1,3 1,05 0,55 
pena concrezionata 

89247 area cranio Sy S1ORS natfaa tarata 9/G0xE 1,25 0,95 0,7 
crezionata di ocra rossa 
cyclope neritea forata 

89248 area cranio framm. e concrezionata di 1,4 1 0,6 
ocra 

89249 area cranio SISIORAINSHAR forata So 1,2 1 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89250 area cranio Cyslepe marisa forata com 12 1 0,6 
crezionata di ocra rossa 

89251 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,95 0,85 

89252 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,15 0,85 0,8 

89253 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,82 0,78 

89254 contesto Ostuni 1 FIcIopo neliteadorata Nasi 1,15 0,85 0,65 
mentaria 

89255 contesto Ostuni 1 SYCIOPS MSMAA dorata 9:608 1,15 0,85 0,65 
crezionata 

89256 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,1 0,8 0,6 

89257 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,85 0,65 

89258 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,6 

89259 contesto Ostuni 1 cyclope neriga forata.e/col 1,1 0,9 0,6 
crezionata 

89260 contesto Ostuni 1 SISIOps barlteaforata gi0gt 1,1 0,9 0,5 
crezionata 

89261 contesto Ostuni 1 Oyclopa nertfea forza rame 1,17 0,95 0,55 
mentaria 

89262 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,05 0,8 0,5 

89263 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,4 1,1 0,7 
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89264 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,65 

89265 contesto Ostuni 1 CYCIOPS NaNAa forata di 604E 1,2 1 0,65 
crezionata 

89266 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,1 0,9 0,6 

89267 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,6 

89268 contesto Ostuni 1 CYSlopa ateatorata sot 1,15 0,9 0,65 
crezionata 

89269 contesto Ostuni 1 Hinia mutabilis forata 2,15 1,5 1,1 

89270 contesto Ostuni 1 Hinia mutabilis forata 2,1 1,4 1,2 

89271 contesto Ostuni 1 nia gol: foratas.core 1,65 1,2 1,1 
crezionata 

89272 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,65 

89273 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,25 0,89 0,7 

89274 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,6 

89275 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,18 0,92 0,7 

89276 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,65 

89277 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,25 0,9 0,6 

89278 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,15 0,9 0,6 

89279 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,87 0,55 

89280 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,15 0,8 0,65 

89281 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,7 0,5 

89282 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,1 0,7 0,4 

89283 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,7 0,4 

89284 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,9 0,6 

89285 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 0,92 0,55 

89286 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,15 0,75 0,6 

89287 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,15 0,85 0,6 

89288 contesto Ostuni 1 AGLA Salite 1,2 085 |0,65 
crezionata 

89289 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,09 0,79 0,6 

89290 contesto Ostuni 1 ©ycI9p=:natiea forata iran 1,2 0,9 0,6 
mentaria 

89291 contesto Ostuni 1 YclopsnaRieadorata rami 1,1 1 0,6 
mentaria 

89292 contesto Ostuni 1 cyelope nedtsa forata frane 12 11 0,65 
mentaria 

89293 contesto Ostuni 1 SICopa.narfez forzata 1 0,8 0,5 
mentaria 

89294 contesto Ostuni 1 FIGIOPS Bentaa orari 1,1 0,8 0,5 
mentaria 

89295 contesto Ostuni 1 ©Yclopeinatiieatorata ram 1 0,9 0,6 
mentaria 

89296 contesto Ostuni 1 ©yclopanantea forata rate 1,05 0,8 0,5 
mentaria 

89297 contesto Ostuni 1 CICOpa Neto fora irane 1,1 0,9 0,6 
mentaria 

89298 contesto Ostuni 1 Syclops:narfes forata: rat 1 0,9 0,7 
mentaria 

89299 contesto Ostuni 1 Syelope nediealforatairam: 0,9 0,75 0,45 
mentaria 

89300 contesto Ostuni 1 Sa Slate 0,9 0,85 |0,5 
mentaria 

89301 contesto Ostuni 1 elopa narteadorata frast 0,9 0,8 0,4 
mentaria 

89302 contesto Ostuni 1 CyClopa neltiea forata 1 0,75 0,5 
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89303 contesto Ostuni 1 ù 0,9 0,85 0,4 
tracce di ocra rossa 
89304 contesto Ostuni 1 Syclope tiertar forata frame 0,8 0,8 0,4 
mentaria 
89305 csncsio Ostuni 12 cyclope neritea forate in 
grumo con ocra rossa 
89328 2 c2 bulino d’angolo su frattura 2,89 1,41 0,68 
89343 contesto Ostuni 1 residuo di lavorazione 1,06 0,9 0,43 
89345 contesto Ostuni 1 “i di residuo di lavorazione 1,79 0,94 0,38 
î c1/1 1/4 . a . 
89346 contesto Ostuni 1 NO residuo di lavorazione 1,42 0,99 0,14 
89347 contesto Ostuni 1 residuo di lavorazione 1,23 0,9 0,37 
89348 contesto Ostuni 1 a di residuo di lavorazione 1,55 1,82 0,41 
89349 contesto Ostuni 1 pra si lama non ritoccata 3,75 1,28 0,63 
89352 contesto Ostuni 1 o RAEE 2,7 1,2 0,64 
89377 al disotto di Ostuni 1 bulino su troncatura 3,56 1,7 1,08 
89380 contesto Ostuni 1 scheggia larga 1,22 1,14 0,35 
89381 contesto Ostuni 1 scheggia larga 1,38 1,04 0,24 
89383 contesto Ostuni 1 residuo di lavorazione 1 1,21 0,41 
89384 contesto Ostuni 1 ca adarao frammone 1,76 0,71 0,19 
89385 dietro il cranio punta a faccia piana 3,06 0,76 0,33 
89386 contesto Ostuni 1 lamella a spezzata 1,82 0,32 0,16 
89387 contesto Ostuni 1 lamella a spezzata 0,73 0,89 0,14 
89388 contesto Ostuni 1 lamella a spezzata 0,89 0,95 0,15 
89389 contesto Ostuni 1 lamella 1,22 0,43 0,14 
89390 contesto Ostuni 1 lamella a spezzata 0,7 0,9 0,23 
89391 contesto Ostuni 1 lamella a spezzata 1,02 0,5 0,16 
89395 contesto Ostuni 1 lamella spezzata 2,5 1,14 0,3 
89400 contesto Ostuni 1 lamella microlitica spezzata 1,22 0,49 0,23 
89401 contesto Ostuni 1 lamella microlitica spezzata 0,87 0,59 0,13 
89402 contesto Ostuni 1 residuo di lavorazione 1,13 1,25 0,5 
89403 contesto Ostuni 1 n. 25 residui di lavorazione 
89404 contesto Ostuni 1 Syclope nertige forata: can 0,8 0,7 0,5 
ocra rossa 
89405 contesto Ostuni 1 Syslopa mattea forata; - 1 0,9 0,5 
framm. con concrezioni 
cyclope neritea forata 
89406 contesto Ostuni 1 framm. con concrezioni di 1 0,9 0,6 
ocra 
cyclope neritea forata 
89407 contesto Ostuni 1 framm. con concrezioni di 1,1 1,1 0,6 
ocra 
89408 contesto Ostuni 1 Syclopa neritaa tarata: col 11 0,9 0,5 
ocra rossa 
89409 contesto Ostuni 1 Cyelopa naritea foratascon 4,1 0,9 0,6 
ocra rossa 
cyclope neritea forata 
89410 contesto Ostuni 1 framm. con concrezioni di 1,1 1,1 0,6 
ocra 
89411 contesto Ostuni 1 CyclopanaHiga farata con 1,2 1 0,6 
concrezioni di ocra rossa 
89412 contesto Ostuni 1 Cislopameriica forata con 12 1 0,6 


concrezioni di ocra rossa 
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89413 contesto Ostuni 1 beginane 1,4 1,2 0,7 
concrezioni di ocra rossa 

89414 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,8 0,5 

89415 contesto Ostuni 1 Cyelopemeriieaforatacon 12 1 0,7 
concrezioni 

89416 contesto Ostuni 1 Cyelope nesite stor rear 12 1 0,6 
perta di ocra rossa 

89417 contesto Ostuni 1 Cyclope nerifealforata rico: 12 0,9 0,5 
perta di ocra rossa 

89418 contesto Ostuni 1 Cyolepe acrilica forata Hleo= 1 0,8 0,4 
perta di ocra rossa 

89419 contesto Ostuni 1 Cyelopamnertica forata: (Gan 1/1 0,9 0,5 
ocra rossa 

89420 contesto Ostuni 1 Cyetope neriiea Torata con 12 0,9 0,5 
concrezioni 

89421 contesto Ostuni 1 Cyolope aztltestoratairame 1,1 0,9 0,6 
mentaria 

89422 contesto Ostuni 1 Fyelope nenitea farata:(cpn 13 1 0,6 
ocra rossa 

89423 contesto Ostuni 1 fyclope nefica faraia:cpn 14 1,1 0,6 
ocra rossa 

89424 contesto Ostuni 1 yclope nalieastaratuesni 4,1 0,9 0,6 
concrezioni 

89425 contesto Ostuni 1 Cyeiopo nerliea foratzicon 1/1 1 0,5 
concrezioni 

89426 contesto Ostuni 1 Cyolape uerilestorata con 11 0,9 0,5 
concrezioni 

89427 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,9 0,5 

89428 contesto Ostuni 1 Cyolepe nemica faratarane 1/1 1 0,5 
mentaria 

89429 contesto Ostuni 1 Cyelope Rettieatorata fran: 13 1,1 0,6 
mentaria 

89430 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1 0,8 0,4 

89431 contesto Ostuni 1 Cyclope nerilesttorata fra: 1 0,9 0,5 
mentaria 

89432 contesto Ostuni 1 Cyclope neriica Iranimienta: 0,9 0,9 0,6 
ria concrezionata 

89433 contesto Ostuni 1 Aelope nera forata; con 1/1 0,9 0,5 
ocra concrezionata 

89434 contesto Ostuni 1 cyclope neritea forata 1,2 1 0,6 

89435 contesto Ostuni 1 Cyelopalnerica orata: (can 12 1 0,7 
ocra rossa 

89436 contesto Ostuni 1 E BONE 1 0,9 0,5 

89437 contesto Ostuni 1 Cyelope neriica tarata 11 0,9 0,6 
framm. con ocra rossa 

89438 contesto Ostuni 1 Cyerops peleatorataeon 11 1 0,6 
concrezioni 

89439 contesto Ostuni 1 Cyelope nertica frammen: 1/1 0,9 0,6 
taria 

89440 contesto Ostuni 1 Ggelcpe antica rammenta 0,9 0,8 0,6 
ria concrezionata 

89441 contesto Ostuni 1 Cyolopa aeriieatioraa 11 0,9 0,6 
framm. con ocra rossa 

89621 contesto Ostuni 1 c2 ranimente: esse ndetere 3,28 1,23 0,15 
minato 

89626 contesto Ostuni 1 2 gg | | amm. osssoapplagito con 5,08 1,6 0,3 
incisioni lineari sommarie 

89623 contesto Ostuni 1 c2 Tanimanta:di orso ugo 3,1 14 0,65 
indeterminato 

89624 contesto Ostuni 1 2 a | |a ssssoladator 5 2,34 7 
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89625 


contesto Ostuni 1 2 


c2 


frammento osseo indeter- 
minato 


1,9 


1,4 


0,62 


89626 


contesto Ostuni 1 2 


c2 


framm. osseo appiattito con 
incisioni lineari sommarie 


frammento osseo combusto 


2,9 


1,36 


0,4 


89627 contesto Ostuni 1 c2 c a 2,1 0,9 0,4 
indeterminato 

89628 contesto Ostuni 1 Irammontossscoreombusio 2,25 1,1 0,4 
indeterminato 

89629 contesto Ostuni 1 frammento dl'sestola.nde: 23 0,68 0,63 
terminata 

89630 contesto Ostuni 1 ac liggla GSERs nigra 0,82 0,65 0,31 


lisciata 
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La serie lithique Ostuni 1 
Structuration, morphotypométrie, appartenance chronoculturelle 


Henry Baills! 


La présente étude a pour objet principal la carac- 
térisation techno-typologique de l’ensemble des piè- 
ces lithiques découvert au sein du sédiment cendreux 
constituant le comblement de la fosse de la sépulture 
Ostuni 1. Il est considéré par son fouilleur comme as- 
socié à l’inhumation (Coppola et Vacca, 1995). Cette 
dernière a été exhumée en 1991 dans la caverne oc- 
cidentale de la grotte Santa Maria d’ Agnano à Ostuni 
(Brindisi. Italie) (Coppola, 1992 et 2002) (Alciati et 
al., 2005). 

Dans le présent travail, pour des commodités de 
langage, l’ensemble des objets lithiques de cette fos- 
se est appelé "Série Ostuni 1". 


Présentation et constitution de la Série Ostuni 1 

Le stock total initial se compose de 130 pièces 
lithiques découvertes lors de la fouille du sédiment 
cendreux précédemment évoqué. 

Ce lot peut étre organisé en huit classes (Fig. 1) : 

- un galet informe, 

- un fragment de nucléus, 

- les débris de débitage, plus ou moins volontai- 

rement obtenus lors des opérations de 
tallle (62 pièces), 

- deux chutes de burin à bord retouché, 

- les éclats, lames et lamelles constituant les sup- 

ports bruts (42 pièces), 

- les outils élaborés par faconnage de ces mèémes 

supports (22 pièces). 

Une première approche globale des effectifs de 
chacune des trois classes principales montre la part 
importante (48%) tenue par les débris. D’un autre 
còté parmi les supports, la fréquence des lames et la- 
melles (26%) est prépondérante sur celle des éclats 
(6%). Enfin la quasi-absence d’éléments tels que les 


nucléi (1 pièce aménagée en outil) et les tablettes (1 
pièce aménagée en outil) doit étre notée. Le lot des 
outils présente un effectif de 22 pièces qui ont été 
plutòt réalisées sur des lames (n. 9), les lamelles (n. 5) 
n’étant utilisées que comme support pour la confec- 
tion des pointes à dos profond (Fig. 1 médaillon). 
Certains éclats ont été employés pour fabriquer des 
grattoirs de taille réduite ou des burins sur cassure. 


Caractères morphométriques de la Série Os- 
tuni 1 

Réduite à un effectif de 130 pièces, la Série Ostu- 
ni 1 se préte mal à une approche statistique. Pourtant 
malgré ce handicap quelques caractères généraux 
émergent de ce faible échantillon. 


- État des pièces et taphonomie 

Les surfaces ne montrent pas d’altération percep- 
tible. Seuls quelques concrétionnements de faible ex- 
tension peuvent s’y repérer. 

L’étude de la fragmentation des supports bruts 
montre qu’ils sont souvent brisés (Fig. 2). Les éclats, 
de par leur morphologie compacte, semblent ne pas 
avoir été touchés par ce type d’accident. A contrario, 
et pour la raison inverse, les lames et lamelles sont 
souvent fracturées (79%). Si l’on s’attache plus spé- 
cifiquement à la fragmentation des produits lamino- 
lamellaires, on remarque que les parties proximales 
et mésiales sont mieux représentées (70%) que celles 
distales (30%) (Fig. 3). 


- Dimensions des pièces 

Nous ne considérons que les longueurs, et nous 
proposons de ne prendre en compte que les seuls 
supports intacts ayant une longueur supérieure à 
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Figure 1: Histogramme de ré- 
partition des types de produits 
du débitage et des outils de la 
série Ostuni 1. En médaillon, 
la répartition des supports 
d’outils. 


10mm. Cette sélection permet de les différencier des 
débris. 

Globalement la partie extraite de la Série Os- 
tuni 1, définie comme précédemment, présente des 
longueurs modestes. Ainsi les éclats montrent une 
longueur médiane à 10.8mm, les lames à 20.2mm et 
les lamelles à 14.2mm. Il s’agit donc de supports que 
l’on pourrait qualifier de microlithiques (Leroi-Gou- 
rhan, 1988). 

Cependant ce caractère doit étre nuancé si l’on 
compare les longueurs des supports entiers bruts 
avec celles des outils. Ces derniers ont une médiane 


à 24.6mm et sont généralement plus longs que les 
supports toutes classes confondues. On peut penser 
que les outils ont été réalisés sur des supports sélec- 
tionnés par les préhistoriques pour leur longueur. 


- Chaine opératoire 

La quasi-absence de nucléus nous prive d’une 
possible restitution de la chaîne opératoire et de 
l’identification précise de la technique de taille. Le 
seul fragment de nucléus identifié est de type uni- 
polaire à lamelles avec possible néocrète. Cepen- 
dant la technique de taille peut étre approchée par le 


biais de certains indices indirects. Ainsi la forte re- 
présentation des lames et lamelles au sein des sup- 
ports bruts (79%), qui se retrouve dans les supports 
d’outils (62%), plaide en faveur d’une taille directe, 
probablement au percuteur tendre, après préparation 
et entretien de la table et du plan de frappe. Quelques 
éclats sont certainement associés aux opérations de 
maintien du cintre et de la carène. Les talons sont en 
général réduits (34%), quelquefois òtés (21%). Les 
bulbes, peu proéminents, sont très souvent convexes 
(85%), plus rarement plats (15%) (Gallet, 1998). 
D’autres stigmates semblent confirmer ce type de 
tallle. C’est le cas des ondes qui sont très rarement ac- 
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cusées (5%), plus souvent seulement visibles (63%), 
des esquillements du bulbe fréquemment nuls (70%), 
et des lancettes faiblement présentes (16%). 

Les faces dorsales conservent les cicatrices des 
enlèvements antérieurs qui permettent d’évaluer le 
nombre de ceux-ci. Dans le cas de la Série Ostuni 1, 
la fréquence maximale est de 3 enlèvements (46%) 
ce qui correspond aux lamelles à 3 pans. 


La Série Ostuni 1: intentionnalité du dépòt fu- 
néraire? Éléments pour une discussion 

En 2006, après avoir pointé la richesse du terri- 
toire italien en sépultures du Paléolithique supérieur, 


Figure 2: Etat de fragmenta- 
tion des supports bruts de la 
Série Ostuni 1. 


Figure 3: Etat de fragmenta- 
tion des lames et lamelles de 
la Série Ostuni 1. 
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Giacobini remarquait que "l’intentionnalité de dé- 
position des objets retrouvés dans ces sépultures ne 
pose pas, dans la grande majorité des cas, de problè- 
me d’interprétation" (Giacobini, 2006). 


La sépulture Ostuni 1 semble bien correspondre à 
ce cas de figure dans la mesure où le sédiment rougeà- 
tre cendreux constituant le remplissage de la fosse se 
différencie bien de celui brun rouge à gros éléments 
pierreux formant le substrat encaissant (Renault- 
Miskovsky, et a/., 2000-2001). Ce dernier étant par 
ailleurs archéologiquement stérile, la Série lithique 
Ostuni 1 forme un ensemble clos, bien individualisé, 
théoriquement exempt de tout apport extérieur. Sur 
quels critères peut-on alors raisonnablement fonder 
l’intentionnalité du dépét ? 

Pour ce faire nous nous proposons de discuter des 
arguments en faveur ou non de l‘appartenance des 
pièces lithiques à un cortège funéraire associé à la 
défunte. Nous considérerons donc la Série lithique 
Ostuni 1 sous l’angle de sa composition et de certains 
caractères de ses pièces (concassage, fracturation, di- 
mensions). 


La composition de la série présente-t-elle une 
spécificité ? 

Le lot lithique découvert dans le sédiment cen- 
dreux montre un tableau au sein duquel les effectifs 
des trois grandes classes d’objets (débris, supports 
bruts et outils) ne se démarquent pas radicalement 
de celles constatées dans un horizon d’habitat «or- 
dinaire» du Paléolithique supérieur. Le pourcentage 
des outils (17%) va également dans ce sens (Fig. 4). 
Pourtant si les résidus sont nombreux, la quasi-ab- 
sence d’éléments balisant la chaîne opératoire, com- 
me les nucléi et les tablettes est symptomatique. 


Les pièces portent-elles les stigmates d’un dépla- 
cement ? 

L’observation des bords ne révéle pas de stigma- 
tes probants imputables à un phénomène de concas- 
sage enregistrés par les artéfacts lithiques lorsqu’ils 
subissent un déplacement. On a le sentiment d’une 
série qui, si elle a été mobilisée, l’a été sur une dis- 
tance de courte amplitude. La fracturation semblerait 
donc d’avantage liée aux phénomènes accidentels 
survenus lors de l’opération de taille ou bien aux 


conditions différentielles associées à des contraintes 
post-dépositionnelles. 


La fracturation des lamelles et pointes est-elle ré- 
vélatrice de comportements humains spécifiques ? 

Ce phénomène pourrait trouver une explication 
dans le fait que les chasseurs auraient ramené au 
campement certaines armes de jet (lance, sagaie...) 
pour en remplacer l’armature fracturée sur le lieu de 
chasse. Cette sur-représentation des parties proxima- 
les et mésiales (70%) a été notée dans d’autres si- 
tes paléolithiques. Elle semble caractériser des lieux 
d’occupation suffisamment longue pour permettre 
d’envisager la confection et le remplacement des ar- 
matures brisées. 


Les dimensions des pièces sont-elles compatibles 
avec l’intentionnalité d’un dépét rituel ? 

Nous avions qualifié la série de «microlithique» 
en prenant principalement en compte la médiane des 
lamelles 14.2mm. La faiblesse des longueurs semble 
aller à l’encontre d’un dépòt sépulcral pour lequel les 
chasseurs ont souvent sélectionné des pièces remar- 
quables. 

Pourtant la Série Ostuni 1 rentre, en ce qui concer- 
ne les dimensions de ses outils, dans le standard des 
industries gravettiennes de l’Italie du sud (médiane 
des outils 24.6mm). 

Il semble assez évident que la nature de certaines 
pièces lithiques contenues dans le sédiment cendreux 
de comblement de la fosse ne s’accordent pas avec 
nos représentations d’un dépét d’offrande aux morts. 
C’est le cas des débris (62 élements) et des éclats ou 
lamelles bruts, souvent fracturés (46 pièces). 


Quelles pièces répondraient alors à l’idée d’«in- 
tentionnalité de déposition» au sein d’un cortège fu- 
néraire ? 

On postule qu’un lot d’éléments lithiques a cer- 
tainement accompagné la sépulture. Ces pièces de- 
vraient se distinguer par leur plus belle facture et leur 
absence de fracturation. Elles correspondent, en gé- 
néral, à des outils. Nous retenons dans ce lot : deux 
grattoirs (Fig. 5 n°1, 2), un burin-nucléus (Fig. 5 
n°11), deux grattoirs-burins (Fig. 5 n°3, 4), une lame 
retouchée sur les deux bords (Fig. 5 n° 10) et cinq 
pointes (Fig. 5 n°5, 6, 7,8,9). 


SAVA sur lame ou éclat retou- ES 
ché 


[Grai suriame aungnacine _|0___ [000 |] 
[Grato en venta __|o [000 |] 
[Grato surést_____|o [000 ] 
[Grato ccm JO 

[Grato ungutorme [o 

[cratiir carini |o [oso ] 
[Grato cern ape [o [000 | 
[Grato &pas a muse ___|0 [000 | 


FEE e JI 
Epaulemen_ 
[Gratto nuciéiome [o [000] 
raw_________ |o [oso | 
[ratori |? |oss_] 
[Grattiriame vonduée [o [000] 
[Euriniame ronquie [0 
[Pergoiriame ronquie [0 
[Pergoiegrator Jo 
[Peron |o_] 
I CI 
[24 [Perso ampie oubee__|0_ [000 | 
[25__|Pergoi atvpigue qu bee mulirie_|0 [0,00 _ 
[26 |Wicropergoe________|o [ooo | 
[27 |Sunn deere ge _____|o [ooo | 
[26 | Sur ciare ee {o [000 __ 
[20 |Guineange __|o [ooo | 
[30 [Gun surcasswe _|1_ [ua 
[51 [Burn mute dee [o [000 | 
[e [Bui bus [o [ooo | 
e [ounntocde emi Jo__[oso__ 


Burin sur troncature retouchée 
droite 
Burin sur troncature retouchée 2,94 
oblique 
36 Burin sur troncature retouchée 
concave 
37 Burin sur troncature retouchée 
convexe 
38 Burin sur troncature retouchée 
latérale 


Burin transversal sur encoche lo |ooo | 


sr agnese |__|] 
retouchée 
[te [Surinde Noale _______|o [000 |] 
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[Couteau a dos, pe abi Au [0] 
[Couteau gu poine de Chételperon [0 | 
[Pointe de Chateperron abpique [0 |] 
[Vicrogravete__________ o | 
[Pointe de Fontswes [0 ] 
[Piece giobeuse à bord abatu_[0 | 
[Fiechete________ o] 
Pointe à soie (de la Font-Robert) 

[Pointe è cran peigordieme [0 | 
[Pieceacan_ o ] 
[Lame a bord abati ___[0 | 
[Lame a bord abatu parti [0 | 
[Piece a voncature drote_____|0_] 
[Piece a roncature oblique [0 | 
[Piece a oncature concave [0 |] 
[Piece a roncature convexe_____[0 [000 | 
[Piece birongute_________ 0 | 


Pièce à retouches continues sur un 
bord 


Pièce à retouches continues sur deux 1 
bords 


Lame aurignacienne |0 | 


Lame aurignacienne à encoche ou 
étranglement 


Outils solutréens 


[Piece dentesée [0] 
[Piece esquiée Jo] 
E CI 
rece] 
[Fieces gioméniquse [0] 
[came vonquie [0] 
[Lamelle a go onguée [0] 


Figure 4: Liste typologique des outils de la série Ostuni 1 
(d’après Bosselin 1997). 


178 


Figure 5: Pièces lithiques ayant fait partie, avec quelque certitude, du cortège funéraire d’Ostuni 1. 


Onze éléments en pierre auraient donc volontai- 
rement été déposés près du cadavre. On peut penser 
que cet effectif est assez proche de la réalité car il 
correspond grosso modo à ce qui a été constaté dans 
d’autres sépultures du Paléolithique supérieur ancien 
italien. Si nous comparons avec les découvertes des 
sépultures gravettiennes spatialement les plus pro- 
ches, c’est-à-dire celles Paglicci II et Paglicci III de la 
grotte Paglicci (Rignano Garganico, Puglia) (Palma 
di Cesnola, 2003), leurs cortèges lithiques se compo- 
saient respectivement de 11 ou 12 pièces et 5 pièces. 


Approche chrono-culturelle de la Série Ostuni 1 

Par ses dimensions la série Ostuni 1 correspond 
globalement au standard des industries gravettien- 
nes de l’Italie du sud. La médiane des longueurs des 
outils de notre série se situe à 24,6mm, ce qui marque 
une tendance au microlithisme. La part majoritaire, 
tenue par les produits lamino-lamellaires, démontre 
la volonté des tailleurs à réaliser des supports de ce 
type. Les lames et lamelles à notre disposition pré- 
sentent des profils rectilignes, non torses, qui sug- 
gèrent une mise en forme adaptée du nucléus pour 
obtenir des pièces de cette morphologie (Fig. 6 n°6, 
11, 13 etFig. 7 n°21). Cette dernière opération est en- 
core visible sur le seul nucléus (Fig. 7 n°8) et sur les 
deux burins-nucléi (Fig. 5 n°11, Fig. 6 n°7) à notre 
disposition, méme si ces derniers ont été réaménagés 
ultérieurement. Dans le méme sens, les nombreux 
débris, micro-éclats ou micro-lamelles sont, pour une 
bonne part, des abattages de corniche, des éclats de 
maintien de carène ou de cintre (Fig. 7 n°16, 19, 26, 
27,29,30). 

Parmi les outils, les grattoirs sont plats mais pré- 
sentent des formes différentes comme celle à museau 
ogival (Fig. 5 n°1), frontal à retouche latérale (Fig. 6 
n°8 et n°9) ou frontal court (Fig. 6 n°10). 

Les burins montrent également une grande diver- 
sité comme ceux d’angle sur cassure (Fig. 6 n° 14), 
sur retouche transversale à pan latéral (Fig. 6 n°4), 
multiple mixte (Fig. 6 n°15). Plus caractéristiques de 
la phase moyenne du Gravettien sont les deux bu- 
rins plans sur troncature (Fig. 5 n° 11 et Fig. 6 n°1). 
Grattoirs et burins peuvent également étre associés 
en un outil multiple comme les grattoirs-burins (Fig. 
5 n93, 4). 

Le lot des pièces à dos profond total regroupent 
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trois pointes type Gravette (Fig. 5 n°6, 8), une pointe 
hypermicrolithique type Vachons (Fig. 5 n° 7), deux 
chutes de burin premières présentant un bord retou- 
ché (Fig. 5 n°5 et Fig. 7 n°14) et une lamelle à dos 
(Fig. 6 n93). 

Mention spéciale doit ètre faite pour une curieuse 
pointe foliacée à face plane atypique (Fig. 5 n°9) qui 
peut surprendre dans cet environnement. 

L’assemblage typologique constitué par la Série 
Ostuni 1 s’accorde bien avec la datation de 26.616 
(26.461-26.115) 25.966 cal. BC. obtenue sur le sque- 
lette?. Il renvoie culturellement au Gravettien évo- 
lué du versant adriatique, identifié dans les cou- 
ches 22d et 19b de la grotte Paglicci. Ce faciès 
adriatique se caractérise par un équilibre des fré- 
quences des burins dièdres et sur troncature. Le 
type burin prismatique y est bien représenté et les 
microgravettes nombreuses (Palma di Cesnola et 
Bietti, 1983). 

La comparaison avec la grotte Paglicci se 
trouve renforcée par la cohérence des datations 
radiocarbones obtenues pour les deux sépultures 
gravettiennes de ce site et celle d’Ostuni 1. Nous 
rappelons les ages attribués à l’adolescent Paglic- 
ci II, entre 26.800 + 300 BP et 24.720 + 420 BP. 
(cal. 31.470 + 358 BP et 29.515 + 629 BP) età la 
Jeune femme Paglicci III, entre 23.470 + 370 BP 
et 23.040 + 380 BP) (Palma di Cesnola, 2001) 

On note donc de grandes similitudes entre les 
contextes chrono-culturels des sépultures des deux 
sites. Toutefois quelques différences méritent 
d’ètre pointées, la plus remarquable est peut-étre, 
dans le cas de Paglicci, l’absence des pointes à 
dos alors qu’elles sont bien représentées (6 exem- 
plaires) au sein du cortège funéraire d’Ostuni 1. 


Dynamique de la constitution de la Série Os- 
tuni 1 

Comme nous l’avons avancé plus haut, il semble 
peu vraisemblable que les 129 pièces de la Série Os- 
tuni 1 composent l’intégralité du cortège funéraire 
associé à la défunte. Sur la base de nos réflexions 
actuelles, nous pensons que seules 11 pièces offrent 
quelque certitude quant à leur appartenance au mobi- 
lier funéraire. Ce nombre nous paraît par ailleurs une 
borne maximale. 

Quelle pourrait-étre alors l'origine des 118 pièces 
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Figure 6: Pièces lithiques susceptibles d’avoir fait partie du cortège funéraire d’Ostuni 1. 
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Figure 7: Pièces lithiques associées très certainement au seul remplissage de la fosse d’Ostuni 1. 


182 


sans rapport net avec le dépé6t funéraire intentionnel? 
Nous pensons qu’elles furent involontairement inté- 
grées au sédiment de comblement de la fosse. 

Leurs faibles dimensions (médiane des longueurs 
12.3mm, largeurs 9mm, poids 0.3g) et leur nature 
(résidus ou supports bruts) incitent à les considérer 
comme des objets associés à une couche “banale” 
d’habitat. D’autre part, la nature cendreuse de la terre 
de comblement rappelle celle des lieux de fréquen- 


tation anthropique. Il nous semble que les gravet- 
tiens ont, dans un premier temps, creusé une fosse 
au détriment du substrat brun rouge à gros éléments 
pierreux. Après dépét du corps et de son cortège fu- 
néraire, le remblaiement a été réalisé en utilisant une 
terre rougeatre, riche en restes charbonneux et lithi- 
ques, qui a dù étre prélevée dans un environnement 
d’habitat très proche (zone Santa Maria d° Agnano 
Esterno par exemple). 


Catalogue descriptif des pièces de la Série Ostuni 1 

Les déterminations typologiques ont été réalisées en utilisant les lexiques typologiques de D. de Sonneville- 
Bordes et J. Perrot (de Sonneville-Bordes, 1960) et G. Laplace (Laplace, 1964-1968). Nous avons intégré les 
modifications proposées par B. Bosselin (Bosselin, 1997). 


N° référence: 893383 N° d’ordre': SMA-91 c2 Ostuni 1-52 


(Figure 5 n°1) 


Dimensions:  Longueur: 32.1 


Largeur: 26.9 


Épaisseur: 12.1 Poidsr 12.1 


Grattoir plat à museau ogival sur lame épaisse. La partie proximale de l’outil est une fracture transversale 
réduisant la longueur de la pièce. Quelques craquelures signent une probable action du feu. La partie supérieure 
porte deux enlèvements parallèles de mème sens. Le front du grattoir en arc brisé est faconné par une retouche 


directe assez abrupte. Les bords sont bruts. 
Typologie Laplace (1964): G6 
Typologie Bordes Bosselin (1960): 4 


N° référence: 89399 
(Figure 5 n°2) 
Dimensions: 


Longueur: 21 Largeur: 3.5 


N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-12 


Épaisseur: 2.4 Poids: 0.2 


Grattoir plat frontal court à retouche latérale sur lame. La face inférieure montre un bulbe bien marqué 
oblitéré par un esquillement. La face supérieure présente des enlèvements parallèles de méme sens. La partie 
active frontale est semi-circulaire. Le bord gauche porte une retouche directe ordinaire. Celui droit enregistre 


des esquillures d’utilisation. 
Typologie Laplace (1964): G4 
Typologie Bordes Bosselin (1960): 5 


N° référence: 89339 
(Figure 5 n°3) 


Dimensions:  Longueur: 45.8 


Largeur: 32.8 


N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-42 


Épaisseur: 10.2 Poids: 16.1 


Grattoir-burin réalisé sur fragment proximal de lame épaisse dont les bords sont bruts. La face supérieure 
porte les cicatrices de trois enlèvements de méme sens. Le talon est absent, l’onde permet cependant d’orienter 


la pièce. 


Le burin a été faconné dans la partie épaisse proximale du support. Il est de type dièdre droit bien équilibré 
par deux paires de deux enlèvements obliques. Le grattoir présente un large front développé en éventail amé- 
nagé par une retouche régulière. 7ypologie Laplace (1964) : G3/B2 


Typologie Bordes Bosselin (1960): 17 
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N° référence: 89382 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1-69 
(Figure 5 n°4) 
Dimensions:  Longueur: 29 Largeur: 21.1 Épaisseur: 10.2 POS: 37 


Grattoir-burin réalisé sur éclat court épais. La face supérieure porte deux enlèvements de méme sens. 
Cet outil composite associe un grattoir plat à museau ogival à un burin sur retouche transversale à pan latéral. 
Le burin montre deux coups obliques par rapport à l’axe morphologique de la pièce utilisant le bord retouché 
abruptement comme plan de frappe. 

Le type grattoir-burin est l’unique outil composite associé au cortège funéraire d’Ostuni 1. 

Typologie Laplace (1964): G6/B7 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 17 


N° référence: 89392 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-12 
(Figure 5 n°5) 
Dimensions:  Longueur: 21 Largeur: 3.5 Épaisseur: 2.4 Poids: 0.2 


Chute de burin première. Cette pièce de section triangulaire présente un profil arqué, légèrement torse 
dans sa partie proximale. Le talon est réduit. La face inférieure du support présente des lancettes très visibles. 
On remarque sur l’aréte centrale, la cicatrice discrète d’un enlèvement précédent qui indique que cette chute est 
certainement une recoupe. Le bord du support a été retouché avant détachement de la chute en question. Cette 
pièce rappelle celle n°89397 (Fig. 3 n°14) et pose le problème de l’utilisation des chutes quand elles présentent 
des aménagements minutieux qui ne semblent pas directement liés aux étapes de la chaîne opératoire de la 
réalisation d’un burin. 


N° référence: 89378 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1-48 
(Figure 5 n°6) 
Dimensions:  Longueur: 15.5 Largeur: 4.7 Épaisseur: 2.3 Poids: 0.2 


Pointe à dos profond total de type Gravette réduite à sa partie mésio-distale. Le support est une lamelle 
frontale de section triangulaire à deux pans. Les deux bords sont faconnés par une retouche écailleuse directe. 
Celle qui affecte le bord droit est franchement abrupte et forme le dos de la pièce. Celle gauche est ordinaire. 
La convergence des deux bords retouchés génére une pointe très aigué. 

Typologie Laplace (1964): PD3 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 48 


N° référence: 89353 N° d’ordre: SMA-91 c2 Ostuni 1-56 
(Figure 5 n°7) 
Dimensions:  Longueur: 15.5 Largeur: 2.1 Épaisseur: 1.8 Poids: 0.1 


Pointe à dos profond total de type Vachons, hypermicrolithique réalisée sur lamelle de section triangu- 
laire isocéle. Le dos, situé à gauche, est faconné par une retouche directe abrupte. Le bord droit est brut pour sa 
plus grande longueur, mais on note en partie distale et proximale quelques retouches discrètes d’aménagement. 
La face inférieure porte dans la zone proximale une retouche plate donnée sur le bord gauche et qui amincit 
cette zone. 

Typologie Laplace (1964): PD3 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 50 
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N° référence: 89341 N° d’ordre: SMA-91 c1/SE Ostuni 1-110 
(Figure 5 n°8) 
Dimensions:  Longueur: 22.3 Largeur: 5.6 Epaisseur: 3.5 Poids: 0.5 


Pointe à dos profond total de type Vachons réalisée sur lamelle épaisse de section triangulaire. Fracturée, 
elle est conservée au niveau de l’extrémité distale. Elle est le produit d’une taille unipolaire. Le pan supérieur 
droit porte une plage de concrétionnement. Le tranchant naturel du bord gauche est abattu par une retouche 
directe écailleuse. Le bord droit, brut sur sa plus grande longueur, porte quelques retouches inverses plates au 
niveau de l’apex, caractère que l’on retrouve sur ce type de pointe. 

Typologie Laplace (1964): PD3 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 50 


N° référence: 89385 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1-69 —Repéré à la fouille à l’arrière du cràne 
(Figure 5 n°9) 
Dimensions:  Longueur: 30.6 Largeur: 7.6 Epaisseur: 3.3 Poids: 0.8 


Pointe foliacée à face plane droite. Classée sous ce type, faute de mieux, cette pièce a été réalisée sur 
une lamelle à pan. Elle a subi l’action du feu ayant provoqué la desquamation de la partie médiane de la face 
ventrale. Le bord droit naturellement angulaire porte une retouche directe écailleuse. Le bord gauche rectiligne 
associe sur la partie proximale une retouche directe couvrante amincissant la pièce à une retouche discontinue 
inverse du pan inférieur. La silhouette générale est très élancée avec une extrémité apicale déjetée à gauche. Les 
retouches des deux bords en zone proximale dégagent discrètement un pseudo-pédoncule. 

Typologie Laplace (1964): F3 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 69 


N° référence: 89342 N° d’ordre: SMA-91 d2/1 Ostuni 1-27 
(Figure 5 n°10) 
Dimensions:  Longueur: 40.7 Largeur: 21 Epaisseur: 5.5 Poids: 4.7 


Lame-racloir plate profonde corticale à retouche continue sur les deux bords réduite à sa partie proxi- 
mo-mésiale. Le talon a été dté et le cortex occupe 70% de la face supérieure. 

Les bords sont retouchés directement, le gauche porte une retouche légèrement couvrante, le droit une re- 
touche ordinaire à délinéament concave. 

Typologie Laplace (1964): L2 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 66 


N° référence: 89377 N° d’ordre: SMA-91 dissoto sepoltura Ostuni 1-1000 
(Figure 5 n°11) 
Dimensions:  Longueur: 35.6 Largeur: 17 Epaisseur: 10.8 Poids: 8 


Burin plan sur troncature. Réalisé sur lame épaisse de section losangique, ce burin était certainement 
initialement un nucléus prismatique. La troncature distale a été réalisée initialement. Une retouche secondaire, 
utilisant le coup de burin comme plan de frappe, réduit la longueur de la troncature initiale. Un second coup de 
burin est ensuite appliqué. Cette pièce pourrait s’apparenter au burin de type Raysse. 

Typologie Laplace (1964): B6 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 44 
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N° référence: 89336 N° d’ordre: SMA-91 c3 Ostuni 1-51 
(Figure 6 n°1) 
Dimensions:  Longueur: 26.7 Largeur: 27.7 Épaisseur: 7 Poids: 7.2 


Burin plan sur troncature sur fragment proximal de lame brisée épaisse. A la surface supérieure de ce 
support sont visibles deux enlèvements de méme sens. La pièce a été amputée de l’ensemble talon et bulbe de 
percussion lors de la réalisation de la troncature. 

L’unique coup de burin, quasiment plan, amincit la pièce. Les deux bords convergents portent une retouche 
directe écailleuse, ordinaire à gauche, plus abrupte à droite. 

Quelques retouches visant à réduire la troncature pourraient permettre d’assimiler cette pièce à un burin de 
type Raysse. 

Typologie Laplace (1964): B6 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 35 


N° référence: 89357 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/24 
(Figure 6 n°2) 
Dimensions:  Longueur: 19.6 Largeur: 10.8 Épaisseur: 4.6 Poids: 0.9 


Pointe à dos profond total réalisée sur partie distale de lame. Le bord droit forme un dos à délinéament re- 
lativement courbe, le gauche est brut. On remarque la présence de quelques retouches mésiales inverses plates 
du bord gauche pour réduire l’épaisseur de la lèvre de l’onde. Cette pièce a subi l’action du feu. 

Typologie Laplace (1964) : PD3 

Typologie Bordes Bosselin (1960) : 49 


N° référence: 89384 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 6 n°3) 
Dimensions:  Longueur: 17.6 Largeur: 6.8 Epaisseur: 1.7 Poids: 0.3 


Fragment mésial de lamelle à dos profond. Cette pièce est très incomplète, on peut cependant penser que 
le bulbe n°était pas très distant de la fracture proximale. Celle distale est de type burinant et sectionne oblique- 
ment la pièce. La partie conservée du bord gauche montre qu’il était brut. Le droit qui correspond au dos porte 
une retouche croisée très régulière. La face supérieure montre la trace de deux enlèvements. 

Typologie Laplace (1964) : LD2 

Typologie Bordes Bosselin (1960) : 85 


N° référence: 89379 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-38 
(Figure 6 n°4) 
Dimensions:  Longueur: 21.2 Largeur: 8.6 Épaisseur: 5.1 Poids: 1.4 


Burin sur retouche transversale à pan latéral. Cette pièce est réalisée sur un support lamellaire. La face 
inférieure présente une onde visible. La partie distale est une fracture transversale. La troncature très abrupte 
est tronquée par un unique coup de burin vertical. 

Typologie Laplace (1964) : B7 

Typologie Bordes Bosselin (1960) : 35 


N° référence: 89349 N° d’ordre: SMA-91 c1/1 NW Ostuni 1-/372/2 
(Figure 6 n°5) 
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Dimensions:  Longueur: 37.5 Largeur: 12.8 Épaisseur: 6.3 Poids: 2.9 


Lame entière à deux nervures parallèles concrétionnée. La section très épaisse donne une impression ar- 
chaique à cette pièce, renforcée par le dépòt superficiel qui occulte les indices de lecture. Pourtant la taille 
semble avoir été soigneuse comme en témoignent les trois enlèvements de la face dorsale ou le talon réduit. 
Les bords semblent bruts autant que l’on puisse en juger. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89329 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/45 
(Figure 6 n°6) 
Dimensions:  Longueur: 22.1 Largeur: 7.9 Epaisseur: 1.5 Poids: 0.3 


Lamelle entière frontale à une seule nervure parallèle résultant d’un plein débitage unipolaire. Le bulbe plat 
et le talon réduit punctiforme plaident en faveur de l’utilisation d’un percuteur tendre, ou d’un intermédiaire de 
type chasse-lame. Les deux bords sont bruts. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89351 N° d’ordre: SMA-91 c3 Ostuni 1-70/A 
(Figure 6 n°7) 
Dimensions:  Longueur: 21.5 Largeur: 14.8 Epaisseur: 9.1 Poids: 3.2 


Nucléus diminutifunipolaire pyramidal à lamelles. Sa section est polygonale. Ce support a, dans un second 
temps, été aménagé en burin par deux enlèvements de type burinant portés sur l’extrémité opposée au plan de 
frappe justifiant notre détermination de burin sur nucléus. 

Typologie Laplace (1964): non réferencé 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 43 


N° référence: 89394 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-13 
(Figure 6 n°8) 
Dimensions:  Longueur: 15 Largeur: 12.9 Epaisseur: 5 Poids: 0.2 


Grattoir plat frontal court à retouche latérale. Le front du grattoir est manégé à l’opposé du talon. La 
face supérieure porte trois enlèvements. Le front est sub-rectiligne et seul le bord droit présente une retouche 
directe ordinaire. 

Typologie Laplace (1964): G4 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 5 


N° référence: 89398 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-11 
(Figure 6 n°9) 
Dimensions:  Longueur: 13.3 Largeur: 16.3 Epaisseur: 5.2 Poids: 1.4 


Grattoir plat frontal court à retouche latérale. Le support utilisé pourrait également étre un éclat court. 
La face supérieure porte cinq enlèvements. Les deux bords rectilignes et parallèles sont fagonnés par une retou- 
che directe ordinaire écailleuse. Le front est semi-circulaire. La fracture ampute la zone du talon. 

Typologie Laplace (1964): G4 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 5 
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N° référence: 89393 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 6 n°10) 
Dimensions:  Longueur: 18.9 Largeur: 16.6 Épaisseur: 7.9 Poids: 2.9 


Grattoir plat frontal court. Cette pièce a subi de nombreux chocs qui ont endommagé sa partie proximale 
et son front méme. Le bulbe est peu bombé mais l’onde est bien enregistrée. La face supérieure porte la trace 
d’un enlèvement unique qui nous a fait dire que le support initial était un éclat. Le faconnage du front, autant 
que l’on puisse en juger sur la partie restée intacte, nous laisse penser que ce grattoir, dans son état initial, était 
du type légèrement épais. 

Typologie Laplace (1964): G3 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 2 


N° référence: 89340 N° d’ordre: SMA-91 d2/1 Ostuni 1-60 
(Figure 6 n°11) 
Dimensions:  Longueur: 24.3 Largeur: 13.6 Épaisseur: 3.8 Poids: 0.5 


Lamelle à deux nervure parallèles brisée limitée à sa zone mésio-distale. Un phénomène de réflexion mar- 
que l’extrémité distale. Cette lamelle est le produit d’un débitage bipolaire mèéme si un enlèvement de type « à 
créte » oblitère la partie distale droite de la face supérieure. Les deux bords portent des esquillures d’utilisa- 
tion. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89395 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 6 n°12) 
Dimensions:  Longueur: 25.4 Largeur: 11.8 Épaisseur: 2.8 Poides 1,1 


Partie proximo-mésiale d’une lamelle à une nervure parallèle présentant quelques encroùtements. La 
face supérieure montre plusieurs enlèvements parallèles résultant d’une opération de taille unipolaire. Les plus 
courts résultent manifestement de l’abattage de la corniche du bord de nucléus. Le talon est réduit, les bords 
sont bruts mais semblent présenter quelques esquillures d‘utilisation difficilement lisibles car partiellement 
oblitérés par des zones d’encroùtement. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89396 N° d’ordre: SMA-91 c2/1 SE Ostuni 1-1 
(Figure 6 n°13) 
Dimensions:  Longueur: 12.9 Largeur: 8.6 Épaisseur: 2.3 Poids: 0.3 


Partie proximo-mésiale d’une grande lame corticale. En zone proximale, le talon bien marqué est lisse. 
Cette pièce présente une patine postérieure à l’opération de taille qui interdit l’observation de stigmates discrets 
telle l’onde ou les lancettes. Le cortex s’étend au bord gauche et à toute la zone élevée qui constitue la partie 
centrale de la face supérieure. Quelques enlèvements sur les extrémités distale et proximale relèvent plutòt d’un 
phénoméne de concassage a posteriori. La fracture présente une languette. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89328 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/42 
(Figure 6 n°14) 
Dimensions:  Longueur: 28.9 Largeur: 14.1 Épaisseur: 6.8 Poidy: 25 
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Burin sur cassure réalisé sur une tablette d’avivage partielle. Le support est amputé de sa partie proximale. 
Le coup burinant, de direction oblique par rapport à l’axe de débitage, entame la face inférieure. Le bord droit 
porte un enlèvement sur la fracture en languette distale. Quelques esquillements affectent le bord droit. 

Typologie Laplace (1964): BS 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 30 


N° référence: 1005 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-/9 
(Figure 6 n°15) 
Dimensions:  Longueur: 26.3 Largeur: 28.5 Epaisseur: 7.4 Poids: 5.1 


Burin multiple mixte ayant subi l’action du feu qui a provoqué la desquamation d’une moitié de la face 
ventrale (cupule). L’onde accusée permet l’orientation. L’aménagement du burin multiple concerne le bord 
gauche. Il prend la forme de deux coups de burins opposés. Le premier trouve son origine dans la zone détruite 
du talon, le second a comme plan de frappe une troncature latérale. 

Typologie Laplace (1964): B5.B6 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 41 


N° référence: 89307 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-46 
(Figure 7 n°1) 
Dimensions:  Longueur: 29.8 Largeur: 14.3 Epaisseur: 4.9 Poids: 2 


Lamelle entière réfléchie à pan cortical non débordant. La partie gauche de cette pièce conserve une large 
plage de cortex évaluée à 40% de la surface supérieure totale. La zone droite garde la trace de l’enlèvement 
de trois enlèvements antérieurs. Deux coups aux abords du talon sont sans doute liés à une phase initiale du 
fagonnage de cette pièce. On remarque également quelques plaquages de concrétions d’origine post-déposi- 
tionnnelle. Cette pièce relève d’une étape initiale du débitage. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89337 N° d’ordre: SMA-91 c2 SE Ostuni 1-109 
(Figure 7 n°2) 
Dimensions:  Longueur: 21 Largeur: 15.9 Epaisseur: 4.3 Poids: 1.6 


Lame brisée limitée à sa partie proximale. Le talon, bien marqué, est de type dièdre. Elle est le produit d’une 
taille bipolaire. Le bord gauche porte des esquillures d’utilisation, le bord droit est brut. 
N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89335 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/37 
(Figure 7 n°3) 
Dimensions:  Longueur: 19.4 Largeur: 10.6 Epaisseur: 4 Poids: 0.7 


Pointe plate profonde de type Gravette atypique brisée corticale dont seule la partie distale est conser- 
vée. La large présence du cortex en fait une lamelle à pan cortical non débordant. Le bord gauche porte une 
retouche directe écailleuse qui est faiblement couvrante. 

Typologie Laplace (1964): P2 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 49 
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N° référence: 89309 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/30 
(Figure 7 n°4) 
Dimensions:  Longueur: 10 Largeur: 21.2 Épaisseur: 5.1 Poids: 1.4 


Lame à trois nervures parallèles brisée, fortement amputée dont ne subsiste que le troncon mésial. La taille 
est de type unipolaire et l’on remarque quatre enlèvements réguliers et parallèles sur la face dorsale. Le bord 
gauche est brut, celui droit porte quelques esquillures d’utilisation. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89326 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/44 
(Figure 7 n°5) 
Dimensions:  Longueur: 25.1 Largeur: 12.1 Epaisseur: 3.1 Poids: 0.9 


Lamelle à une nervure parallèle brisée mésio-distale résultant d’un débitage unipolaire. En l’absence de 
l’ensemble talon-bulbe, l’orientation est attribuée par la présence, à la face inférieure, de l’onde de percussion 
et de lancettes. Les bords sont bruts. La zone distale porte un concrétionnement discret. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89310 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/22 
(Figure 7 n°6) 
Dimensions:  Longueur: 22.9 Largeur: 14.2 Epaisseur: 3.7 Poids: 1,5 


Lamelle entière réfléchie réduite à sa partie proximo-mésiale. La longueur attendue a été raccourcie par la 
réflexion de l’onde. Les cicatrices des enlèvements antérieurs montrent que cette pièce relève d’un débitage 
bipolaire. On note les traces de l’abattage de la corniche du nucléus. Les bords sont bruts. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89372 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-371/33 
(Figure 7 n°7) 
Dimensions:  Longueur: 18.2 Largeur: 13 Epaisseur: 2.5 Poids: 0.6 


Lamelle à une nervure parallèle brisée réduite à son extrémité distale. L’apex est cortical. Elle semble ré- 
sulter d’une taille unipolaire. Ses bords sont bruts. L’onde visible sur la face inférieure a permis l’orientation 
de cette pièce. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme 


N° référence: 89374 N° d’ordre: SMA-91 c2 SE Ostuni 1-101 
(Figure 7 n°8) 
Dimensions:  Longueur: 26.2 Largeur: 23.2 Epaisseur: 9.2 Poids: 6 


Fragment de nucléus de forte section résultant de la rectification d’un bord de nucléus à lamelles de débi- 
tage unipolaire. Une possible néocréte est visible sur le flanc gauche de la table. On note également sur la face 
supérieure les cicatrices dues aux enlèvements antérieurs de quatre lamelles. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89350 N° d’ordre: SMA-91 d2/1 Ostuni 1-59 
(Figure 7 n°9) 
Dimensions:  Longueur: 30.1 Largeur: 15.5 Epaisseur: 6.8 Poids: 4.1 


190 


Lame à deux nervures parallèles, épaisse à forte section trapézoidale réduite à sa portion mésiale. Elle ré- 
sulte d’une taille de type bipolaire. Sur sa face inférieure, l’onde visible et les lancettes permettent de proposer 
une orientation de cette pièce avec quelque certitude. Les bords subparallèles sont bruts et l’on remarque de 
discrètes traces de concrétionnement à répartition plutòt uniforme. 

Nest pas un outil au sens typologique du terme.. 


N° référence: 89375 N° d’ordre: SMA-91 d2/3 Ostuni 1-563 
(Figure 7 n°10) 
Dimensions:  Longueur: 29.4 Largeur: 20 Epaisseur: 4.2 Poids: 3 


Lame brisée limitée à sa zone proximo-mésiale. Elle résulte d’un débitage bipolaire. Dans la partie proxi- 
male de la face supérieure, de courts enlèvements ont réduit la corniche. Le bulbe est aminci par un coup 
porté dans la zone du talon qui a, lui-méme, été dté. Les deux bords portent des esquillures d'utilisation bien 
visibles. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89332 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-/40 
(Figure 7 n°11) 
Dimensions:  Longueur: 24.7 Largeur: 10.4 Epaisseur: 3.7 Poids: 1 


Lamelle entière à une nervure parallèle présentant un fort concrétionnement sur la face inférieure qui per- 
met cependant de remarquer la présence de lancettes et de l’esquillement. Le talon est facetté. La partie supé- 
rieure présente deux pans équilibrés. Les bords sont bruts. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89352 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°12) 
Dimensions:  Longueur: 11.8 Largeur: 27 Epaisseur: 6.4 Poids: 1.3 


Eclat à créte partiellement cortical. La partie corticale occupe la zone latérale droite de la pièce. Le talon 
a été dté par une retouche plate dans le sens de l’onde. La créte est réalisée par des enlèvements vigoureux. Il 
s’agit certainement d’un éclat lié à une opération de maintien du cintre. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89334 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-31 
(Figure 7 n°13) 
Dimensions:  Longueur: 13.4 Largeur: 15.1 Epaisseur: 4 Poids: 4.1 


Encoche. Le bulbe est bien marqué, l’onde visible. Le bord gauche, très encroùté, ne semble pas présen- 
ter d’aménagements, celui droit est franchement brut. La face supérieure montre un seul enlèvement dont 
le contrebulbe est profond. L’encoche, située à droite, est creusée par une retouche inverse abrupte. L’allure 
générale de cette pièce n’est pas sans rappeler celle du microburin proximal. Cependant un enlèvement direct 
sur la zone d’un hypothétique pan ne permet pas d’étre plus affirmatif. 

Typologie Laplace (1964): DI 

Typologie Bordes Bosselin (1960): 74 
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N° référence: 89397 N° d’ordre: SMA-91 c2 Ostuni 1-53 
(Figure 7 n°14) 
Dimensions:  Longueur: 13.8 Largeur: 4.8 Épaisseur: 3.6 Poids: 0.3 


Chute de burin première. De section épaisse, cette pièce présente une vigoureuse retouche du bord du 
support dont elle a été détachée. Les lancettes sont bien visibles sur la face du contre-pan. La partie distale porte 
les stigmates d’un phénoméne de réflexion. Le pan correspondant à la face ventrale du support porte une retou- 
che inverse couvrante écailleuse. Les aménagements minutieux indiquent qu'elle a fait l’objet d’un traitement 
spécifique après détachement du support. Difficile dans ces conditions de la considérer seulement comme une 
simple recoupe de burin première. 


N° référence: 1010 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°15) 
Dimensions:  Longueur: 7.1 Largeur: 8.3 Epaisseur: 2.5 Poids 0.2 


Partie proximale d’une lamelle microlithique. Le bulbe présente un bombement net et les bords sont 
bruts. Deux enlèvements sont visibles sur la face supérieure. Le talon est punctiforme. Cette pièce devrait cor- 
respondre, comme sa section semble l’indiquer, à un aménagement de flanc de nucléus. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 1009 —N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-101/a 
(Figure 7 n°16) 
Dimensions:  Longueur : 11.9 Largeur: 7.8 Epaisseur: 1.2 Poids: 0.2 


Lamelle microlithique à un pan. Le pan sert de plan de frappe à plusieurs enlèvements transversaux qui se 
rapprochent par leur morphologie à une retouche couvrante écailleuse. Cette pièce correspond peut-étre à une 
rectification de la zone d’intersection du plan de frappe et de la table afin de maintenir une bonne orthogonalité 
entre ces deux surfaces. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 1008 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 SE Ostuni 1-29 
(Figure 7 n°17) 
Dimensions:  Longueur: 12.9 Largeur: 8.6 Epaisseur: 2.3 Poids: 0.3 


Partie mésiale de lamelle à un pan cortical non débordant. L’onde visible sur la face inférieure permet 
l’orientation avec quelque certitude. Le pan non cortical présente un bord brut. 
N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


Référence: 89344 N° d’ordre: SMA-91 c1/SE Ostuni 1-114 
(Figure 7 n°18) 
Dimensions:  Longueur: 14 Largeur: 10.1 Epaisseur: 2.5 Poids: 0.4 


Lamelle, à deux nervures parallèles, brisée dont seule la partie proximale a été conservée. Elle résulte d’un 
débitage bipolaire et la face supérieure garde la trace de trois enlèvements parallèles. Le talon est facetté et les 
deux bords subparallèles sont bruts. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme 
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N° référence: 89381 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-101/A 
(Figure 7 n°19) 
Dimensions:  Longueur: 14 Largeur: 11.3 Épaisseur: 1 Poids: 0.1 


Éclat entier large réfiéchi. La face ventrale montre un bulbe convexe et un esquillement net. Le talon a été 
òté par un enlèvement long dans l’axe de la pièce. Les bords sont bruts. Le phénoméne de réflexion a réduit la 
longueur prévisible de la pièce. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89386 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°20) 
Dimensions:  Longueur: 18.2 Largeur: 3.2 Épaisseur: 1.5 Poids: 0.1 


Partie mésiale de lamelle brisée à deux nervure parallèles. La partie proximale semble assez proche du 
talon. Cette pièce résulte d’une taille bipolaire comme l’indiquent les trois enlèvements de la face supérieure. 
Les bords sont bruts. Le profil de cette lamelle rappelle celui d’une chute de burin méme si sa morphologie 
générale s’en écarte légèrement. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89389 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°21) 
Dimensions:  Longueur: 10.2 Largeur: 4.9 Épaisseur: 1.7 Poids: 0.1 


Lamelle entière hypermicrolithique. Cette pièce appartient à la phase du plein débitage. Le talon est punc- 
tiforme et l’on note la présence d’au moins quatre enlèvements sur la face dorsale. Les bords sont bruts. La 
section longitudinale montre une courbure discrète qui pourrait indiquer que cette pièce correspond à un résidu 
d’élaboration de front d’outil de type grattoir caréné. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89391 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°22) 
Dimensions:  Longueur: 10.2 Largeur: 4.9 Épaisseur: 1.7 Poids: 0.1 


Partie mésiale distale d’une lamelle hypermicrolithique à deux nervures parallèles. On retrouve en face 
supérieure les cicatrices de trois enlèvements. L’onde permet l’orientation de la pièce. En partie distale, on 
remarque les signes d’une réflexion. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89401 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°23) 
Dimensions:  Longueur: 8.7 Largeur: 5.9 Épaisseur: 1.3 Poids: 0.1 


Partie mésiale de lamelle microlithique à deux nervures parallèles. La face supérieure porte trois enlève- 
ments parallèles. Cette lamelle appartient à une phase du plein débitage. 
N'est pas un outil au sens typologique du terme. 
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N° référence: 89400 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1 
(Figure 7 n°24) 
Dimensions:  Longueur: 12.2 Largeur: 5 Épaisseur: 2.4 Poids: 0.2 


Partie mésiale de lamelle microlithique à une nervure parallèle. Cette pièce présente une section trian- 
gulaire dissymétrique car un pan est très abrupt. Ce caractère nous laisse penser que cette pièce a été détachée 
d’une zone latérale de la table. Elle est fronto-latérale. Sa fracture distale est une charnière sans languette qui 
laisse à penser que cet accident est survenu lors de l’opération de taille. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89387 N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 
(Figure 7 n°25) 
Dimensions: . Longueur: 7.4 Largeur: 9.2 Épaisseur: 1.7 Poids: 0.1 


Partie proximale d’une lamelle microlithique à une nervure parallèle. Les deux enlèvements parallèles 
de la face supérieure relèvent d’un débitage unipolaire. A la face inférieure le talon est réduit et le bulbe net. 
Les deux bords sont bruts. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89312 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-06 
(Figure 7 n°26) 
Dimensions:  Longueur: 11.6 Largeur: 6.8 Épaisseur: 1.4 Poids: 0.1 


Lamelle hypermicrolithique à enlèvements antérieurs obliques. De par ses dimensions, cette pièce peut 
étre assimilée à un résidu obtenu lors de la rectification du bord du nucléus dans le but d’éliminer la corniche. 
L’orientation des enlèvements visibles sur la face supérieure indique un débitage unipolaire. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89327 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-101/A 
(Figure 7 n°27) 
Dimensions:  Longueur : 13.2 Largeur: 6.4 Épaisseur: 1 Poids: 0.1 


Lamelle hypermicrolithique pouvant étre assimilée à un résidu de débitage. Le profil torse rappelle les 
lamelles obtenues lors de l’élaboration des fronts des grattoirs carénés. 
N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 89361 N° d’ordre: SMA-91 c2/2 Ostuni 1-26 
(Figure 7 n°28) 
Dimensions:  Longueur: 8.5 Largeur: 6.2 Épaisseur: 1.6 Poids: 0.1 


Partie proximale d’une lamelle microlithique à une nervure parallèle. Deux pans bien équilibrés lui 
confèrent une section triangulaire isocèle. Le talon est punctiforme et les bords sont bruts. Il reste hasardeux 
de se prononcer sur la nature de cette pièce qui peut étre soit une lamelle d’une phase du plein débitage soit 
simplement un résidu d’élaboration. 

N'est pas un outil au sens typologique du terme. 
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N° référence: 1006 
(Figure 7 n°29) 
Dimensions: 


Longueur: 13.8 Largeur: 23 


N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1- 


Épaisseur: 3.7 Poids: 1.1 


Eclat large cortical. La face ventrale porte les stigmates d’une percussion ferme : onde accusée et esquille- 
ment bien marqué. L’extension du cortex qui couvre la quasi-totalité de la face dorsale place cette pièce dans la 
phase du décorticage du nucléus. Elle correspond à un éclat d’entame. 


N'est pas un outil au sens typologique du terme. 


N° référence: 1007 
(Figure 7 n°30) 


Dimensions:  Longueur: 12.3 


Largeur: 24.3 


N° d’ordre: SMA-91 Ostuni 1-101 


Épaisseur: 4.5 Poids: 1.5 


Éclat entier large. Cette pièce très large porte à sa face inférieure un bulbe très marqué et un esquillement 
large. Le talon est long et dièédre. Les bords sont bruts. On remarque une zone d’encroùtement post-déposi- 
tionnel en partie gauche de cette pièce. On peut raisonnablement avancer que cet éclat large correspond à une 


opération d’entretien de la carène. 
N'est pas un outil au sens typologique du terme. 
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L’analisi antracologica della sepoltura Ostuni 1 di S. Maria 
di Agnano: considerazioni paleoambientali e paletnologiche 


Girolamo Fiorentino 
Laboratorio di Archeobotanica e Paleoecologia 
Dipartimento di Beni Culturali — Università del Salento 
Email: girolamo.fiorentino@unisalento.it 


Il ritrovamento della sepoltura Ostuni 1, all’in- 
terno della Grotta di S. Maria di Agnano ad Ostuni 
ha consentito di raccogliere importanti informazioni 
sulle caratteristiche del paleoambiente vegetale in 
una fase cruciale e poco nota in Puglia dell’ultimo 
glaciale wiirmiano ed allo stesso tempo di caratteriz- 
zare alcune modalità del rituale di seppellimento del- 
le antiche comunità del Paleolitico Superiore. 


Lo scavo dell’individuo, dopo il suo prelievo nella 
cavità, è stato effettuato nel Laboratorio del Museo 
di Civiltà Preclassiche della Murgia Meridionale ad 
Ostuni. 

Le operazioni di campionamento del sedimen- 
to per l’analisi archeobotanica sono state finalizzate 
al recupero di palinomorfi e di macroresti vegetali 
combusti. La localizzazione dei campioni ha privile- 
giato le diverse parti anatomiche dell’individuo con 
il prelievo di otto campioni diversamente distribuiti 
spazialmente ciascuno in un’area di circa 20 cm di 
diametro (figura). 

Le datazioni radiometriche effettuate su alcuni 
carboni recuperati nel sedimento cineroso (Datazio- 
ne convenzionale Gif 9247 24.410+/-320 BP) e su un 
reperto osseo della stessa sepoltura (Datazione AMS 
S-EVA 12903 23.446 +/-107), unitamente alle ca- 
ratteristiche dei materiali archeologici di corredo (cfr. 
Coppola infra), hanno consentito la collocazione del 
contesto funerario nell’ambito della fase gravettia- 
na del Paleolitico Superiore (Coppola, 1992; Vacca, 
Coppola, 1993). 


Le analisi archeobotaniche sinora effettuate han- 
no riguardato l’analisi pollinica degli otto campioni 
prelevati (Renault-Miskovsky et a/., 2001), mentre 


Fig. 1 - Rilievo della sepoltura Ostuni 1 con localizzazione 
spaziale dei campioni. 


le analisi antracologiche, già note preliminarmente 
(Fiorentino, 1998), vengono presentate in maniera 
sistematica in questa sede. 
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I frammenti combusti sono stati recuperati nel 
corso dello scavo della sepoltura attraverso la setac- 
ciatura a secco del sedimento, passato attraverso un 
setaccio di maglia 0,5 mm. Il materiale recuperato 
presenta dimensioni comprese tra 0,5 e 3 mm. 

Dal punto di vista tafonomico i resti presentano 
fratture più o meno arrotondate e sono caratterizzati 
dalla presenza di carbonati secondari all’interno della 
struttura anatomica dei vasi e delle tracheidi. Le di- 
mensioni ridotte hanno reso difficile la tradizionale 
preparazione delle tre sezioni anatomiche per la rico- 
gnizione delle caratteristiche tassonomiche discrimi- 


nanti. L'osservazione microscopica è stata effettuata 
con un microscopio metallografico Nikon Eclipse 
con ingrandimenti compresi tra 100X e 1000X. 

Il confronto con la collezione di riferimento di 
essenze attuali del bacino Mediterraneo e con gli 
atlanti anatomici del legno (Abbate Edlmann et al., 
1994; Greguss, 1955; Jacquiot, 1955; Schweingru- 
ber, 1990) ha consentito un buon grado di risoluzione 
tassonomica nelle determinazioni. 

L’analisi antracologica è stata effettuata su un 
campione totale di 161 frammenti di tessuto legnoso 
combusto pertinente a 15 taxa, variamente distribuiti 
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TABELLA 1 - Determinazioni tassonomiche per i diversi campioni analizzati. 


negli otto campioni prelevati (tabella 1). 

Complessivamente i frammenti analizzati sono 
caratterizzati da una prevalenza di conifere (varia- 
mente attribuite a Pinus tipo pinea-halepensis, Juni- 
perus e Pinus tipo sylvestris-nigra) mentre il resto dei 
materiali è rappresentato da essenze tipiche di un am- 
biente più mesofilo (querce caducifogli unitamente a 
prunoidee e pomoidee) con rari elementi più caratte- 
ristici di un ambiente termofilo (Rhamnus/Phllyrea e 
Pistacia) (figg. 2-3). 


Fig. 2 - Raggruppamento delle essenze determinate secondo 
gruppi ecologici. 
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Fig. 3 - Diagramma antracologico assoluto dell’insieme dei carboni determinati. 


Il quadro paleovegetazionale che emerge è quello 
di un’associazione pre-forestale, con essenze di piena 
luce e tipiche di spazi aperti, molto resistenti al fred- 
do ed ad un limitato regime pluviometrico. 

In particolare, l’associazione di Pinus, Juniperus e 
Prunus cf. amygdalus, come già evidenziato a Grot- 
ta Paglicci per i livelli gravettiani (Maspero, 2004) 
e per periodi più recenti tardiglaciali a Grotta Le 
Mura (Fiorentino 1998) e a Grotta Romanelli (Fol- 
lieri 1968), rimanda ad un clima semi-arido e freddo 
tipico dell’ultimo glaciale. AI contempo, la presen- 
za di essenze forestali mesofile associate ad alcune 
rare essenze termofile, sembrerebbe rimandare ad un 
ambiente tipico di una fase interstadiale dell’ultima 
glaciazione wiirmiana (l’interstadio Kesselt delle se- 
quenze polliniche dell'Europa continentale?) anche 
se non si può escludere la presenza continua nel cor- 
so dell’ultimo glaciale di tali essenze in queste aree 
rifugio mediterranee. 

Il confronto con le analisi polliniche effettuate 
sugli stessi campioni, evidenzia una coerenza del 
quadro paleovegetazionale, con differenze legate alle 
diverse modalità di accumulo dei resti ed alle diver- 
se modalità di conservazione degli stessi. I carboni, 


infatti, sembrano conservarsi meglio rispetto al polli- 
ne, a prescindere dal taxon di appartenenza, e la loro 
analisi consente una migliore risoluzione tassonomi- 
ca (per esempio nel caso delle Rosaceae). 


L’analisi spaziale della distribuzione tassonomica 
in relazione agli otto campioni prelevati ed alla loro 
relazione con le diverse regioni anatomiche dello 
scheletro, evidenzia comportamenti differenziati (fi- 
gura 4). In particolare, a prescindere dal numero di 
frammenti analizzati, è evidente una maggiore ric- 
chezza tassonomica nei campioni associati alla zona 
addominale rispetto a quelli localizzati nella zona 
craniale (Figura 5 a-b). Il dato potrebbe rimandare a 
particolari modalità del rituale funerario (riversamen- 
to di ceneri nella zona addominale) ed alle caratteri- 
stiche dell’individuo seppellito (giovane donna mor- 
ta in stato avanzato di gravidanza). La singolarità del 
ritrovamento nel panorama archeologico italiano e la 
carenza di analisi archeobotaniche in contesti funera- 
ri di questi fasi, non consentono tuttavia di decodifi- 
care meglio l’universo simbolico e comportamentale 
di queste comunità del Paleolitico Superiore. 
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Fig. 4 - Diagrammi antracologici percentuali dei singoli campioni e generale. 
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Testa 


Fig. 5 - Diagrammi antracologici percentuali dei campioni raggruppati per zona anatomica (zona bacino e zona cranio). 
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I resti scheletrici della sepoltura n. 1: Ostuni 1 (Os1) e Ostuni 1b 


(Os1b) 
1. I resti adulti (Ostuni 1) 
1.1 Introduzione 


Prime osservazioni antropologiche effettuate 
in situ 

Il 28 Ottobre 1991 D. Coppola informava V. 
Pesce Delfino, titolare della Cattedra di Antropo- 
logia dell’Università di Bari, circa il ritrovamento 
da lui effettuato di una sepoltura nella grotta di 
Santa Maria di Agnano in agro di Ostuni; la se- 
poltura per aspetto generale, tipologia e per alcuni 
elementi di corredo suggeriva una antichità note- 
vole. 

In seguito alla segnalazione, il giorno succes- 
sivo (29 Ottobre), veniva effettua sul luogo del 
rinvenimento la prima ricognizione dedicata alla 
valutazione antropologica preliminare del ritrova- 
mento in situ (Coppola, 1992; Vacca e Coppola, 
1993; Coppola e Vacca, 1995). 


I resti si trovavano in un’area della volta di una 
angusta cavità esplorata da D. Coppola. Il cedi- 
mento parziale della breccia in cui si era formata 
tale cavità, infatti, aveva rivelato gran parte del- 
la sepoltura che era quindi visibile dal di sotto. 
Si trattava di uno scheletro umano visto dorsal- 
mente (Ostuni 1) e i cui elementi apparivano in 
connessione anatomica (tavv. 1.1.1 e 1.1.2). In 
conseguenza della giacitura si apprezzavano prin- 
cipalmente gli elementi di sinistra. L'aspetto e la 
conformazione generale fornivano una impressio- 
ne di robustezza notevole. 


I resti erano contenuti in un’area di colori- 
to rossastro e comunque più scuro della breccia 
circostante. L’area interessata, a forma grossola- 
namente rettangolare, si disponeva obliquamente 
rispetto al piano orizzontale e distava dal piano 
inferiore della grotticella circa 70 cm nella parte 
ad esso più vicina corrispondente all’area del ba- 
cino, e circa 100 cm nella parte più lontana corri- 
spondente all’area dell’articolazione della spalla. 
I resti stessi apparivano di colorito bruno con do- 


minanti a volte gialle a volte rossastre, in alcuni 
punti erano interessati da una patina biancastra 
distribuita in maniera non omogenea. 


Procedendo in senso caudo-craniale si apprez- 
zavano le ossa della articolazione coxo-femorale 
di sinistra che apparivano in connessione; il femo- 
re era visibile nella porzione della testa fino a tutta 
la regione trocanterica. 

Le ossa del bacino risultavano variamente in- 
teressate da fratture, probabilmente dovute alla 
pressione del deposito ma che, comunque, non ne 
pregiudicavano le relazioni anatomiche. Si pote- 
vano osservare l’osso dell’anca sinistro e il sacro 
nella loro faccia esterna, l’osso iliaco destro limi- 
tatamente al suo angolo postero superiore, alla tu- 
berosità iliaca ed alla faccia interna della porzione 
ischio-pubica. 

La grande incisura ischiatica di sinistra, no- 
nostante fosse interessata da una frattura nel suo 
ramo postero-superiore, e quindi apprezzabile con 
qualche difficoltà, appariva orientativamente di 
tipo femminile. 


Nell’area pelvica si notavano inoltre vari ele- 
menti fetali (Ostuni 1b) sulla cui posizione si dirà 
in seguito (2.1). 


Alcuni di questi elementi erano posti al di sotto 
del radio e dell’ulna destra materna che a partire 
dalla regione dorso-lombare rachidea si portavano 
obliquamente in basso fino a scomparire in corri- 
spondenza dell’angolo antero-superiore dell’ileo 
di sinistra. Sul prolungamento del radio e pog- 
gianti sul margine anteriore dell’ileo si apprezza- 
vano i metacarpali ed alcune falangi della mano 
destra materna. 

Gli elementi vertebrali materni erano evidenti 
ed in connessione dal sacro fino alla 5° - 6* verte- 
bra toracica essendo per il resto coperti da terric- 
cio e breccia. 

In conseguenza della giacitura erano visibili 
principalmente 9 elementi costali di sinistra, per lo 
più frammentati al mezzo; le coste di destra erano 
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Tav. 1.1.1 Ostuni 1, i resti în situ nella volta della grotticella inferiore così come apparivano al momento della scoperta. 
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Tav. 1.1.2 Ostuni 1, vedute parziali dei resti in situ al momento della scoperta nella volta della grotticella inferiore; a) area superiore, b) area inferiore. Conchiglie forate 


sono visibili nell’area sopra la testa dell’omero e sulla scapola di sinistra. 
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Tav. 1.1.3 Ostuni 1, giacitura generale dei resti nelle fasi avanzate dello scavo del blocco dei sedimenti contenenti la sepoltura, dopo 
l’asportazione e il trasferimento nel Museo di Civiltà Preclassiche della Murgia Meridionale in Ostuni. 
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Tav. 1.1.4 Ostuni 1, l’area del cranio nelle fasi avanzate dello scavo; sono evidenti le linee di fratture a livello fronto-parietale e sui 


mascellari. 
In basso la stessa area riprodotta in anaglifo. Sono visibili aree più densamente colorate corrispondenti alla distribuzione dell’ocra e 


numerose conchiglie forate addensate attorno alla volta. 
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Tav. 1.1.5 Ostuni 1, l’area della pelvi nelle fasi avanzate dello scavo; sono evidenti numerosi elementi dello scheletro fetale (Os1b), 
tra cui un parietale (coperto in parte dall’arcata pubica destra materna), la mandibola, gli elementi delle braccia, alcuni elementi 


costali e una coppia tibio-fibula. 


In corrispondenza dei tratti distali (frammentati) dell’ulna e del radio materno sono visibili numerose conchiglie forate. 


visibili parzialmente nel loro tratto juxta spinale. 

L’omero di sinistra era visibile nei suoi tre 
quarti diafisari prossimali e fino a tutta la testa; 
medialmente all’omero si apprezzava, parzial- 
mente nascosta da terriccio, la scapola sinistra vi- 
sibile nella sua faccia posteriore al di sotto della 
spina scapulae e interessata da una frattura estesa 
dalla metà del margo medialis fino alla regione 
della fossa infraspinata. 

La scapola destra appariva maggiormente 
frammentata; era possibile intravedere parte della 
testa dell’omero destro. 


I resti apparivano di buona consistenza e, se si 
prescinde dalle numerose fratture, in buono stato 
generale di conservazione. 

La particolarissima situazione del rinvenimen- 
to e le altrettanto particolari condizioni ambientali 
consigliavano di procedere rapidamente all’alle- 


stimento delle necessarie opere di preservazione 
al fine di evitare il crollo e quindi la perdita di 
elementi ossei e/o delle relazioni tra di essi. 


Giacitura generale 

La definizione delle condizioni generali di gia- 
citura dello scheletro è stata possibile già in una 
fase intermedia delle operazioni di scavo avve- 
nute in una prima parte in grotta; questa fase di 
scavo si rendeva necessaria al fine di individuare 
l’area contenente la sepoltura prima del taglio e 
dell’asportazione del blocco che la conteneva. Le 
successive fasi di scavo sono avvenute invece nei 
laboratori del “Museo di Civiltà Preclassiche del- 
la Murgia Meridionale” in Ostuni. 


Lo scheletro si presenta in posizione flessa (Tav. 
1.1.3), giace prevalentemente sul lato sinistro. Gli 
arti inferiori risultano flessi a livello dell’articola- 


zione coxo-femorale e a livello della articolazione 
del ginocchio. Le ossa dei piedi risultano in fles- 
sione dorsale. 

Gli elementi dell’avambraccio destro attraver- 
sano obliquamente l’area addominale, le ossa del- 
la mano toccano l’ileo di sinistra. 

L’arto superiore sinistro risulta fortemente 
flesso al gomito (articulatio cubitis), tanto che gli 
elementi dell’avambraccio di sinistra sono diretti 
verso il cranio quasi parallelamente all’omero e 
gli elementi della mano sinistra si trovano al di 
sotto del cranio. 

Il cranio, giace quasi del tutto sul lato sinistro, 
piegato anteriormente, la mandibola quasi a conta- 
to con i primi elementi costali (Tav. 1.1.4); la volta 
appare fratturata secondo una linea corrispondente 
approssimativamente alla sutura sagittale, la frat- 
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tura si continua in avanti ad interessare il frontale; 
ulteriori fratture interessano trasversalmente sia il 
parietale che il frontale; fratturati appaiono inoltre 
il mascellare superiore e la mandibola. 

Se si prescinde da tali numerose rotture origi- 
nate dalla pressione del deposito, si conferma lo 
stato generale di conservazione che appare buo- 
no. 


Per quanto riguarda le prime osservazioni sulla 
presenza e la collocazione dei resti fetali si riman- 
da all’appendice 2.5 dove si riportano le osserva- 
zioni effettuate durante lo scavo dell’area pelvica; 
questa fase dello scavo era prevalentemente tesa 
ad accertare la presenza, lo stato e le relazioni 
morfotopografiche degli elementi dello scheletro 
fetale (Tav. 1.1.5). 


x 


il è 


Fig. 1.3 Ostuni 1, schema grafico sinottico ge- 
nerale dell’inventario e stato dei resti (in grigio 
i resti presenti), (mod. da: URA 376 da T.S. 
Constandse-Westermann e Meikeljohn, mod. 
da M. Guillon, P. Sellier e P. Courtaud. Infor- 
matizz. M. Coutureau - INRAP). 
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1.2 Metodi 


I rilievi e le osservazioni antropologiche sono 
state condotte secondo gli usuali standard antropo- 
metrici e le indicazioni riportate nel Martin e Saller 
(1957-1962) e in Ferembach et al. (1979); sono stati 
anche consultati Olivier (1960) e Acsadi e Nemeskéri 
(1970). 

Per la nomenclatura e gli standard anatomici sono 
stati consultati i trattati classici del Testut (1942) e del 
Gray (1918). 

Tecniche relative a problematiche specifiche o 
anche ad osservazioni secondo standard particolari 
sono indicate, all’occorrenza, nei vari paragrafi con 
gli opportuni riferimenti bibliografici. 

Per i rilievi è stato utilizzato il comune strumen- 
tario antropometrico (analogico e digitale) tranne che 
per il rilievo dei profili ossei per cui si è utilizzato 
un sistema per rilievo di coordinate tridimensionali 
per triangolazione laser basato su sensore M5L/400 
GmbH (range di lettura 0,5 - 400 mm); è stato anche 
utilizzato un tastatore tridimensionale (MicroScri- 
beTM G2) per il rilievo di coordinate e profili. 

I dati rilevati e calcolati sono presentati in tabelle 
a parte raccolte in apposita sezione (1.7 Rilievi metri- 
ci), così come anche le tavole fotografiche nelle varie 
norme. 

L’indicazione dei decimali nei rilievi e nei dati 
metrici, è riportata secondo lo standard anglosassone 
per facilitarne lettura e comparazione rispetto ai dati 
riportati nella letteratura internazionale. 


1.3 Inventario e stato, considerazioni generali 


A fine inventario, lo scheletro adulto della prima 
sepoltura di Grotta Santa Maria di Agnano (Ostuni 
1) appare in gran parte completo, fatta eccezione per 
alcuni elementi delle mani, specialmente a sinistra, e 
di gran parte delle ossa dei piedi che non sono state 
attualmente recuperate perchè contenute in una brec- 
cia cementata e molto concrezionata; essi sono quin- 
di conservati insieme a parte del blocco di sedimenti 
che originariamente contenevano 1 resti. Tale situa- 
zione è rilevabile osservando il quadro schematico 
dei resti riportato nella figura 1.3. 

Le lacune maggiori sono rilevabili nel cranio a ca- 


rico del tratto basilo-occipitale, del facciale e delle or- 
bite, specialmente a sinistra. Altre lacune interessano 
le costole e le scapole; per quest’ultime specialmente 
le parti piatte e i margini. Gli elementi vertebrali ap- 
paiono in gran parte completi e interessati da limi- 
tate sbrecciature, fanno eccezione le prime vertebre 
cervicali, specie la prima e la seconda, recuperate in 
frammenti e/o distorte. 

Molti elementi, come già rilevato all’atto delle 0s- 
servazioni in situ, sono interessati da rotture generate 
dalla particolare situazione di giacitura e dalla pres- 
sione del deposito; gran parte di esse, specialmente 
quelle delle ossa lunghe, sono state pienamente ri- 
composte nel caso di rime di frattura franche e scarse 
lacune.* 

Lo stato di conservazione e la consistenza dei resti 
è buona e senza problemi di fragilità tranne che per 
gli elementi che tali sono per la loro naturale confor- 
mazione, quali gli elementi interni del naso e le aree 
laminari delle orbite e delle scapole. 


Riassumendo e con riferimento allo standard pro- 
posto da Newell et al. (1979), gran parte degli ele- 
menti appaiono completi per cui sono possibili tutti 
i rilievi e le osservazioni, altri appaiono danneggiati, 
ma largamente completi, e consentono quindi la qua- 
si totalità delle osservazioni e dei rilievi; solo alcuni 
elementi sono presenti in stato frammentario per cui 
sono possibili rilievi e osservazioni parziali 

Nell’ambito del periodo Gravettiano, cui il mate- 
riale è riferibile, lo scheletro di Ostuni (Ostuni 1) è 
certamente tra i più completi e meglio conservati. 


Lo scopo di questo studio consiste nel rendere di- 
sponibili per la comunità scientifica, le informazioni 
generali e i dati primari riguardanti i reperti, necessa- 
ri per il loro inquadramento archeologico e antropo- 
logico. 

A tal fine viene riportato di seguito l’inventario 
degli elementi scheletrici con la descrizione dello 
stato e alcune osservazioni morfologiche assieme ai 
dati metrici e morfometrici. 

Approfondimenti specialistici sulla morfologia e 
più estese analisi comparative sono rimandate a studi 
specifici. 


* Il Sig. G. Colucci ha effettuato il restauro e la ricostruzione di 
gran parte dei materiali, in particolare del cranio (Os1). 


1.3 Os1 Inventario e stato 
1.3.1 - 1.3.3 Cranio 
1.3.1 Cranio, il calvario 


Stato 

Molto frammentato, ricomposto per la maggior 
parte (Tavv. 1.3.1.1 - 6). 

Quasi tutti gli elementi sono caratterizzati da 
fratture originatesi in conseguenza della giacitu- 
ra e della pressione del deposito. Come già detto 
nella descrizione della giacitura generale, il cra- 
nio era appoggiato prevalentemente sul lato si- 
nistro, piegato anteriormente verso il basso, per 
cui gli effetti della pressione del deposito si sono 
esplicati principalmente in senso latero-laterale; 
ciò si evince specialmente dalle condizioni degli 
elementi della volta che appaiono variamente frat- 
turati come tipicamente avviene per elementi con- 
vessi, a guscio, sottoposti a pressione. 

Già durante le fasi dello scavo si evidenziava 
una linea prevalente di frattura corrispondente 
grossolanamente ad una sezione sagittale; ulte- 
riori fratture interessavano trasversalmente il pa- 
rietale e il frontale; fratturati apparivano anche il 
mascellare superiore e la mandibola. 

Liberati dal deposito, anche gli altri elementi 
della volta, i temporali e l’occipitale risultavano 
fratturati in maniera analoga. 

Gli elementi fratturati sono, in genere, com- 
bacianti e ricomponibili data anche la sostanziale 
assenza di deformazioni; in alcuni casi le rime di 
frattura antiche apparivano ricoperte da concre- 
zione tenace e quindi, nonostante la ripulitura, ri- 
combacianti con difficoltà con gli altri elementi 
(temporale di sinistra). 

Allo stato, mentre le lacune della regione della 
volta e della faccia risultano limitate e trascurabi- 
li, più estese risultano quelle della porzione squa- 
mosa e basilare dell’occipitale e in genere della 
base e, in parte, del palato. 


In vista frontale (Tav. 1.3.1.1), lacune risultano 
a livello della faccia anteriore del mascellare, limi- 
tate a destra, più estese a sinistra fino a interessare 
il margine orbitario inferiore che manca del tratto 
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zigomatico-mascellare, dell’apofisi piramidale e 
del margine anteriore dello zigomatico. 

Lacune risultano inoltre a livello del pavimento 
e della parete mediale delle orbite; in particolare 
a destra esse interessano il planum dell’etmoide, 
la piccola e grande ala dello sfenoide e la parete 
orbitale del mascellare; a sinistra mancano la par- 
te mediale della parete orbitale del frontale, 1° os- 
so lacrimale, il planum dell’etmoide, parte della 
grande e piccola ala dello sfenoide e la parete or- 
bitale del mascellare. 


In vista inferiore (Tav. 1.3.1.6), proceden- 
do dall’avanti all’indietro le lacune interessano 
nell’ordine le porzioni posteriori del processo pa- 
latino del mascellare, l’osso palatino, il vomere, 
gran parte dello sfenoide (i processi pterigoidei), 
le porzioni piramidali del temporale (parzialmente 
preservata a sinistra), la porzione basilare dell’oc- 
cipitale, la porzione laterale destra compreso il 
condilo e tutta la rima del grande forame e parte 
della squama. 


La volta (Tav. 1.3.1.4) è interessata da perdite 
limitate a livello della regione temporo-coronale e 
lambdoidea destra. 


Sono stati recuperati, inoltre, elementi fram- 
mentari attribuibili agli elementi delle cavità na- 
sali e della base. 


Osservazioni 

In generale il cranio appare robusto, con rilievi e 
impronte muscolari mediamente definite. 

Le suture risultano beanti quando l’apprezzamen- 
to non è impedito dalle fratture e dalla ricostruzione. 


In norma superiore (Tav. 1.3.1.4), il contorno 
neurale appare tendenzialmente pentagonoide a cau- 
sa dei tratti temporo parietali rettilinei, a cui segue 
l’espansione massima collocata nella metà posteriore 
dei parietali, il tratto posteriore del parietale appena 
convesso e quindi il tratto occipitale depresso quasi 
rettilineo; nell’insieme la forma è stretta e lunga (do- 
licocrania accentuata, indice trasverso longitudinale 
M8/1 = 71.6). 

Il frontale è largo (eurimetopico, indice fronto- 
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Tav. 1.3.1.1 Ostuni 1, il calvario in vista frontale. 


parietale trasverso M9/8 = 71.2). 

È visibile un forame parietale unico a sinistra, as- 
sente a destra, ossa wormiane assenti. 

Sono visibili le arcate zigomatiche (fenozighia, 
indice cranio-facciale trasverso M45/8 = 97.1). 


In norma laterale (Tavv. 1.3.1.2 - 3), il contorno 
neurale è caratterizzato da un frontale erto con gla- 
bella ben espressa (grado 2 - 3 del Broca); il contor- 
no raggiunge il suo massimo di elevazione posterior- 
mente al bregma; è presente un appiattimento della 
regione obelica a cui segue il tratto occipito-lambdoi- 
deo appena protruso. 


La volta è mediamente alta e lunga (ortocrania, 
sia considerata l’altezza basilo-bregmatica che l’al- 
tezza auricolo-bregmatica, indice vertico-longitudi- 
nale M17/1 = 70.1 e vertico-longitudinale auricolare 
M20/8 = 59.8). 


Le linee temporali sono moderatamente espresse, 
l’inion è modesto (grado 1 - 2 del Broca). 

Le mastoidi di forma conica a impianto largo ap- 
paiono asimmetriche, maggiormente voluminosa la 
destra, più larga alla base, con apice smussato e meno 
rastremato della sinistra, presenta la faccia laterale 
bombata e quindi rilevata rispetto alla soprastante 
area temporo-parietale; le superfici inoltre, a destra 
appaiono di aspetto maggiormente accidentato e ru- 
goso. 


Le suture e le articolazioni dello zigomatico ap- 
paiono regolari (Brothwell, 1981). La radice dello 
zigomatico termina con lieve tratto sopra il meato 
acustico di forma appena oblunga. 


Nel tratto facciale si rilevano le ossa nasali piutto- 
sto alte, relativamente infossate e a profilo convesso 
nella parte terminale; la spina nasale è del tipo 2 - 3 
di Broca. 


La faccia risulta ortognata (angolo del prognati- 
smo, Camper = 82°). 


In norma occipitale (Tav. 1.3.1.5), il contorno 
appare, nel tratto superiore, regolarmente convesso, 
appena ogivale, lateralmente è quasi rettilineo, con- 
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vergente con lieve inclinazione mediale inferiore, per 
cui la larghezza massima si colloca in alto. Il profilo 
laterale è interrotto in basso dalla protrusione origi- 
nata dal tratto mastoideo che dopo breve espansione 
laterale si dirige medialmente originando il tratto api- 
cale conoide. 

Le inserzioni muscolari sul piano nucale appaio- 
no modeste. 

Considerato sia l’indice vertico-trasversale 
(M17/8 = 97.8) che vertico-trasversale-auricolare 
(M20/8 = 83.4), il cranio è mediamente alto e largo 
(metriocrania). 


In norma frontale (Tav. 1.3.1.1), il profilo neurale 
è regolarmente convesso, con apice appena ogivale; 
lateralmente il profilo è quasi rettilineo, convergente 
con lieve inclinazione mediale inferiormente, inter- 
rotto in basso dalla protrusione convessa dell’arcata 
zigomatica a cui segue il bordo concavo costituito 
dal margine posteriore del mascellare e quindi la bre- 
ve convessità del bordo alveolare. 


L’arco superciliare è rilevabile e separato dal tri- 
gono (tipo 2 di Martin), le bozze frontali evidenti ma 
non emergono rispetto al piano mediano, è assente la 
fossa sopraglabellare. 

Sono presenti bilateralmente e completi i forami 
sopraorbitali. 

Le orbite appaiono rettangolari (indice orbitale, 
M52/5la = 67.1, cameconchia sia secondo Frassetto 
che secondo Martin), con bordo superiore quasi retti- 
lineo e bordo inferiore appena concavo lateralmente; 
il tratto malare è robusto, quasi aggettante. 


Le ossa nasali sono tipicamente convesse a te- 
gola, con proiezione in pianta approssimativamente 
rettangolare a margini e bordi appena irregolari e fra- 
stagliati (tipo 3 di Martin). 

L'apertura piriforme, è appena oblunga, ristretta 
nella regione superiore; sul bordo inferiore è rilevabi- 
le un cenno di fossa prenasale (Olivier, 1960) deriva- 
ta dallo sdoppiamento del bordo inferiore dovuto al 
differente andamento del margine inferiore e laterale 
(tipo 1 di Hovorka, come in Martin, 1957). 

La fossa canina è ben definita e, come già detto, il 
bordo malare è concavo. 

L'indice nasale (M54/55 = 50.0) denota mesorri- 
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Tav. 1.3.1.2 Ostuni 1, il calvario in vista laterale sinistra. 
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Tav. 1.3.1.3 Ostuni 1, il calvario in vista laterale destra. 
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Tav. 1.3.1.4 Ostuni 1, il calvario in vista superiore. 


221 


Tav. 1.3.1.5 Ostuni 1, il calvario in vista posteriore. 


nia (sia secondo Broca che secondo Martin). 


L’indice facciale totale (M47/45 = 84.4) indica 
una forma prevalentemente larga (cameprosopia al 
limite della mesoprosopia), così come anche l’indice 
facciale superiore (M48/45 = 48.1) (mesenia al limi- 
te della eurienia secondo Frassetto, eurienia secondo 
Martin). 


In norma basilare (Tav. 1.3.1.6), l’arcata alveola- 
re appare di forma paraboloide, la fossa temporale 


oblunga con asse antero-posteriore a inclinazione 
anteriore verso il piano mediano; le cavità glenoidea 
presentano asse latero-mediale appena convergenti 
posteriormente. 

Il palato è mediamente alto e largo (indice di al- 
tezza palatina, M64/63 = 31.8, ortostafilinia); l’indi- 
ce alveolare (Flower, M40/5 = 99.1) indica mesogna- 
zia. 


La capacità cranica calcolata (Lee e Pearson, per 
l’altezza basion-bregma = 1384 cc; per l’altezza 
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porion-bregma = 1469 cc) è elevata (aristencefalia) 
secondo Sarasin (clasificazione in 3 classi); è invece 
medio-alta (oligo-metriocefalia) secondo Sergi (clas- 
sificazione in 5 classi). 


Riassumendo: dal punto di vista morfologico ge- 
nerale, la porzione neurale del cranio è lunga in re- 
lazione alla larghezza (dolicocrania accentuata), con 
tratto frontale largo (eurimetopico); mediamente alto 
e largo (metriocrania) relativamente ai restanti dia- 
metri. 

Il contorno, in vista superiore, è tendenzialmente 
pentagonoide con protrusione delle arcate zigomati- 
che (fenozighia). 


In vista laterale il facciale è ortognato, con ossa 
nasali alte e appena convesse; il frontale è erto con 
elevazione massima della volta posteriore al bregma, 
cui segue appiattimento obelico e tratto occipito-lam- 
bdoideo appena protruso. 


In vista frontale il facciale appare prevalentemen- 
te largo (cameprosopia al limite della mesoprosopia 


e mesenia al limite della eurienia) associato ad orbite 
rettangolari (cameconchia) e tratto malare robusto e 
aggettante. 

L'apertura piriforme è appena oblunga (mesorri- 
nia) con cenno di fossa prenasale; la fossa canina è 
ben definita, il bordo malare concavo. 

Il palato è mesognato e mediamente alto e largo 
(ortostafilinia). 

In norma anteriore il profilo neurale regolarmen- 
te convesso, ai lati diviene quasi rettilineo e appena 
convergente in basso. 

Anche visto posteriormente il contorno neurale 
appare regolarmente convesso superiormente e la- 
teralmente quasi rettilineo con lieve convergenza in 
basso per cui la larghezza massima è situata piutto- 
sto in alto. Le mastoidi risultamo asimmetriche con 
maggior sviluppo della destra. 


Considerato in termini metrici, il cranio di Ostu- 
ni 1 (Tab. 1.7.1), in comparazione con un campio- 
ne femminile di una popolazione contemporanea 
dell’area pugliese, si caratterizza per valori del neu- 
rocranio tutti superiori alla media moderna per va- 


neurocranio 


N. Martin > MI M8 M9 M10 
lungh largh largh f min largh f max 
Reperti v 
Ostuni 1 194.0 139.0 99.0 121.0 
Paglicci 25 (1) 178.0 136.0 101.0 122.0 
G. des Enfants 5 (2, 3, 4) 192.0 151159) 97.0 112.0 
Abri Pataud (5) 183.0 138.0 100.0 117.0 
Grotte des Cottés (6, 7, 8) 192.0 138.0 99.0 113.0 
Cro Magnon 2 (9, 10, 11) 192.0 138.0 97.5 120.0 
Mladec 1 (12) 198.5 141.0 103.5 126.5 
Mladec 2 (12) 141.0 101.1 124.0 
Predmost IV (13, 14) 191.5 144.0 98.0 122.0 
Predmost X (13, 14) 185.5 144.0 103.0 123.0 
Dolni Vestonice 3 (15) 186.0 130.0 92.0 119.0 
Brno 3 (16) 181.0 127.0 92.0 105.0 
Sunghir 5 (17) 195.0 132.0 104.0 118.0 
Cioclovina (18) 188.0 139.5 100.0 113.0 
Pal. Sup. - media 188.5 136.9 98.3 118.6 
Pal. Sup. - DS 6.0 Da 3.8 5.6 
Pop. Mod. - media 171.9 134.0 954 112.0 
Pop. Mod. - DS 7.0 53 4.1 il 


facciale orbitale nasale 
M17 M20 M45 M48 M51 M52 M54 M55 
ba-br po-br diam-bizig alt fac larg-orb alt-orb larg-nas alt-nas 
sup 

136.0 116.0 135.0 65.0 41.0 25 26.0 52.0 
132.0 116.7 135.0 68.0 40.0 29.0 24.0 50.0 
136.0 ilizi5 128.0 66.5 42.0 277 52.0 
130.0 132.0 67.0 40.5 35, 25.0 51.0 

111.0 70.0 43.0 31.0 26.0 54.0 
136.0 117.0 136.0 64.0 38.0 26.0 27.0 48.0 

106.5 141.0 66.0 41.0 27.0 28.0 51.0 
129.0 114.0 126.0 63.0 40.5 30.5 23.0 52.0 

121.0 65.0 40.5 33.0 26.0 52.0 

134.0 116.0 63.0 45.0 30.0 

110.0 
132.8 113.0 13/15 65.1 40.8 29.5 2238) 50.3 
2.9 3.6 6.8 3.0 2.0 212; 9.1 (2571 
126.7 107.7 118.5 63.1 39.0 36.9 29.5 45.9 
5.9 4.1 4.5 4.9 24 252. 5.8 2.8 


1) Mallegni et al., 1999; 2) Verneau, 1906; 3) Morant, 1930/31; 4) Barral e Charles, 1963; 5) Movius e Vallois, 1959; 6) Patte, 1954; 7) Patte, 1955; 8) Billy, 
1972; 9) Riquet, 1970; 10) Billy, 1970; 11) Billy, 1972; 12) Frayer, 1986; 13) Matiegka, 1934; 14) Matiegka, 1938; 15) Sladek et al., 2000; 16) Matiegka, 


1929; 17) Alexeeva et al., 2000; 18) Rainer and Simionescu, 1942. 


Tab. 1.3.1.1 Misure cranio-facciali (mm) di Ostuni 1 in comparazione con reperti femminili del primo Paleolitico Superiore dell’ Eu- 
ropa occidentale e centro-orientale (Pal. Sup.) e con un campione di una popolazione femminile contemporanea dell’area pugliese 


(Pop. Mod.). 
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MI, MI; MIO. MI7., M20,_M43 , M48; MS]. _M52 ,M54 MS5... 
è 


lori di 1, 2 e fino a oltre 3 deviazioni standard come 
nel caso della lunghezza (M1) (Fig. 1.3.1.1). Risulta 
inoltre decisamente elevato il diametro bizigomatico 
(M45), mentre appare particolarmente basso (oltre 4 
deviazioni standard) il valore di altezza dell’orbita 
(M52); elevato (oltre 2 deviazioni standard), risulta 
anche il valore di altezza nasale (M55). 


L'andamento e l’entità delle differenze presentate 
da Ostuni 1 rispetto a questo campione non si disco- 
stano invece sostanzialmente da quelli risultanti dal 
confronto con una serie femminile delle fasi antiche 
del Paleolitico superiore dell'Europa occidentale e 
centro orientale (Fig 1.3.1.1.). In confronto con questi 
ultimi, Ostuni 1 si caratterizza per variazioni contenu- 


Fig. 1.3.1.2 Comparazione grafica (z- 
score) di alcune misure del cranio di 
Ostuni 1 con reperti femminili del pri- 
mo Paleolitico Superiore dell’Europa 
occidentale e centro-orientale. 


MI 
N=12 


Ms 
13 


Nell'insieme, quindi, Ostuni 1 mostra un anda- 
mento dei dati metrici assimilabile a quello del grup- 
po del Paleolitico Superiore con valori superiori 0 so- 


Fig. 1.3.1.1 Comparazione grafica 
(z-score) di alcune misure del cranio 
di Ostuni 1 e di un gruppo di reper- 
ti femminili del primo Paleolitico 
Superiore dell’Europa occidentale e 
centro-orientale (Tab. 1.3.1.1), con 
un campione femminile di una po- 
polazione contemporanea dell’area 
pugliese (N = 31). 


nm 


te entro un valore di una deviazione standard rispetto 
alle medie di riferimento, sia nel caso di variazioni 
positive che negative. I valori del neurocranio dif- 
feriscono positivamente dalla media di riferimento, 
in particolare la lunghezza (M1) e le altezze (M17 e 
M20); anche il diametro bizigomatico (M45) è supe- 
riore alla media, mentre l’altezza facciale superiore 
(M48) e la larghezza dell’orbita (M51) sono sostan- 
zialmente uguali alla media di riferimento. L'altezza 
dell’orbita (M52) risulta più bassa per quasi un va- 
lore di deviazione standard, mentre sia la larghezza 
che l’altezza nasale (M54 e MS5) differiscono posi- 
tivamente ma per valori inferiori ad una deviazione 
standard. 


MI 
13 


Miù M17 M20 
13 é $ 


Mas Mas MS) 


7 9 9 DI 


li (o) 


stanzialmente uguali, tranne il valore relativo all’al- 
tezza orbitale (M52) che è inferiore (Fig. 1.3.1.2). 
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Tav. 1.3.1.6 Ostuni 1, il calvario in vista inferiore. 
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Tav. 1.3.1.7 Ostuni 1, il cranio in vista frontale. 
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Tav. 1.3.1.8 Ostuni 1, il cranio in vista laterale sinistra. 


1.3.2 Mandibola 


Stato 
Completa (Tavv. 1.3.2.1 - 3) 


Osservazioni 
Si presenta di aspetto robusto e con ramo largo. 
L’indice mandibolare (76.3) rileva una forma lunga 
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e relativamente stretta (dolico-stenomorfia secondo 
Thomson, come in Martin-Saller, 1957, pg 498), la 
forma dell’arcata è paraboloide ma stretta anterior- 
mente, la branca montante è larga rispetto all’altezza 
(indice del ramo = 65.6); il corpo è alto rispetto allo 
spessore (indice di robustezza del corpo al forame 
M69.3/69.1 = 37.9); lo spessore del corpo rilevato al 
forame mentoniero (12.5) è comparabile col valore 


Tav. 1.3.2.1 Ostuni 1, la mandibola in vista anteriore e posteriore. 


228 


medio riportato per reperti delle fasi antiche del Pale- 
olitico Superiore (12.2 mm, in Soficaru et al., 2006). 
L’indice iugo-mandibolare (74.1) evidenzia una 
mandibola relativamente stretta rispetto alla faccia. 
L’incisura sigmoide è ampia e mediamente pro- 
fonda (12 mm). Il processo coronoide, più alto e svi- 
luppato del condilo, osservato lateralmente presenta 


profilo anteriore regolarmente convesso e conver- 
gente verso l’apice a cui segue il tratto iniziale del 
margine posteriore rettilineo o appena concavo e lie- 
vemente inclinato che trapassa poi nell’incisura so- 
stanzialmente simmetrica; gli assi dei condili tipica- 
mente convergono medialmente all’indietro e, osser- 
vati in norma posteriore appaiono in asse col ramo. Il 


Tav. 1.3.2.2 Ostuni 1, la mandibola in vista laterale destra e sinistra. 


forame mentoniero è situato in corrispondenza di P2, 
poco al di sopra della linea obliqua esterna. 

Il mento è protruso, i tubercoli laterali lievemen- 
te espressi, la regione goniaca arrotondata e appena 
eversa. 

È presente un ampio solco extramolare, la fossa 
sub-mandibolare è poco profonda, le fosse digastri- 
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che piuttosto ampie. La tuberosità pterigoidea è ben 
evidente e rilevata con tipico aspetto a tubercoli pa- 
ralleli. La fossa retromolare ampia, poco profonda; 
il forame mandibolare, semplice, è parzialmente co- 
perto dalla lingula arrotondata; l’impronta miloioidea 
evidente, maggiormente a sinistra. 


Tav. 1.3.2.3 Ostuni 1, la mandibola in vista superiore e inferiore. 
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1.3.3 Denti 


Stato 

Elementi dell’emiarcata superiore destra, 8 integri 
in sede; 

elementi dell’emiarcata superiore sinistra, 8 inte- 
gri in sede; 

elementi dell’emiarcata inferiore destra, 8 integri 
in sede; secondo incisivo fratturato con perdita della 
porzione mesio-buccale della corona; 

elementi dell’emiarcata inferiore sinistra, 8 integri 
in sede (Tav. 1.3.3.1). 


Osservazioni 

I denti presentano dimensioni relativamente gran- 
di con assenza di particolarità morfologiche di rilie- 
vo; anomalie morfologiche minori si possono tutta- 
via segnalare circa la forma del secondo premolare 
mandibolare destro che appare stretto e lungo e la 
posizione lievemente ruotata del premolare contro- 
laterale. 

I molari superiori presentano corona con 4 tuber- 
coli; le corone dei molari inferiori presentano 5, 4, 5 


Mascellari Os1-MD destra | Os1-MD sinistra |  Os1-BL destra 
I 9.2 9.1 7.6 
12 7.8 7.8 73 
c 8.6 8.5 9.7 
PI 7.5 7.6 10.9 
P2 7 7.1 10.3 
Mi 10.9 11.5 13.0 
M2 10.2 10.2 12.8 
M3 9.5 9.6 12.0 
Mandibolari Os1-MD destra | Os1-MD sinistra |  Os1-BL destra 
I 5.6 5.6 6.7 
12 6.5 6.4 6.9 
c 7.3 7a 8.3 
PI 79 8.0 87 
P2 84 79 TI 
MI 12.1 12.1 119 
M2 113 11.3 11.2 
M3 11.3 114 11.3 


Os1-BL sinistra 


Os1-BL sinistra 


tubercoli rispettivamente. 

Il grado di usura corrispondende alla fase 3 - 4 di 
Smith F. H. (1984) con cuspidi interessate da usura e 
dentina esposta sugli incisivi, canini e primi molari. 

Carie assente, lieve paradontosi e tracce di tartaro 
sul denti anteriori della mandibola; ipoplasia assen- 
te. 


Le dimensioni dentarie sono comparabili o non di 
rado maggiori dei valori medi rilevati su un gruppo 
di reperti (maschili e femminili) attribuibili alle fasi 
del Paleolitico Superiore precedenti l’ultimo massi- 
mo glaciale (Frayer, 1984 ) e provenienti da 23 siti 
dell’Europa occidentale e centrale (Tab. 1.3.3.1 e 
Fig. 1.3.3.1). In particolare si discostano per più di 
una deviazione standard i diametri bucco-linguali di 
P1 mascellare e di M1 mandibolare e quelli mesio- 
distali di PI e P2 mandibolari. In conseguenza di ciò, 
l’indice di robustezza delle corone dentarie di Ostuni 
1 si colloca generalmente al di sopra della media del 
campione paleolitico talora per un valore o più di de- 
viazione standard (C, P1 e M1 mascellari; P1, P2 e 
MI mandibolari) (Fig. 1.3.3.2). 


PSM-MD* (N - DS) PSM-BL* (N - DS) 


7.6 9.1 (13 - 0.5) 7.6 (18 - 0.5) 
6.8 7.2(12-0.7) 6.8 (16 - 0.5) 
93 7.9(18- 0.6) 8.9 (20 - 0.7) 
110 7.2 (18 -0.5) 9.6 (19-07) 
10.2 7.1 (19-0.6) 9.8 (20 - 0.6) 
129 10.7 (30-0.7) 12.1(29-0.8) 
12.7 10.3 (24 - 1.1) 124 (23-1.1) 
120 9.3(15-1.1) 11.8 (14- 0.9) 


PSM-MD* (N - DS) PSM-BL* (N - DS) 


6.6 5.7 (15-0.6) 6.2(17-0.4) 
7.0 6.3 (17 - 0.7) 6.7 (21-0.5) 
84 7.3 (16 - 0.6) 84(17-0.7) 
8.6 7.1 (18-0.7) 8.3 (18- 0.5) 
2.1 7.2(17-0.5) 8.5(17-0.4) 
12.2 11.5(33-0.8)) 10.9 (34 - 0.7) 
110 11.2 (26 - 1.0) 10.8 (26 - 0.7) 
10.8 112 (19-1.3) 10.7 (18-1.0) 


Tab. 1.3.3.1 Ostuni 1, dimensioni dentarie (rilievo A. Coppa) comparate con le dimensioni medie* derivate da reperti (maschili e 
femminili), provenienti da 23 siti dell’europa occidentale e centrale attribuibili alle fasi del Paleolitico Superiore precedenti l’ultimo 


massimo glaciale (26 - 19 ky) (Frayer, 1984). 
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Fig, 1.3.3.1 Ostuni 1, dimensioni dentarie comparate con il valore medio ottenuto per un gruppo di reperti (maschili e femminili) 


dell’europa occidentale e centrale attribuibili alle fasi del Paleolitico Superiore precedenti l’ultimo massimo glaciale (26 - 19 ky) 
(Frayer, 1984). 


o 2 4 da 0° 2 . Mei ala E° 


Fig.1.3.3.2 Ostuni 1, denti, indice di robustezza comparato con il valore medio ottenuto per un gruppo di reperti (maschili e femmi- 
nili) attribuibili alle fasi del Paleolitico Superiore precedenti l’ultimo massimo glaciale (26 - 19 ky) (Frayer, 1984). 
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1.3.4 - 1.3.20 Post-cranio 


1.3.4 Osso ioide 


Stato 


Presenti il corpo e un corno maggiore completi e 
separati, l’altro corno maggiore è incompleto man- 


cando la porzione apicale (Tav. 1.3.4.1). 


1.3.5 Vertebre 


Elemento 


CI1 atlante 


C2 asse 


C3 


C4 


CS 


C6 


Ci 
TI 


L 


JE. 
T4 


TS 


T6 


T7 


T8 


Stato e osservazioni 

(Tavv. 1.3.5.1-6). 

Frammenti isolati e concreziona- 
ti insieme a porzioni della base del 
cranio; voluminoso frammento por- 
tante il condilo di destra e la porzio- 
ne mediana dell’arco col tubercolo 
posteriore; frammento costituito 
dall’apice dell’apofisi trasversa di 
sinistra. 

Frammentata, presente corpo, dente 
e frammenti tra cui uno con area ar- 
ticolare. 

Incompleta, mancano porzioni del 
corpo e del processo trasverso a si- 
nistra. 

Incompleta, mancano porzioni del 
processo trasverso a sinistra. 
Incompleta, manca gran parte del 
corpo. 

Quasi completa, perdita a livello del 
forame trasverso di sinistra. 
Completa. 

Completa. 

Completa, perdita a livello del pro- 
cesso trasverso di sinistra. 


Completa. 

Completa. 

Completa, sbrecciatura  all’apice 
dell’apofisi spinosa. 

Completa, sbrecciatura  all’apice 
dell’apofisi spinosa. 

Completa. 


Corpo asimmetrico leggermente de- 
viato a destra. 

Completa, perdita parziale dell’apo- 
fisi spinosa, sbrecciature. 

Corpo asimmetrico deviato a destra. 


T9 


T10 


TI 


LE 


LI 


L2 


L3 


L4 
LS 
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Completa, sbrecciatura a livello 
dell’apofisi trasversa a sinistra e a 
livello dell’apofisi spinosa. 

Corpo asimmetrico deviato a destra, 
ridotta concavità laterale a sinistra. 
Completa, sbrecciature. 

Corpo asimmetrico fortemente de- 
viato a destra, ridotta concavità della 
faccia laterale a sinistra. 

Completa, sbrecciature a livello 
dell’apofisi trasversa a destra. Spi- 
na molto corta o possibile perdita 
dell’apice per mancata ossificazio- 
ne. 

Corpo asimmetrico con asse media- 
no spostato a destra. 

Completa, limitate perdite a livello 
dell’apofisi spinosa. Apofisi spinosa 
deviata a destra, mancata fusione tra 
lamina destra e spinosa. 

Corpo asimmetrico con asse media- 
no spostato a destra. 

Completa, sbrecciature a livello del- 
le apofisi trasverse e apofisi spinosa. 
Corpo asimmetrico con asse media- 
no spostato a destra 

Completa, perdite a livello dell’apo- 
fisi spinosa e a livello dell’apofisi 
articolare inferiore a destra. 

Corpo asimmetrico con asse media- 
no spostato a destra. 

Porzione dell’aposfisi spinosa con 
frattura bilaterale a livello delle la- 
mine, corpo con rima di frattura 
estesa dalla porzione dorsale lateral- 
mente a destra del punto mediano in 
avanti a sinistra. 

Residua asimmetria del corpo con 
asse mediano spostato a destra. 
Completa. 

Completa. 


Tav. 1.3.4.1 Ostuni 1, osso ioide, corpo e cornua majora in vista 
anteriore e posteriore. 
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Tav. 1.3.5.1 Ostuni 1, vertebre cervicali (C2 - C7) in vista superiore e inferiore. 
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Osservazioni 

Sulla superficie dei corpi vertebrali si notano 
strie radiali indicative di mancata fusione del di- 
sco epifisario. 

I corpi vertebrali appaiono cuneiformi a base 
posteriore in L1 e L2 (indice di incuneazione M2/ 
MI, 103.6 e 103.4); rettangolari in L3 e L4 (indice 
M2/MI, 101.7 e 98.3); cuneiforme a base anterio- 
re in LS (indice M2/MI, 83.3). 


1.3.6 Sacro e coccige 
Sacro 


Stato 

Sacro completo in gran parte; perdita a livello del- 
la lamina posteriore a sinistra e a livello del penulti- 
mo forame a destra (Tav. 1.3.6.1). 


Osservazioni 

Corpi con margini beanti sulla faccia anteriore, 
porzioni laterali non completamentre fuse. In parti- 
colare i margini sono aperti tra prima e seconda e tra 
seconda e terza sacrali, mentre risulta chiuso a sini- 
stra e aperto a destra tra terza e quarta sacrale. 

Segni di periostite si notano sulla superficie ante- 
riore dell’ala sinistra in corrispondenza della prima 
sacrale. 

Il rapporto tra larghezza e lunghezza (M5/2 = 
105.4) è medio, vicino al limite superiore (largo); 
presenta inoltre concavità media (indice di profondi- 
tà M6/2 = 19.6). 


Coccige 


Stato 
Presente C01, completa, sbrecciature a livello dei 
rudimenti dei processi trasversi (Tav. 1.3.6.1). 


1.3.7 Sterno 


Stato 

Manubrio, completo; corpo, completo in gran 
parte, ricomposto da tre frammenti, perdita a livel- 
lo della metà laterale destra del corpo e del bordo 
dell’osso a livello della faccetta per la 3° cartilagine 
costale (Tav. 1.3.7.1). 


1.3.8 Costole 


Stato (Tavv. 1.3.8.1 e 1.3.8.2) 


N° Destra Sinistra 
1 Completa Completa 
Preservata in gran 
Dato rsa n oo Sbrecciature a livel- 
2. dorsaledicuiè for- 
lo del corpo 
se presente un fram- 
mento della testa (?). 
Preservata in gran 
parte, perdite a livel- 
lo del corpo, manca 
i l’estremità sternale Cotegleo 
di cui è forse presen- 
te un frammento (0). 
4. Completa Completa 
Preservata in gran 
parte, manca l’estre- 
S mità sternale di cui Completa 
è forse presente un 
frammento (??). 
Perdita limitata a li- 
i Conca vello del corpo 
7 Manca porzione Perdite a livello del 
prossimale. corpo 
Perdita limitata a li- 
3 copica. vello del corpo 
II n. nt Manca il terzo ster- 
9 prossimali più fram- 
nale 
mento sternale 
Completa, limitata 
10 perditaa livello ven- Completa 
trale 
I Manca la porzione Uoropleia 
prossimale al collo 
12. Completa Completa 
Osservazioni 


Solchi intercostali ben definiti; possibili esiti da 
trauma nel terzo dorsale della 9° e 10° di sinistra. 


241 


Tav. 1.3.6.1 Ostuni 1, sacro in vista anteriore e posteriore; coccige (Col) in vista anteriore e posteriore. 
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Tav 1.3.7.1 Ostuni 1, sterno, manubrio e corpo in vista anteriore e posteriore. 
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1.3.9 Clavicola 


Stato (Tav. 1.3.9.1) 
Clavicola destra 
Completa 


Clavicola sinistra 
Completa, perdita di sostanza alla estremità 
acromiale. 


Osservazioni 

Appaiono piuttosto robuste, le epifisi mediali 
sono assenti e comunque non saldate; sulle estre- 
mità acromiali residuano impronte della carti- 
lagine di accrescimento. Tubercolo conoide ben 
espresso su ambedue 1 lati. 


L’indice clavicolo-omerale (M1cl/Mlom = 
43.8), rilevabile solo a destra, suggerisce clavico- 
la relativamente corta e robusta specie a sinistra 
(indice di robustezza = M6/1 26.4 a destra, 28.2 
a sinistra) e perimetro a mezza diafisi con valori 
maschili (37 mm a destra e 40 sinistra) secondo 
Olivier (1960). 


1.3.10 Scapola 


Stato (Tav. 1.3.10.1) 
Scapola destra 

Molto frammentata, ricostruita per la maggior 
parte. Perdite a livello del processo coracoideo, 
del bordo mediale a livello della radice della spi- 
na e del terzo distale; perdite si registrano anche a 
livello della fossa sopraspinata e della fossa sub- 
scapolare. 


Scapola sinistra 

Molto frammentata, ricostruita per la maggior 
parte. Perdite a livello del bordo superiore, della 
fossa sopraspinata, della radice della spina, di par- 
te del bordo mediale e della fossa subscapolare. 


Osservazioni 

Cavità glenoidea piriforme con incisura evi- 
dente, margine superiore orizzontale dritto, inci- 
sura scapulae assente. 

Processo acromiale e epifisi all’angolo inferio- 
re non fusa. 
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Il bordo laterale presenta pattern bisolcato (fa- 
cies axillaris bisulcata), per la presenza sia di un 
solco dorsale che ventrale. 


Scapola alta in assoluto (159 e 155 mm), me- 
somorfa ai limiti della dolicomorfia (indice sca- 
polare, M2/1 = 64.5), presenta cavità glenoidea 
di larghezza media (indice glenoideo M13/12, ri- 
spettivamente di 78.4 a destra e 77.8 a sinistra). 


1.3.11 Omero 


Stato (Tav. 1.3.11.1) 
Omero destro 

Completo, ricostruito da due frammenti con rima 
di frattura combaciante posta circa al terzo distale 
della diafisi; leggera sbrecciatura della testa sulla fac- 
cia posteriore. 


Omero sinistro 

Completo, ricostruito da due frammenti, il più 
piccolo costituito dalla porzione laterale dell’epifisi 
distale; sbrecciatura sulla porzione anteriore della 
troclea e anteriore della testa. 


Osservazioni 

Su ambedue gli elementi residuano parte delle 
rime di saldatura dell’epifisi prossimale; l’inserzione 
del deltoide è evidente, ben rilevata al centro a de- 
stra; superficie rugosa presente anche all’inserzione 
del pettorale. 


Omero di robustezza media e buona latera- 
lizzazione con prevalenza del lato destro (indice 
di robustezza M7/1 = 19.0 e 18.1), diafisi poco 
appiattita (indice diafisario M6/5 = 88.1 e 87.8), 
euribrachico. 


1.3.12 Ulna 


Stato (Tav. 1.3.12.1) 
Ulna destra 
Completa 


Ulna sinistra 
Completa, perdita di materiale sul lato mediale 
dell’olecranon. 
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Osservazioni 

Rima di saldatura dell’epifisi distale evidente per 
almeno 3/4 sia destra che a sinistra. 

Cresta per il pronatore quadrato molto forte e cre- 
sta interossea accentuata particolarmente a destra. 

Presenta indice di robustezza fisiologica (M3/2, 
16.3 e 15.5) inferiore ai valori europei moderni; 
mediamente appiattita; eurolenia media (platole- 
nia di Verneau M13/14 = 96.0 e 92.0). 


1.3.13 Radio 


Stato (Tav. 1.3.13.1) 
Radio destro 

Quasi completo, per perdita di sostanza in cotri- 
spondenza di una frattura del terzo distale. I due tron- 
coni risultano combacianti per piccolo tratto. 


1.3.14 Ossa della mano 


Stato (Tav. 1.3.14.1) 


Radio sinistro 
Completo 


Osservazioni 

Rima di saldatura dell’epifisi distale visibile sulla 
faccia mediale su ambedue gli elementi. 

Faccia volare concava maggiormente a destra. 

Tuberosità per il bicipite ampia, a destra più svi- 
luppata e con tratti maggiormente rugosi, situata sul 
prolungamento della cresta interossea che lo incide- 
rebbe sul terzo posteriore 

Lungo relativamente all’omero (indice radio- 
omerale rilevabile a destra Mlrad/2om = 80.3), 
dolicocerchia. 

Indice di robustezza (fisiologica) medio (M3/2 
= 17.3 e 17.0) e diafisario (M5/4 = 63.1 e 61.1) 
inferiori alla media europea moderna. 


Ossa del carpo Mano destra Mano sinistra 

Scafoide completo completo 

Semilunare completo completo 

Piramidale completo completo 

Pisiforme completo completo 

Trapezio completo completo 

Trapezoide manca completo 

Capitato completo completo 

Uncinato completo completo 

Mano destra, metacarpali e falangi 

raggio metacarpale 1° falange 2° falange 3° falange 
JF completo completo - manca 
2° completo completo completo manca 
3° completo completo completo manca 
4° completo completo completo manca 
2° completo completo, erosione distale completo completo 
Mano sinistra, metacarpali e falangi 

raggio metacarpale 1° falange 2° falange 3° falange 
Thi completo completo È completo 
7) completo completo manca completo 
Ch completo manca manca completo 
4° manca framm. pross. manca manca 
SÒ manca manca manca completo 
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Tav. 1.3.9.1 Ostuni 1, clavicola in vista superiore (a) e inferiore (b) e vedute dell’estremità sternale e acromiale (c). 
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Tav. 1.3.11.1 Ostuni 1, omeri in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
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Tavv. 1.3.12.1 e 1.3.13.1 Ostuni 1, ulna e radio in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
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1.3.15 Innominato 


Stato (Tavv. 1.3.15.1 - 4) 
Coxale destro 

Completo, fratture con scarsa perdita di sostan- 
za. Rima di frattura estesa dal terzo anteriore della 
cresta iliaca trasversalmente fino all’inizio della 
porzione postero superiore della grande incisura 
ischiatica; fratture a livello del ramo pubico e del 
ramo ischiatico. 


Osservazioni 

L’epifisi della cresta iliaca è presente e quasi 
del tutto completa. Essa risulta pressochè comple- 
tamente saldata nel terzo anteriore mentre 1 tratti 
intermedio e posteriore appaiono beanti; nel tratto 
posteriore manca la porzione mediale dell’epifisi. 
L’epifisi della tuberosità ischiatica è quasi del tut- 
to saldata. 


Coxale sinistro 

Quasi completo, frattura estesa dall’inizio del 
terzo posteriore del bordo iliaco fino alla super- 
ficie auricolare, manca un frammento dal bordo 
iliaco fino a metà della fossa iliaca. Una ulteriore 
frattura si estende dal bordo posteriore della gran- 
de incisura ischiatica fino al di sotto della spina 
illaca antero-inferiore, al di sotto della quale man- 
ca un frammento. Ulteriori fratture presenti dal- 
la base del ramo pubico e a circa metà del ramo 
ischio-pubico. 


Osservazioni 

L’epifisi della cresta iliaca manca della porzio- 
ne mediana e posteriore, la porzione anteriore è 
presente e parzialmente saldata. 

L’epifisi della tuberosità ischiatica è fusa per la 
metà posteriore; la porzione inferiore è beante e 
staccata, il grado di saldatura è minore del 50%. 

Un’area cribrata è rilevabile sul fondo della ca- 
vità acetabolare con corrispondenza sulla superfì- 
cie antero-superiore della testa del femore. Non ci 
sono segni di pitting dorsale sul pube. 


Nell’insieme le ossa dell’anca si presentano di 
forma alta e stretta (indice del coxale, larghezza - 
altezza, M12/1 = 78.3) in rapporto a popolazioni 


europee recenti (Olivier, 1960). 
1.3.16 Femore 


Stato (Tavv. 1.3.16.1 - 3) 
Femore destro 

Completo, frattura a livello del collo e grande 
trocantere, lievi sbrecciature lateralmente e me- 
dialmente ai condili distali. 


Osservazioni 

Residui di saldatura della linea epifisaria sono 
presenti sulla faccia posteriore del condilo media- 
le e sulla testa. 

Presenta un accenno di terzo trocantere, fossa 
ipotrocanterica, pilastro morfologico pronunciato 
e terminante con superficie appiattita. 

Un’area con superficie corrugata è rilevabile 
sulla metafisi al di sopra del condilo mediale. 


Femore sinistro 

Completo, frattura a circa mezza diafisi, sbrec- 
ciature superficiali lateralmente e medialmente ai 
condili distali e perdite limitate a livello del gran- 
de trocantere. 


Osservazioni 

Residui di saldatura della linea epifisaria sono 
rilevabili sulla faccia posteriore del condilo me- 
diale e sulla testa. 

Presenta terzo trocantere e fossa ipotrocante- 
rica, pilastro morfologico pronunciato con apice 
appiattito. 

Sulla metafisi al di sopra del condilo mediale è 
rilevabili un’area con superficie rugosa; porosità 
presente sulla testa con corrispondenza nell’aceta- 
bolo; area di erosione sulla faccia mediale all’al- 
tezza del piccolo trocantere. 


Robustezza media (indice di spessore-lunghez- 
za, M8/2= 19.8 e 19.1; indice di robustezza di Mo- 
rel, M6+7/2 = 12.4 e 11.7); diafisi a pilastro molto 
forte (indice pilastrico, M6/7 = 136.0 e 133.3); 
regione subtrocanterica appiattita, platimeria alta 
(indice platimerico, M10/9 = 79.4 e 83.9). 
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Tav. 1.3.15.1 Ostuni 1, la pelvi in vista anteriore (a, riferimento metrico sulla sinfisi) e posteriore (b, riferimento metrico sul sacro). 
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Tav. 1.3.15.2 Ostunil, pelvi in vista superiore (a, riferimento metrico sul sacro) e in vista inferiore (b, riferimento metrico 
sull’ischio). 
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Tav. 1.3.15.3 Ostuni 1, pelvi in vista laterale destra (a) e sinistra (b). 
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Tav. 1.3.15.4 Ostuni 1, ossa iliache, faccia interna (a) e faccia esterna (b). 
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Tav. 1.3.16.1 Ostuni 1, femori in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
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Tav. 1.3.16.2 Ostuni 1, femori in vista laterale (a) e mediale (b). 


259 


Tav. 1.3.16.3 Ostuni 1, femore sinistro, sezioni in corrispondenza di una rottura posta a circa mezza diafisi e di una ulteriore rottura 
posta circa all’inizio del terzo distale (a); capo prossimale, regione subtrocanterica con terzo trocantere e fossa ipotrocanterica (b). 


1.3.17 Rotula 


Stato (Tav. 1.3.17.1) 
Rotula destra. 
Completa 


Rotula sinistra 
Completa 


Osservazioni 

Altezza media, in rapporto alla lunghezza de- 
gli elementi dell’arto inferiore (indice di altezza, 
M?pat x 1000 / (M2fem + MIbtib) = 52.1 e 51.9); 
larghezza media (indice di larghezza, M2pat / 
21fem= 53.7 e 55.0). 


1.3.18 Tibia 


Stato (Tavv 1.3.18.1 - 2) 
Tibia destra 

Completa, lacune a livello del malleolo, due frat- 
ture in corrispondenza del terzo centrale della diafi- 
SÌ. 


Tibia sinistra 

Completa, sbrecciature a livello delle facce ante- 
riore e laterale dell’epifisi prossimale, frattura a circa 
mezza diafisi. 


Osservazioni 
Cresta interossea ben rilevata. 
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Tav. 1.3.17.1 Ostuni 1, le rotule in vista anteriore (a) e posteriore (b). 


Robustezza media (M10b/1 = 20.4 e 20.1); me- 
diamente piatta, mesocnemica tendente all’euric- 
nemia (indice cnemico, M9a/8a = 65.7 e 69.6). 

Presenza di faccette da “squatting”. 


1.3.19 Fibula 


Stato (Tavv 1.3.19.1 - 2) 
Fibula destra 
Completa, ricostruita da numerosi frammenti, 


perdite di sostanza a livello del terzo prossimale e 
dell’epifisi distale. 


Fibula sinistra 
Completa, ricostruita. Permangono fessurazioni e 
lacune residue lungo tutto il corpo. 


Osservazioni 
Scanalatura esterna, interna, posteriore molto ac- 
centuate. 


1.3.20 Ossa del piede 


Stato (Tav. 1.3.20.1) 

Sono stati recuperati 3 elementi del tarso destro: 
Astragalo, completo; 

Calcagno, completo; 

Cuboide, completo. 


Gli altri elementi del tarso (di destra e di sinistra) 
insieme agli altri elementi dei piedi, trovandosi in 
una breccia cementata e molto concrezionata, non 
sono stati recuperati, ma sono tuttora inclusi in una 
porzione del blocco di sedimenti che originariamente 
conteneva i resti. 
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Tavv. 1.3.18.1 e 1.3.19.1 Ostunil, tibie e fibule in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
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Tavv. 1.3.18.2 e 1.3.19.2 Ostunil, tibie e fibule in vista mediale (a) e laterale (b). 
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1.4 Determinazione del sesso 


Le straordinarie circostanze e la complessa tecni- 
ca di recupero che hanno permesso la preservazione 
delle relazioni anatomiche materno-fetali che tipica- 
mente si stabiliscono durante la gravidanza, rendono 
l’osservazione dei resti di Ostuni 1 particolarmente 
importante ai fini metodologici. Tali circostanze con- 
sentono infatti di affermare che 1 resti sono riferibili 
con certezza ad un soggetto femminile. Per una volta, 
quindi, non si deve decidere di quale sesso si trat- 
ti, ma di evidenziare come le caratteristiche femmi- 
nili sessualmente differenziate siano espresse in un 
esemplare del Paleolitico Superiore. 


Le osservazioni e le analisi che seguono sono fo- 
calizzate in primo luogo sulla pelvi e, nell’ordine, 
riguardano le valutazioni morfologiche e quindi le 
analisi metriche e morfometriche. 


Conformazione generale della pelvi 

La pelvi si presenta robusta con rilevi e attacchi 
muscolari ben definiti (Tavv. 1.3.15.1 - 4). 

Il grado di sessualizzazione (Ferembach et 
al.,1980) stimato per l’innominato destro e sinistro 
su 12 caratteri è risultato pari a -1. 

La pelvis major presenta una conformazione poco 
differenziata in senso femminile a causa dell’ala ilia- 
ca piuttosto erta e poco svasata e quindi della fossa 
relativamente larga ma ben definita; a ciò si aggiunga 
la conformazione della cresta iliaca caratterizzata da 
curve ampie ma anche esse ben definite. 

Lo stretto superiore appare di conformazione 
femminile (- 2 di Acsàdi e Nemeskéri, 1970) (Tav. 
1.3.15.2); nella porzione sacrale il promontorio è 
poco aggettante, le ali del sacro confluiscono uni- 
formemente nel tratto iliaco dove la linea arcuata re- 
golarmente concava nel primo tratto, confluisce con 
andamento appena più rettilineo anteriormente verso 
il pecten, che appare marcato, nella porzione pubica; 
in vista superiore, dal suo contorno, protrudono in- 
feriormente il tratto terminale del sacro e le porzioni 
terminali delle spine dell’ischio. 

In generale lo stretto superiore appare tendenzial- 
mente circolare, elongato trasversalmente (platipelvi- 
co, indice dello stretto superiore del bacino, M23/24 
= 85.3). 


Nell’insieme il bacino si presenta di forma alta e 
stretta (Indice di altezza-larghezza, M12/1 = 78.3) se 
riferito a popolazioni europee recenti (Olivier, 1960). 
Tale conformazione trova riscontro anche nei rappor- 
ti di larghezza del bacino dove si rileva una larghezza 
massima tendenzialmente piccola rispetto al diame- 
tro dello stretto superiore (indice di larghezza ileo - 
pelvico, M24/2 = 48.1). 


Strutture morfologiche sessualmente differenziate 
dell’innominato 


Regione preauricolare e auricolare 

A destra, lungo il bordo dell’auricola, è presente 
un’area irregolare depressa con fossetta più profonda 
e maggiormente definita nel tratto terminale poste- 
riore; il tubercolo piriforme è poco evidente in forma 
di area rilevata rugosa (Tav. 1.4.1). 

A sinistra è presente una depressione in forma di 
doccia allungata, poco profonda, parallela al bordo 
auricolare con superficie piuttosto omogenea, bordi 
ed estremità poco differenziati; il tubercolo piriforme 
è ben definito. 

L’arco composto doppio è rilevabile sia sul coxale 
di destra che di sinistra. 

La superficie auricolare si estende in basso fino 
al confine tra S2 ed S3, la superficie dell’auricola è 
estremamente accidentata e irregolare. 

In sostanza, se si fa eccezione per la presenza del 
tubercolo piriforme ben definito, specie a sinistra, le 
strutture rilevate orientano la diagnosi in senso fem- 
minile. 


Grande incisura ischiatica 

L’osservazione condotta secondo la tecnica pro- 
posta da Novotny (1981) e riproposta da Bruzek 
(2002), prevede la definizione di tre elementi della 
morfologia caratterizzanti l’incisura. Tali elementi in 
Ostuni 1 (Tav. 1.4.2) sono caratterizzati come segue: 

1 - lunghezza relativa dei rami: il tratto superiore 
è (appena) più corto, a destra tale differenza è accen- 
tuata dall'andamento più accidentato del ramo; 

2 - simmetricità della divergenza dei rami: i due 
rami divergono con lieve asimmetria; 

3 - ricorsività del ramo superiore: i rami non pre- 
sentano ricorsività, ma, specialmente a sinistra il trat- 
to terminale del ramo superiore è appena rientrante 
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Tav. 1.4.1 Ostuni 1, pelvi, regione auricolare e preauricolare. 
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Tav. 1.4.2 Ostuni 1, pelvi, regione auricolare e incisura ischiatica. 


a causa della rilevatezza associata al tubercolo piri- 
forme. 


Le indicazioni prevedono l’attribuzione di un 
punteggio di tipo binario (presenza/assenza) senza 
possibilità di definizioni intermedie dei caratteri; ad 
esempio, le lunghezze relative dei rami superiore e 
inferiore dell’incisura sebbene differenti (35 e 37 mm 
a destra e 36 e 37 mma sinistra) sono ovviamente 
confrontabili; così come anche la simmetricità della 
divergenza non è certamente di tipo maschile, sebbe- 
ne non si esprima come nelle forme femminili ideali 
o, se si vuole “iperfemminili”. In sostanza l’incisura 
presenta caratteristiche morfologiche femminili, ma 
attenuate. 


Regione pubica e ramo ischio-pubico 

L’angolo sottopubico è ampio (M33 = 100°); è 
presente un’arco ventrale marcato sulla superficie 
ventrale del pube; in vista dorsale è presente inoltre 
una concavità sottopubica (Tav. 1.4.3); è assente la 
crista phallica ed è presente una cresta sulla superfi- 
cie mediale del ramo ischio-pubico (Phenice, 1969; 
Novotny, 1981). Il ramo ischio-pubico inoltre, pre- 
senta eversione del bordo inferiore e il ramo stesso, 
più che essere genericamente “gracile” presenta un 
valore basso del diametro preso tra il bordo del fora- 
me otturato e il bordo inferiore nel tratto sottopubico 
più stretto (circa 10 - 11 mm), e uno spessore mini- 
mo di circa 7 mm. 

Il forame otturato è di forma elongata ma triango- 
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lare ad angoli smussi. 


Nell'insieme le strutture del complesso ischio- 
pubico evidenziano in maniera più chiara caratte- 
ristiche di tipo femminile; meno evidenti appaiono 
invece tali caratteristiche sul complesso sacro-iliaco, 
probabilmente in relazione alle funzionalità legate 
alla locomozione e alla dissipazione dei carichi. 


Indici di proporzionalità dell’ischio e del pube 


Indice cotilo-sciatico 

L'indice cotilo-sciatico (M15.1/14.1, Sauter e Pri- 
vat, 1955) è pari a 134.3 sia per il coxale destro che 
sinistro; il valore è piuttosto basso ma ricade nell’am- 
bito della variabilità femminile se riferito a popola- 
zioni europee attuali (125 - 209, ambito di variabilità 
femminile; 83 - 127, ambito di variabilità maschile), 
(Olivier, 1960). 


Indice ischio-pubico secondo Washburn 

Washburn (1948) riporta i dati per l’ischio e il 
pube rilevati su 300 reperti americani di origine eu- 
ropea e africana; secondo l’autore l’indice consente 
l’attribuzione corretta nel 90% dei casi. 

La tecnica proposta da Washburn prevedendo che 
il rilievo avvenga utilizzando il punto in cui ischio e 
pube si incontrano nell’acetabolo, come è noto, può 
risultare problematica specie in reperti adulti. Le me- 
die dell’indice riportate dall’autore e i valori rilevati 
per Ostuni 1, sono riportate in tab. 1.4.1. 


Tab. 1.4.1 Valori dell’indice Ischio-Pubico riportati da Washburn (1948) per 300 reperti americani di origine europea e africana e 


valori rilevati per Ostuni 1. 


Sesso N 
Euro-americani M 100 

F 100 
Afro-americani M 50 

F 50 


Ostuni 1, destra 


Ostuni 1, sinistra 


Media Range DS 
83.6 73-94 4.0 
99.6 91 - 115 S.1 
7199 71-88 4.0 
95.0 84 - 106 4.6 
96.067 

97.175 
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Tav. 1.4.3 Ostuni 1, pelvi, regione pubica (a) e ramo ischio-pubico (b). 


I valori rilevati per Ostuni 1 cadono fuori dal 
range maschile (71 - 94) e si collocano entro quel- 
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lo femminile (84 - 115) (Fig. 1.4.1). 


dx sx 7 
ek Ostuni 1 


2 Afro-americane »* 


Euro-americane 


X 
@-_—_—__ter_=—_*’ 


X ti 
+ —______-+ o $&$ Jyluro-americani 


70 80 90 100 


Sulla base dell’indice ischio-pubico, Thiene 
(1957) per 99 reperti maschili e 101 femminili 
adulti afroamericani riporta una percentuale di at- 
tribuzione corretta fino al 90%; secondo lo stesso 
autore, valori dell’indice < 89.0 indicano propor- 
zioni maschili, valori > 89.0 indicano proporzioni 
femminili. 


Secondo la classificazione proposta da Acsàdi 
e Nemeskéri per l’indice Ischio-Pubico, 1 valori 
rilevati per Ostuni 1 ricadrebbero al limite del 
gruppo femminile (115 - 106, iperfemminile; 105 
- 96, femminile; 95 - 90, intermedio; 89 - 80, ma- 
schile; 79 - 70, ipermaschile). 


Indice ischio-pubico secondo Novotny 

Nel calcolo dell’indice ischio-pubico secondo la 
tecnica proposta da Novotny (1975, 1983), come è 
noto la lunghezza del pube è rilevata come distan- 
za tra facies symphysialis e margine dell’acetabolo; 
la lunghezza dell’ischio come la distanza tra tuber 
ischiadicum e margine superiore dell’acetabolo. Lo 


x 
ai 
x 
e 


Afro-americani 


Fig. 1.4.1 Indice Ischio- 
Pubico secondo Wash- 
burn (1948) calcolato 
per Ostuni 1; per ogni 
gruppo moderno è ripor- 
tato il valore medio e il 


110 120 range. 


stesso Novotny (1983), riporta i valori dell’indice ot- 
tenuto da una serie di bacini di origine nota, datati 
alla seconda metà del XIX e XX secolo, provenien- 
ti dalle collezioni degli Istituti Anatomici di Praga e 
Brno; per questa serie 1 valori medi dell’indice sono 
riportati nella tabella 1.4.2 (Fig. 1.4.2). 


Tab. 1.4.2 Indice Ischio-Pubico (PU-M x 100 /IS-M) ottenuto 
su una serie moderna centro-europea (Novotny, 1983) e valore 
rilevato per Ostuni 1 (coxale destro). 


N media DS 


Femminili 117 76.890 3.458 
Maschili 115 64.620 3.713 
Ostuni 1 - destra 71.844 


In Ostuni 1, l’indice calcolato per il coxale de- 
stro cade entro -2DS dalla media femminile e in 
corrispondenza del limite di + 2DS dalla media 
maschile calcolata per il campione moderno (dif- 
ferenza dalla media femminile = 5.046; differenza 
dalla media maschile = -7.224). 


s*: Ostuni 1 


+2DS 


-2DS 


-1DS 


60 65 70 


75 80 85 


Fig. 1.4.2 Indice Ischio-Pubico secondo Novotny (1975, 1983), dati rilevati su una serie centro-europea moderna. 
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Si osserva quindi che tra gli indici di proporziona- 
lità dell’ischio e del pube i due indici, cotilo-sciatico 
e l’indice ischio-pubico di Washburn sembrano dare 
le indicazioni più chiare di sesso femminile. 


Diagnosi del sesso basata su una funzione 
discriminante del tratto ischio-pubico e sacro- 


iliaco 

Tra le funzioni discriminanti sviluppate da No- 
votny (1975), 1 valori più alti di attribuzione corretta 
sono forniti da una equazione in cui sono utilizza- 
ti contemporaneamente caratteri metrici dei tratti 
ischio-pubico e sacro-iliaco; per tale equazione ven- 
gono riportati i relativi parametri in Tab. 1.4.3. 


Tab. 1.4.3 Funzione discriminante per la diagnosi del sesso basata sui caratteri metrici dei tratti ischio-pubico e sacro-iliaco 


(Novotny, 1975). 


(IS-M)X 7.178 - (PUM)x4.789- Ù 3 
-(D-F)x4.262-(IIMT)x0.778 (E (js 


centroidi classif. corretta | turning point 
Sl 100% 29.253 
21.393 i 


Ostuni 1 


6 16 26 


36 46 


Fig. 1.4.3 Posizione di Ostuni 1 in una funzione discriminante per la diagnosi di sesso basata sui caratteri metrici del tratto ischio- 


pubico e sacro-iliaco (Novotny, 1975). 


In Ostuni 1 il valore di classificazione ottenuto 
per il coxale destro per cui sono disponibili tutte 
le misure (26.527), si colloca entro l’area di at- 
tribuzione al sesso femminile tra il centroide del 
gruppo femminile e il valore di “turning point”, 
(Fig. 1.4.3). 


Diagnosi del sesso mediante DSP (Diagnose 
Sexuelle Probabiliste), con riferimento alla 
variabilità delle popolazioni umane viventi 
(Murail et al., 2005) 


Una ulteriore valutazione multivariata basata 
su dati metrici è stata effettuata tramite compara- 
zione dei dati di Ostuni 1 con un database mon- 
diale comprendente 2040 reperti di sesso noto ap- 
partenenti a 12 popolazioni di diversa origine (Eu- 
ropa, Africa, Nord America, Asia), messo a punto 
da Murail et al. nel 2005. Esso costituisce quindi 


un riferimento unitario della variabilità totale del- 
le caratteristiche morfologiche sessualmente dif- 
ferenziate dell’osso coxale umano. 

Il sistema prevede l’utilizzo di una serie di 
funzioni che richiedono un numero minimo di 4 
variabili, sulla base delle quali effettuare la dia- 
gnosi. 

Tra le combinazioni di variabili possibili, è 
stata utilizzata quella che prevede l’utilizzo di 8 
variabili per il coxale destro e 7 per il sinistro. Per 
tali equazioni discriminanti la percentuale di casi 
per cui il sesso è determinato con P >= 0.95% è 
pari al 90.71%; la percentuale di attribuzione cor- 
retta è pari a 99.63%. 


Le probabilità di appartenenza al sesso femmi- 
nile rilevate per Ostuni 1 per il coxale destro e 
per il sinistro sono risultate pari a 0.987 e 0.998 
rispettivamente (Tab. 1.4.4). 
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Tab. 1.4.4 Variabili rilevate sui coxali di Ostuni 1 (mm) e utilizzate per la diagnosi con DSP (per la definizione delle variabili 
vedi in Murail et al., 2005) con probabilità di attribuzione al sesso femminile (PF) e maschile (PM). 


Variabili Probabilità 
PUM |SPU DCOX IMT ISMM SCOX SS SA PF PM 
Osl, destra | 74.0 26.0 | 210.0 |47.0 105.0 | 164.0 | 76.0 750 0.987 0.013 
Os], sinistra | 73.0 25.0 |- 47.0 104.0 163.0 740 75.0 0.998 0.002 
Comparazione della forma dell’incisura  rier, sono stati riclassificati e i valori di probabilità 


ischiadica major di Ostuni 1 con serie di profili 
di riferimento definiti analiticamente 


Sulla stessa serie su cui Novotny (1975) ha de- 
finito alcune equazioni discriminanti basate su ri- 
lievi metrici, è stata effettuato la descrizione della 
forma della grande incisura ischiatica con l’anali- 
si di Fourier (Vacca et al. 1997). 

Per effettuare la descrizione, ogni incisura viene 
considerata nel tratto compreso tra la radice della 
spina ischiatica e il tuberculum musculi piriformis 
rilevandone il profilo standardizzato per la posi- 
zione e normalizzato in modo da attenuare le dif- 
ferenze dimensionali. Per ogni incisura sono state 
rilevate due serie separate di coordinate equispa- 
ziate a partire dal punto più profondo dell’incisura 
fino alle due estremità della stessa ottenendo in tal 
modo una serie per il ramo superiore ed una per il 
ramo inferiore. Ogni serie viene quindi interpolata 
con un polinomio trigonometrico di Fourier cal- 
colando 1 coefficienti e quindi i valori di ampiezza 
e fase delle componenti armoniche (Pesce Delfino 
et al., 1997). 

Le grandezze ottenute (tipicamente ampiezze 
e fasi dei contributi sinusoidali) sono state utiliz- 
zate per definire funzioni discriminanti in grado 
di separare al meglio i due gruppi. L'equazione 
discriminante migliore, ottenuta utilizzando una 
combinazione lineare di 14 variabili, consente 
l’attribuzione corretta nel 97% dei casi (Novotny 
et al., 1996; Vacca et al., 1997). 

Sulla base di tale equazione è stata poi effettua- 
ta la riclassificazione di una serie di profili di rife- 
rimento costituita dal profilo medio, e dal profilo 
medio + 1, e dal profilo medio + 2 deviazioni stan- 
dard dello stesso campione; si ottengono quindi 
5 profili per il gruppo maschile e 5 per il gruppo 
femminile (Vacca et al., 2007). 

I profili ottenuti, sottoposti all’analisi di Fou- 


attribuiti ad ognuno di essi sono stati utilizzati per 
costruire grafici di riferimento (Fig. 1.4.4) rispet- 
to a cui è stata confrontata l’incisura ischiatica di 
Ostuni 1. 

La serie costruita è assimilabile alle serie di 
riferimento che illustrano il grado di espressio- 
ne di caratteri morfologici legati al sesso valutati 
morfoscopicamente, tradizionalmente utilizzate 
nella pratica antropologica (Acsàdi e Nemeskéri, 
1970); a differenza di queste, la serie che utiliz- 
ziamo è costituita da morfologie il cui grado di 
dimorfismo è valutato analiticamente. 


Confrontati graficamente con la serie maschile, 
i singoli rami superiori delle incisure di Ostuni 1 
cadono in prossimità e oltre + 2 DS dalla media; 
le probabilità di attribuzione maschile sono pari o 
inferiori a 0.139; i rami inferiori cadono tra +1 e 
+2 DS con probabilità di attribuzione maschile tra 
0.340 e 0.058. 

Nel confronto con la serie femminile i rami 
inferiori si collocano tra la media e +1 DS, con 
probabilità di attribuzione femminile tra 0.816 e 
0.955. I rami superiori cadono, nel tratto termi- 
nale del profilo, tra la media e -1 DS, con proba- 
bilità di attribuzione femminile tra 0.902 e 0.977; 
il tratto iniziale invece si colloca oltre il profilo di 
riferimento medio. 

Questa particolarità morfologica, ossia il trat- 
to iniziale del profilo superiore piuttosto espanso, 
nella serie moderna viene individuata come carat- 
teristica che tende a definire la morfologia in sen- 
so maschile (Vacca et al., 1997, 2007). 

Analizzate non per comparazione grafica, ma 
descritte direttamente con l’analisi di Fourier e 
valutate secondo l’equazione definita per l’inte- 
ra incisura (ibid.), ambedue le incisure vengono 
attribuite al gruppo femminile con probabilità di 
attribuzione pari a 0.980 per l’incisura destra e 
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0.988 la sinistra. 


L’approccio multivariato, quindi, sia nel caso 
della funzione discriminante basata sui caratteri 
metrici dei tratti ischio-pubico e sacro-iliaco (No- 
votny, 1975), sia nel caso dell’approccio con rife- 
rimento alla “variabilità delle popolazioni umane 
viventi” (Murail et al., 2005), rileva correttamente 
una morfologia di tipo femminile (ovviamente in 
relazione a popolazioni attuali). 

L’analisi grafico-numerica basata sull’anali- 
si di Fourier della forma dell’incisura ischiatica 
(Vacca et al. 1997), rileva anche essa correttamen- 
te il sesso del reperto, evidenziando però nel ramo 
superiore caratteristiche morfologiche che ne atte- 
nuano la tipologia femminile. 


In conclusione le variazioni morfologiche e metri- 
che delle strutture sessualmente differenziate su cui 
si basano le usuali tecniche di attribuzione del ses- 
so, in Ostuni 1 rientrano nell’ambito della variabilità 
espressa da popolazioni moderne. 

Sono però rilevabili alcuni aspetti, anche nelle 
proporzioni generali, che ove considerati singolar- 
mente, possono orientare erroneamente la diagnosi; 
Ostuni, ad esempio, presenta un bacino con forma 
alta e stretta, corformazione essenzialmente deter- 


minata dall’ala iliaca piuttosto erta e poco svasata, e 
quindi una pelvis major poco differenziata in senso 
femminile. 


In termini metrici, tra gli indici di proporziona- 
lità dell’ischio e del pube, l’indice cotilo-sciatico e 
l’indice ischio-pubico di Washburn sembrano dare le 
indicazioni più chiare di sesso femminile. 

L’aproccio metrico multivariato, comprendendo 
evidentemente sia elementi dal tratto ischio-pubico 
che sacro-iliaco, ha consentito una attribuzione cor- 
retta con tutte le equazioni utilizzate. 

In generale è ovviamente vero che il tratto 
ischio-pubico, più direttamente coinvolto e adat- 
tativamente evolutosi in relazione alle funzionalià 
legate alla gestazione e al parto, presenta struttu- 
re che maggiormente si prestano ad una diagnosi 
differenziata sessualmente, rispetto al tratto sacro- 
iliaco che è invece coinvolto maggiormente nelle 
funzionalità biomeccaniche legate alla locomozio- 
ne. Questa differenziazione sembra maggiormen- 
te accentuata in reperti del paleolitico Superiore, 
come Ostuni, caratterizati da elementi di robu- 
stezza ed esiti da rimodellamento osseo da atti- 
vità intensa che, maggiormente espressi nel tratto 
sacro-iliaco, possono attenuarne il dimorfismo. 


Fig. 1.4.4 Grande incisura ischiatica: serie di riferimento costituite dal profilo medio (in tratteggio) e dal profilo medio + 1 e + 2 


deviazioni standard; a) serie maschile; b) serie femminile. Sono riportati i valori di probabilità di attribuzione corretta separatamente 
per il ramo superiore e il ramo inferiore, e per l’intera incisura nelle varie combinazioni; in colore sono riportati i profili dell’incisura 


ischiatica di Ostuni 1. 


1.5 Stima dell’età di morte 


La stima dell’età di morte è stata effettuata se- 
condo le indicazioni riportate in Ferembach et al. 
(1980) con integrazioni secondo quanto dedotto 
da Scheuer e Black (2000). 


Lo stato generale dei resti ha suggerito di con- 
siderare in primo luogo il grado di fusione delle 
epifisi. 

Sostanzialmente tutte le epifisi delle ossa lun- 
ghe sono saldate, con l’eccezione di quelle della 
clavicola. Le linee di saldatura sono però identi- 
ficabili come residui di scanalature parzialmente 
cribrate a livello delle epifisi prossimale dell’ome- 
ro (Tav. 1.5.1), distali dell’ulna e del radio e par- 
zialmente anche dell’epifisi distale del femore. 
Questi elementi si trovano quindi nelle fasi ultime 
dei processi di fusione temporalmente comprese 
in un range che ha come estremi 15 e 22 anni; me- 
diamente il range si pone tra un valore minimo di 
circa 16.2 anni e uno massimo di circa 19.7 anni. 

Tale valore è congruente con le valutazioni ef- 
fettuate sulla clavicola e sulla scapola (Tav. 1.5.2); 
l’estremità sternale della clavicola non presenta 
segni di fusione (meno di 21 anni secondo Ferem- 
bach et al. 1980, e meno di 18 anni secondo Sch- 
euer e Black, 2000), così come l’angolo inferiore 
della scapola (meno di 19 anni sia per Ferembach, 
che per Scheuer e Black). 


È forse possibile definire meglio questo dato 
considerando lo stato di fusione delle epifisi 
dell’osso innominato, in particolare della cresta il- 
iaca (Tav. 1.5.3) e della tuberosità ischiatica (Tav. 
1.5.4a). Secondo Ferembach et al. (ibid.) il tempo 
di fusione dell’epifisi della cresta iliaca si pone, 
per i due sessi, tra 21 e 24 anni, mentre per la tu- 
berosità ischiatica, nel sesso femminile, si pone 
tra 17 e 20 anni. 

Scheuer e Black pongono l’inizio della fusione 
della cresta iliaca tra 17 e 20 anni e la completa 
formazione dell’epifisi dell’ischio tra 16 e 18 anni 
a cui segue l’inizio e quindi il termine della fusione 
sia della cresta iliaca che dell’epifisi dell’ischio 
collocabile tra i 20 e 1 23 anni. 

In Ostuni 1, nel coxale di destra osservato dal lato 
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gluteo, la rima di saldatura della cresta iliaca è evi- 
dente in tutta la sua estensione e la fusione appare 
maggiormente avanzata nel tratto anteriore; osserva- 
ta dalla faccia pelvica la rima appare quasi del tutto 
saldata nella metà anteriore, beante nel tratto poste- 
riore. 

Analogamente, nel coxale di sinistra, la rima di 
saldatura della cresta iliaca è evidente nel tratto ante- 
riore preservato e osservato dalla faccia glutea; quasi 
del tutto saldato appare osservato dalla faccia pelvi- 
ca. Per il tratto posteriore non disponiamo dell’epifisi 
che è andata perduta e che quindi dobbiamo conside- 
rare ancora non del tutto saldata come evidenziano 
anche le superfici residue che conservano la struttura 
tipica. 


La tuberosità ischiatica di destra si presenta 
fusa nel tratto posteriore con rima di saldatura evi- 
dente dall’angolo dell’ischio verso il tratto anteri- 
ore e nel passaggio verso la porzione ramale as- 
sente; analogamente, a sinistra si presenta fuso il 
tratto posteriore ma la rima di saldatura è evidente 
dall’angolo dell’ischio verso il tratto anteriore; il 
tratto anteriore stesso dell’epifisi è stato recuper- 
ato separatamente staccato dal resto dell’osso. La 
fusione di ambedue le epifisi può quindi consider- 
arsi avvenuta per circa il 50% (Tav. 1.5.4). 

Secondo queste indicazioni, si deve ammettere 
un termine minimo superiore ai 16 anni essendo 
evidentemente avviata la fusione dell’epifisi sia 
dell’ileo che dell’ischio e un termine massimo in- 
feriore a 23 anni non essendo terminata la fusione 
delle due epifisi. 


In uno studio sull’età di fusione dell’innominato e 
delle ossa lunghe in un campione portoghese moder- 
no di origine nota, Cardoso (2008), riporta per l’epi- 
fisi della spina iliaca antero-superiore l’occorrenza 
della fusione parziale tra 15 e 16 anni (ma a volte la 
fusione è presente già a 14 anni); la cresta iliaca risul- 
ta parzialmente fusa in 17 casi femminili con range 
di età compreso tra 15 e 21 anni (in genere la fusio- 
ne completa è presente in casi di 18 anni); l’epifisi 
dell’ischio è parzialmente fusa in casi tra 14 e 19 anni 
(la fusione è già presente in casi di 16 anni); l’epifisi 
ramale è parzialmente fusa in casi di età compresa 
tra 18 e 22 anni (ma è fusa anche in casi di eta pari a 
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indi 
noti 


Tav. 1.5.1 Ostuni 1, omero ulna e radio, veduta delle porzioni epifisarie con residui delle rime di saldatura. 
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Tav. 1.5.2 Ostuni 1, Processi acromiali (a) e angolo inferiore della scapola (b); estremità sternale della clavicola (c). 
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Tav. 1.5.3 Ostuni 1, cresta iliaca (destra e sinistra), stato delle epifisi. 


2717 


Tav. 1.5.4 Ostuni 1, ischio, stato delle cpifisi (a); sinfisi pubica, facies sinphysialis (b). 
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18 anni). 

In Ostuni, come visto, tutte queste epifisi sono in 
vario grado parzialmente beanti e parzialmente fuse; 
il range di età sarebbe quindi da porsi, con riferimen- 
to alla popolazione moderna dello studio, tra 16 e 22 
anni in sostanziale accordo con i dati riportati sopra. 


Tale intervallo può forse essere diminuito per 
quanto riguarda il suo massimo, considerato che 
lo stato di fusione delle epifisi degli elementi 
lunghi per cui, mediamente, era stato posto un 
termine massimo di poco inferiore ai 20 anni e 
considerata l’assenza di segni di fusione sulla es- 
tremità sternale della clavicola (Szilvassy, 1980) e 
dell’angolo inferiore della scapola. 


In conclusione, basandosi sul grado di fusione 
delle epifisi, può attribuirsi ad Ostuni 1 una età 
scheletrica di circa 20 anni o poco meno. 


Questa indicazione è anche congruente con le 
indicazioni cranio-dentarie e della sinfisi pubica. 


Sulla facies symphysialis di destra e di sinistra 
sono evidenti rilievi interposti a scanalature ad an- 
damento trasverso (Tav. 1.5.4b); tale situazione si 
identifica come intermedia tra lo stadio I e II di 
Todd (1920) e quindi i resti sarebbero attribuibili 


Tav. 1.5.5 Ostuni 1, maxilla prima della ricom- 
posizione con gli altri frammenti del cranio; 
viene indicato l’apice radicale del terzo mola- 
re (destro) che appare incompleto e aperto. 


ad un soggetto giovane di circa 20 anni o poco 
più. 


Lo stato generale del cranio, in particolare del- 
la base, di cui sono disponibili parti frammentarie, 
non consente di valutare lo stato della sincondrosi 
sfenobasilare. 


I terzi molari sono tutti erotti e hanno raggiunto 
il piano masticatorio (Tav. 1.3.3.1); prima della rico- 
struzione del cranio è stato possibile osservare l’api- 
ce radicale del terzo molare superiore destro che è 
incompleto e aperto (Tav. 1.5.5); sebbene per tale 
dente la variabilità nel tempo di eruzione sia elevata, 
il tempo di sviluppo della radice si pone in un range 
tra 15 e oltre i 20 anni (Hillson, 1998). Nella gradua- 
zione dei tempi di formazione del terzo molare supe- 
riore (Mincer et al., 1993, come riportato in Hillson, 
1998), alla penultima fase di graduazione (G, pareti 
delle radici parallele e apici aperti), nel sesso femmi- 
nile, viene attribuita una probabilità di età > 18 anni 
pari al 63.3%. 


Il grado di usura corrisponde ad una fase inter- 
media tra la 3° e la 4° di Smith B. H. (1984) (Tav. 
1.3.3.1). Tale grado di usura è congruente con una 
età adulta-giovane già dedotta dalle osservazioni pre- 
cedenti. 


1.6 Stima della statura, proporzioni corporee e 
robustezza 


1.6.1 Stima della statura 


1.6.1.1 Stima della statura secondo il metodo 
“anatomico” 


Lo scheletro di Ostuni per l’eccellente stato di 
conservazione si presta ad una stima della statura 
molto affidabile e nello stesso tempo a verifiche me- 
todologiche, analogamente a quanto sottolineato nel 
paragrafo relativo alla diagnosi di sesso. Lo stato di 
conservazione del reperto consente infatti l’applica- 
zione del così detto metodo anatomico che si basa 
sulla somma dei vari elementi ossei che contribuisco- 
no a determinare la statura e che, proprio per questo, 
fornisce ottimi risultati (Fully, 1956; Fully e Pineau, 
1960). Disponendo quindi di una stima di statura così 
ottenuta, è possibile verificare quali tra i metodi ma- 
tematici, cioè i metodi che prevedono l’uso di equa- 
zioni basate sulle correlazioni tra lunghezza delle 
ossa lunghe e statura, fornisce risultati più aderenti al 
dato anatomico e pertanto più prossimi al vero. 


Nell’applicazione del metodo anatomico si è pro- 
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ceduto utilizzando la somma delle altezze dei seg- 
menti scheletrici secondo quanto riportato da Fully 
(1956) (vedi anche Formicola, 1983; 1993) e la revi- 
sione della tecnica secondo Raxter et al. (2006). Le 
misure utilizzate sono: cranio altezza basion-bregma 
(M17), somma delle altezze dei corpi vertebrali da C2 
a LS (rilevate come altezza ventrale M1 e come altez- 
za secondo Fully (ibid.) , altezza del primo elemento 
sacrale (ibid.), femore lunghezza fisiologica (M2), ti- 
bia lunghezza totale (M1), altezza dell’astragalo e del 
calcagno in connessione (ibid.) (Tab. 1.6.1.1). 


Si deve osservare che due delle misure utilizzate, 
ed in particolare la basion-bregma (M17) e l’altezza 
del corpo vertebrale C4 (M1) sono state stimate te- 
nuto conto, nel primo caso, della distanza del bregma 
dal bordo residuo del tratto anteriore del forame oc- 
cipitale (vedi in: 1.7.1 Rilievi metrici), e nel secondo 
delle dimensioni delle vertebre adiacenti in accordo 
con quanto riportato da Fully e Pineau (Fully e Pine- 
au, 1960; vedi anche Tibbetts, 1981). La dimensione 
della vertebra mancante è stata stimata pari a 12.5 
mm (MI) e 11.5 mm secondo Fully. In ambedue i 
casi il margine di errore è minimo e le stime sono da 
ritenersi molto prossime al vero (dati riportati nella 
Tab. 1.7.4). 


Tab. 1.6.1.1 Ostuni 1, stima della statura secondo il metodo anatomico, dimensioni degli elementi ossei (mm); per le vertebre è ripor- 
tato sia l’altezza (M1), sia l’altezza rilevata secondo le indicazioni di Fully (1956). 


Statura stimata secondo la tecnica | Statura stimata secondo la tecnica 


Fully, 1956. 


494.5 


35.0 
475.5 
392.5 
67.0 
136.0 


Eno Raxter et al., 2006 
472.5 

Vertebre, somma delle altezze | OTTOZIONE per l’uso di MI 

da C2 a L5 (472.5 x 1.036) 
489.5 

S1, altezza 35.0 

Femore, M2 475.5 

Tibia, M1 392.5 

Atragalo - calcagno, altezza FLO 

Cranio, M17 136.0 
159.95 cm 


160.05 cm 


correzione secondo Raxter ef al. 


Altezza scheletrica 


(altezza scheletrica x 0.996 + 


11.7) 


Statura stimata 171.0cm 


correzione secondo Fully e Pineau 
(altezza scheletrica +10.8) 


170.8 cm 
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Pertanto, in base al metodo anatomico la statura 
di Ostuni 1, sia secondo la tecnica diretta di Fully che 
secondo il metodo revisionato da Raxter e collabora- 
tori, si colloca sui 171 cm. 

In termini assoluti la stima ottenuta per Ostuni 1, 
qualifica questo esemplare come caratterizzato da 
statura alta secondo la classificazione di Martin e 
Saller (1957) per le serie femminili. 


1.6.1.2 Confronto fra stime in base al metodo 
“anatomico” e ai metodi “matematici” 


I metodi matematici più comunemente usati per la 
stima della statura e fonte di risultati maggiormente 
attendibili quando applicati su materiali preistorici 
(Formicola 1993; Formicola e Franceschi, 1996), 
risultano essere quelli proposti da Trotter e Gleser 
(1952, 1977), da Pearson (1899), Olivier et al. (1978) 
e più di recente da Formicola e Franceschi (1996). 


Tab. 1.6.1.2 Ostuni 1, stime della statura (cm) secondo i ‘metodi matematici” sulla base delle misure del femore e della tibia. 


Metodi Statura femore Statura tibia Media statura 
Pearson (1899) 166.2 167.0 166.6 
Trotter e Gleser - W (1952; 1977) 172. 175.359 174.0 
Trotter e Gleser - N (1952; 1977) NO 168.8 169.0 
Olivier et al. (1978) 169.9 170.0 169.9 
Formicola e Franceschi (1996) WAS 169.48 170.4 


I valori ottenuti (Tab. 1.6.1.2) indicano che le 
equazioni di Trotter e Gleser per popolazioni ame- 
ricane di origine europea forniscono una sovrasti- 
ma se comparate con il dato anatomico mentre le 
equazioni di Pearson tendono a sottostimare la 
statura. 

Sono invece nell’ordine le equazioni di Formi- 
cola e Franceschi, di Olivier e quelle di Trotter e 
Gleser per popolazioni americane di origine afri- 
cana, la fonte di stime più prossime al dato ana- 
tomico. 


Il numero limitato di reperti femminili del pri- 
mo Paleolitico superiore non consente che una 
mera elencazione di stime senza alcuna possibile 


inferenza di tipo popolazionistico. Tuttavia, al di 
là della scarsità di reperti e delle differenze nella 
loro collocazione geografica e temporale, la sta- 
tura di Ostuni 1, si colloca tra i valori più alti del 
periodo (Formicola e Giannecchini, 1999; Holt 
e Formicola, 2008). Inquadrata nel contesto del 
periodo (Tab. 1.6.1.3), la statura di Ostuni 1 ri- 
sulta infatti superiore a quella di alcuni esemplari 
centroeuropei, leggermente superiore rispetto ad 
esemplari della stessa regione (Puglia) e simile 
a quella dell’esemplare Caviglione 1 che recenti 
indagini (Gambier et al., 2002), attribuiscono al 
sesso femminile diversamente da quanto proposto 
da Rivière (1887). 


Tab. 1.6.1.3 Statura degli esemplari femminili del primo Paleolitico Superiore europeo confrontati con Ostuni 1; stime ottenute se- 


condo Formicola e Franceschi (1996). 


Reperto Statura (cm) 
Predmosti 4 (Matiegka, 1934, 1938) Sto 
Predmosti 10 (Matiegka, 1934, 1938) 156.9 
Abri Pataud (Movius e Vallois, 1959) 156.7 
Grotte des Enfants 5 (Verneau, 1906; Morant, 1930/31; Barral e 1592 
Charles, 1963) ° 
Veneri 2 (già Parabita 2) (Mallegni et al., 2000) 167.0 
Paglicci 25 (Mallegni et al., 1999) 165.0 
Barma del Caviglione 1 (Rivière, 1887; Gambier et al., 2002) 171.0 
Ostuni 1 170.4 


1.6.2 Proporzioni corporee 


La disponibilità degli elementi prossimali e di- 
stali degli arti, della colonna vertebrale e del ba- 
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cino, consente di ottenere una articolata informa- 
zione sulle proporzioni corporee di Ostuni 1 (Tab. 
1.6.2.1). 


Tab. 1.6.2.1 Proporzioni corporee di Ostuni 1 e di campioni del Paleolitico superiore iniziale e finale, del Mesolitico e recenti 
(dati da Holliday, 1997); (Ral, Oml e Til, lunghezza massima per radio, omero e tibia rispettivamente; Fe2, femore lunghez- 
za fisiologica; ATS, Altezza Tronco Scheletrica (somma (M2) da TI a L5 + Altezza Sacro (M2) = 499.5 in Ostuni 1). 


Reperto Ral/Oml | Til/Fe2 
Ostuni 1 78.6 82.5 
Mesolitici Med. ino Id 

N (DS) 10(1.9) 10 (2.6) 
Tardo Pal. Med. 78.8 85.0 
Sup. N (DS) 16 (3.0) 21(1.9) 
Primo Pal. Med. 17.9 85.0 
Sup. N (DS) 16 (2.3) 13 (2.6) 
Europei Med. 54 82.9 
Recenti N (DS) 240 (2.5) | 243 (2.4) 
Nord-Afr. Med. 78.6 85.0 
Recenti N (DS) 136 (2.4) | 133(2.3) 
Sub-Sahar. | Med. 79.6 86.1 
Recenti N (DS) 67 (2.5) 66 (2.2) 


I dati riportati in tabella indicano che il valo- 
re del rapporto radio-omerale rilevato in Ostuni è 
intermedio tra quelli riportati in tabella (minimo 
75.1 nel gruppo degli Europei recenti, massimo 
79.6 nel gruppo dei Sub-Sahariani recenti). Più in 
particolare, esso risulta uguale al valore proprio 
dei gruppi Nord-Africani recenti (78.6) e del tar- 
do Paleolitico superiore (78.8) e vicino a quello 
del gruppo di appartenenza (77.9). Diversa è la 
situazione per quanto riguarda il rapporto tibio- 
femorale. Il dato rilevato per Ostuni 1 (82.5) è 
infatti il più basso tra quelli riportati in tabella 
approssimandosi al valore rilevato per il gruppo 
degli Europei recenti (82.9), mentre si discosta dai 
valori propri di ambedue i gruppi paleolitici e dei 
Nord-Africani recenti. 

Il rapporto tra gli elementi dell’arto superiore 
e l’altezza tronco-scheletrica si presenta, inve- 
ce, con modalità che richiamano quanto notato a 
proposito dell’indice radio-omerale. Strette somi- 
glianze risultano infatti tra Ostuni (66.4 e 52.1) e 
il gruppo Nord-Africano recente (66.0 e 51.9), e 


Oml/ATS |Ral/ATS | Fe2/ATS Ti1/ATS 
66.4 52.1 95.2 78.6 
61.7 479 874 74.0 
73.7) 72.7) |76B9) 7(4.0) 
61.2 48.5 86.8 DI 
14(29)  |11(24) |14(34) 12 (3.6) 
69.2 553 96.8 84.9 
7(4.1) 6(2.8) |6(5.1) 5 (44) 
63.6 479 88.6 73.6 
124(34) |123(2.8) |123(2.4) 124 (4.3) 
66.0 51.9 942 79.8 

62 (3.8) |62(34) 63(5.5) 60 (4.9) 
70.2 55.8 99.3 85.5 
43(4.0)  |42(3.7) |43(6.7) 43 (5.9) 


quindi con il gruppo del primo Paleolitico supe- 
riore (69.2 e 55.3). Nello stesso senso depongo- 
no le relazioni tra l’altezza tronco-scheletrica e la 
lunghezza del femore dalle quali si rileva come 
i gruppi più vicini ad Ostuni (95.2) siano costi- 
tuiti dal gruppo Nord-Africano recente (94.2) e 
da quello del primo Paleolitco superiore (96.8). I 
Nord-Africani recenti (79.8) costituiscono anche 
per il rapporto tibia/tronco il gruppo più prossimo 
a quello di Ostuni 1 (78.6), seguiti a distanza dai 
Mesolitici (74.0) e dal gruppo del tardo Paleoliti- 
co Superiore (73.7). 


I rapporti fra gli arti indicano perciò un rela- 
tivo allungamento del segmento distale dell’arto 
superiore come è tipico nel Gravettiano e anche in 
gruppi delle fasi successive del Paleolitico supe- 
riore e del Mesolitico, che non si ripete però quan- 
to riguarda l’arto inferiore (Fig. 1.6.2.1). 


Il modesto allungamento della tibia si riflette 
nei rapporti con la lunghezza del tronco; mentre 
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infatti il femore risulta relativamente lungo rispet- 
to al tronco ed assimilabile nei valori di indice a 
quello dei nord-africani recenti e agli esemplari 
del primo Paleolitico Superiore (Gravettiano), la 
tibia risulta più corta che in questi ultimi e entro 
una deviazione standard nei confronti dei nord- 
africani recenti. 

È tuttavia da notare che il rapporto tibia-tronco 
si mantiene elevato rispetto sia ai Paleolitici finali 


® Ostum 1 
» PSE(N 20) 


i 
250 300 umero MI 350 400 


sia rispetto agli europei recenti. 


Abbiamo quindi come dato conclusivo che ele- 
menti di longitipia quali le proporzioni dell’arto 
superiore e la relativa brevità del tronco rispetto 
al femore hanno una connotazione molto più sfu- 
mata per quanto riguarda i rapporti tibia-tronco e 
sopratutto tibia-femore. 


® Ostum 1 
® PSE(N=18) 


Pi 
400 430 500 femore MI 350 i 


Fig. 1.6.2.1 Ostuni 1, rapporto tra gli elementi distali e prossimali degli arti; comparazione con un campione (maschili e fem- 
minili) di reperti attribuiti alle fasi antiche del Paleolitico Superiore Europeo (PSE) (dati da Ruff et al., 2002). 


1.6.3 Robustezza degli arti. 


Le ossa dell’arto superiore di Ostuni 1 si presentano 
piuttosto robuste e caratterizzate da inserzioni 
muscolari ben evidenti. Notevoli, trattandosi di un 
soggetto femminile, sono le inserzioni sull’omero 
del deltoide, lo sviluppo della tuberosità bicipitale 
sul radio e della cresta del pronatore quadrato 
sull’ulna. 

L’indice di robustezza dell’omero (M7/1, 19.0 e 
18.1 rispettivamente a destra e a sinistra) denota 
una lateralizzazione che appare evidente anche 
nei rilievi muscolari; i valori di tale indice si 
collocano in prossimità di quelli ottenuti su 
esemplari femminili coevi (19.0 in Paglicci 25; 
18.9 in Grotte de Enfants 5) e ben al di sopra di 
quello rilevato per Dolni Vestonice 3 (16.5). 


Passando all’arto inferiore la giovane donna di 
Ostuni presenta un valore di robustezza (M6 + 7/2 
= 12.0) del femore, medio rispetto agli standard 
attuali. Nei confronti di esemplari coevi esso risulta 
superiore a quello rilevato per Dolni Vestonice 3 
(11.5) ma inferiore rispetto ad esemplari femminili 
della stessa regione (13.6 in Veneri 2, già Parabita 
2), e 13.3 in Paglicci 25 e di Grotte de Enfants 5 
(12.8). 


Nonostante la moderata robustezza metrica, il 
femore di Ostuni 1 si presenta intensamente 
rimodellato dall’attività muscolare (Tav. 1.3.16.3), 
è Infatti presente il “terzo trocantere”, la fossa 
ipotrocanterica, la linea aspra molto accentuata 
che dà luogo ad un indice pilastrico assai elevato 
(M6/7, 134.6), decisamente superiore a quello 


degli esemplari di confronto (125.9 in Paglicci 25; 
120.7 in Veneri 2; 109.4 in Grotte des Enfants 5, e 
113.3 in Dolni Vestonice 3). 


Come il femore anche la tibia risulta poco robusta 
dal punto di vista metrico (M10b/1, 20.2) rispetto 
a Veneri 2 (21.9) e Grotte des Enfants 5 (20.8). 
ma superiore a quella dell’esemplare femminile di 
Dolni Vestonice (17.4). 

L’indice di sezione (M9a/8a = 67.6) in Ostuni 
denota mesocnemia come in Veneri 2 (63.2) e 
Paglicci 25 (63.3), ma diversamente da Dolni 
Vestonice 3 che risulta platicnemico (60.2). 
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Anche nelle ossa distali dell’arto inferiore, si 
possono invece ben apprezzare i rilievi muscolari 
quali la cresta interossea e la tuberosità tibiale e 
sulla fibula le accentuate scanalature della diafisi. 
In conclusione, le ossa degli arti di Ostuni 1 
appaiono di struttura robusta e manifestano gli esiti 
diunrimodellamento osseo da intensa attività. Al di 
là dei valori degli indici di robustezza tradizionali, 
le elevate proprietà meccaniche delle ossa degli 
arti di Ostuni 1 risultano evidenti se si considera 
lo spessore relativo della corticale apprezzabile 
sull’omero e sul femore (Tav. 1.3.16.3) a seguito 
di fratture postmortali della diafisi. 


1.7 Ostuni 1 


Rilievi metrici 


Tab.1.7.1 Cranio, misure (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Cranio Misura 

1 Lunghezza massima 194.0 

2 Lunghezza glabella-inion 183.0 

5 Lunghezza nasion-basion 110.0 

Ù Lunghezza forame occi- _ 
pitale 

8 Larghezza massima 139,0 

9 Larghezza frontale mini- 990 
ma 

10 Larghezza frontale mas- 121.0 
sima 

ll Larghezza biauricolare 122.0 

12 Larghezza biasterica 114.0 

13 Larghezza bimastoidea 105.0 
(apici) 
Larghezza forame occipi- 

16 - 
tale 

17 Altezza basion-bregma* 136.0 

18 Altezza basion-vertex 139.0 

20 Altezza porion-bregma 116.0 

21 Altezza porion-vertex 118.0 
Perimetro orizzontale 

23 (glabella) 535.0 
Perimetro orizzontale 

23a (oplryan 530.0 

24 Curva trasversale 3150 

25 Curva sagittale 340.0 


26 Curva frontale 130.0 

21 Curva parietale 136.0 

28 Curva occipitale 74.0 

29 Corda frontale 111.0 

30 Corda parietale 125.0 

31 Corda occipitale 72.0 

40 Lunghezza basion-pro- 109.0 
sthion 
Larghezza sopra-orbitaria 

43 frontomalare-temporale 110.0 
(fimt-fmt) 

44 Larghezza interorbitaria 104.0 
esterna 

4a Larghezza interorbitaria 113.0 
esterna massima 

44.1 Larghezza naso-malare 59.5 

45 Larghezza facciale bizi- 135.0 
gomatica 

47 Altezza facciale totale 114.0 

48 ds facciale superio- 65.0 
Larghezza interorbitaria 

Da interna (da-da) da 
Larghezza interorbitaria 

o interna (mf-mf) 20 
Larghezza orbitaria des. 

S1 info 41.0 

51 Larghezza orbitaria sin. 410 


(mf-ek) 
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52 


52 


54 
39 


60 


61 
62 
63 
64 
RR 


Indici 
8/1 
17/1 
17/8 


20/1 


20/8 


9/8 
9/10 
12/8 


16/7 
29/26 
30/27 
31/28 
47/45 
48/45 
52/5la 
54/55 
63/62 
64/63 


40/5 


40/1 


45/8 
9/43 
9/45 


Altezza orbitaria des. 
(perpend. a 51) 

Altezza orbitaria sin. (per- 
pend. a 51) 

Larghezza del naso 
Altezza del naso 
Lunghezza dell’arcata al- 
veolare (pr-alv) 
Larghezza dell’arcata al- 
veolare (ect-ect) 
Lunghezza del palato 
Larghezza del palato 
(enm-enm) 

Altezza del palato 
Angolo del prognatismo 
(Camper) 


Trasverso-longitudinale 
Vertico-longitudinale 
Vertico-trasversale 
Vertico-longitudinale-au- 
ricolare 
Vertico-trasverso-aurico- 
lare 
Fronto-parietale-trasver- 
so 

Fronto-trasversale 
Parieto-occipitale-tra- 
sVerso 

Forame magno 
Fronto-sagittale 
Parietale-sagittale 
Occipitale-sagittale 
Facciale totale 

Facciale superiore 
Orbitale 

Nasale 

Palatino 

Altezza palatina 
Alveolare-gnatico (Flo- 
wer) 

Longitudinale cranio-fac- 
ciale 

Trasverso cranio-facciale 
Fronto-orbitale 
Jugo-frontale 


o 10.5 Giardina 70.6 

38d Capacità cranica (Lee-Pe- 1469.4 
arson femm. 1, po-br) 

38d Capacità cranica (Lee-Pe- 13841 


arson femm. 2, ba-br) 


*Il basion manca ma è presente il condilo occipi- 
tale destro con un breve tratto del bordo anteriore 
del forame. La distanza del bregma dall’incrocio 
della base del condilo con il bordo del forame è 
pari a 140 mm. La distanza del bordo residuo di 
forame dal bregma è di circa 137-138 mm, ne de- 
riva che la misura attribuita alla distanza bregma- 
basion (136 mm) è sufficientemente affidabile. 


Tab. 1.7.2 Mandibola, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Mandibola Misura 

65 Larghezza intercondiloidea 118.0 

65.1 Larghezza intercoronoidea 95.0 

66 Larghezza bigoniale 100.0 

67 Larghezza anteriore (ai 490 
forami mentonieri) 

68 Lunghezza mandibola 90.0 

69 Altezza sinfisi 320 
mandibolare 

69.1 Altezza corpo mandibola 330 
(al forame mentoniero) 
Spessore corpo 

69.3 mandibola (al forame 12.5.0 
mentoniero) 

70 Altezza branca montante 640 
mandibola 

za Larghezza minima branca 420 
montante dx 

za Larghezza minima branca 420 
montante sx 

79 Angolo mandibola 121.0 
(goniaco) 

Indici 

68/65 Mandibolare 76.3 

66/45 Iugomandibolare 74.1 

71a/70 Ramo 65.6 


69.3/69.1 Robustezza al forame 37.9 
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Tab.1.7.3 Ostuni 1, denti, rilievi metrici (Diametro Mesio-Distale e Diametro Bucco-Linguale in mm) e indici; rilievi primari 
effettuati da A. Coppa, Università di Roma - La Sapienza. 


Mascellari D-MD D-BL MODULO IND-COR IND-ROB 
Ild 92 Cho 8.4 121.0 69.9 
Ils 9.1 6 8.3 119.7 69.2 
Id VA: 13 LS 106.8 56.9 
Ds 18 6.8 te, 114.7 53.0 
Cd 8.6 I Sl 88.7 83.4 
Cs 8.5 93 8.9 914 79.0 
Pld (d 10.9 92 68.8 81.7 
Pls LO 11.0 93 69.1 83.6 
P2d LA 10.3 8.7 68.9 P.l 
P2s LA 10.2 8.6 69.6 724 
Mld 10.9 13.0 LIS 83.8 141.7 
MIs 11.5 129 1222 89.1 148.3 
M2d 10.2 12.8 ILS (EX 130.6 
M2s 10.2 12.7 11.4 80.3 129.5 
M3d 9:5 12.0 10.7 792 114.0 
M3s 6 12.0 10.8 80.0 JiS:2 
Mandibolari D-MD D-VL MODULO IND-COR IND-ROB 
Ild 20 0 6.1 83.6 349 
Ils 5.6 6.6 6.1 84.8 37.0 
Dd 6.5 6.9 6.7 94.2 44.8 
Ds 6.4 7.0 6.7 914 44.8 
Cd V£e. 8.3 7.8 87.9 60.6 
Cs TI 8.4 7.8 86.9 61.3 
Pld 19 8.7 8.3 90.8 68.7 
Pls 8.0 8.6 8.3 93.0 68.8 
P2d 84 Cit 8.0 109.1 64.7 
P2s 19 Sl 8.5 86.81 IIS 
Mld 12. 1t9 12.0 101.7 144.0 
MIs IZ. 12.2 12.1 992 147.6 
M2d 11.3 112 112 100.9 126.6 
M2s 11,3 11.0 DEI 102.7 124.3 
M3d ILS 11.3 ILS 100.0 127.7 
M3s 114 10.8 pi 105.5 123.1 


Modulo = (D-MD + D-BL)/2; I. corona = (D-MD / D-BL) x 100; I. robustezza = D-MD + D-BL 
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Tab. 1.7.4 Ostuni 1, vertebre, rilievi metrici (mm) e indici; le misure tengono conto dell’eventuale mancanza di parte del disco 
epifisario al punto di misura. 


Vertebre Altezza Altezza mass. Diam. sag. Diam. trasv. Altezza dorsale I. ant-post corpo 


sup. M4 sup. M7 M2 M2/1 
MI _ (Fully. 1959) 
C2 37.0 38.0 - - - 
C3 ILS 11.0 12.5 - - 
C4 12-57 ELS* - - - 
CO 13.0 12.0 DS 22.0 
C6 11.0 12.0 14.0 26.0 - 
Cd 13.5 14.0 14.5 27.0 
Dl 16.0 16.0 14.5 25.0 16.0 100.0 
DT 18.0 18.0 15:55 24.5 17.0 94.4 
T3 17.0 17.0 18.5 25.0 17.0 100.0 
T4 17.0 19.0 20.0 25.3 18.0 105.9 
TS 18.0 21.0 Zid 27.0 21.0 116.7 
T6 17.5 19.0 22.0 26.5 19.0 103.6 
Le; 18.0 21.0 24.5 28.0 21.0 116.7 
T8 18.5 205 250 30.0 21,5 116.2 
T9 20.0 20.5 250 30.5 20.5 102.5 
T10 ZIO 21.0 25.0 34.0 21.0 100.0 
TU 22.0 24.0 27.0 39.0 24.0 109.1 
T12 25.0 28.0 30.0 41.0 28.5 114.0 
II 28.0 29.0 30.5 42.0 29.0 103.6 
LI 29.0 30.0 32.0 45.0 30.0 103.4 
LI 29.0 30.0 35.0 50.0 29,5 101.7 
L4 30.0 SIRO 35.0 52,0 205 98.3 
LS 30.0 31:0 36.0 35Ò 25.0 83.3 
* Stimata. 
Tab. 1.7.5 Sacro, rilievi metrici (mm) e indici. Tab. 1.7.6 Sterno, rilievi metrici (mm) e indici. 
NA) rtin Ostuni 1 - Sacro Misura RE ia CRIDEL= GAS SIRIA 
1 Lunghezza dell’arco sacrale 124.0 ] Lunghezza totale 138.0 
2 Corda del sacro 112.0 2 Lunghezza manubrio 49.0 
5 Larghezza superiore 118.0 3 Lunghezza corpo sternale 89.0 
6 Freccia del sacro 22.0 4 Larghezza massima manu- 920 
9 Larghezza nel mezzo 87.0 brio 
10 Larghezza inferiore 63.0 5 Larghezza massima corpo 32.0 
Altezza corpo sacrale, S1 sternale 
(Fully, 1956) 2° Indici 
Indici 5/1 Sternale 232 
5/2 Larghezza-lunghezza 105.4 
2/1 Curvatura 90.3 


6/2 Profondità 19.6 


Tab. 1.7.7 Clavicola, misure (mm) e indici. 
N. Martin Ostuni 1 - Clavicola 


1 Lunghezza massima 

2a Altezza della curvatura della diafisi 
4 Diametro verticale a mezza diafisi 

5 Diametro orizzontale a mezza diafisi 
6 Perimetro a mezza diafisi 

Indici 

6/1 Robustezza 

2/1 Curvatura 

4/5 Sezione 


Tab. 1.7.8 Scapola, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Scapola 


1 Lunghezza 

2 Larghezza 

3 Lunghezza del margine ascellare 

4 Lunghezza del margine superiore 

Sa Lunghezza della fosse infraspinata 

6a Lunghezza della fosse sopraspinata 

U Lunghezza della spina 

9 Larghezza massima dell’acromion 

LI Lunghezza massima del processo co- 
racoideo 

12 Altezza della cavità glenoidea 

13 Larghezza della cavità glenoidea 

Indici 

2/1 Scapolare 

192 Larghezza cavità glenoidea 


Tab. 1.7.9 Omero, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Omero 


1 Lunghezza massima 

#. Lunghezza fisiologica 

3 Larghezza dell’epifisi prossimale 
4 Larghezza dell’epifisi distale 

5 Diametro massimo a mezza diafisi 
6 Diametro minimo della diafisi 

1 Perimetro minimo 

Ta Perimetro a mezza diafisi 

8 Perimetro della testa 

9 Diametro sagittale della testa 


10 Diametro cranio-caudale della testa 


destra 
140.0 
29.0 
10.5 
12.0 
37.0 


26.4 
20.7 
87.5 


destra 
159.0 


129.0 
70.0 


sinistra 
142.0 
26.0 
13.0 
11.0 
40.0 


28.2 
15.3 
118.2 


sinistra 
155.0 
100.0 
130.0 
75.0 
123.0 
48.0 
112.0 
47.0 


43.0 


36.0 
28.0 


64.5 
11.8 


sinistro 
331.0 


50.0 


20.5 
18.0 
60.0 
63.0 
146.0 
44.0 
48.0 


287 


288 


12a 


tello 
Indici 
HI Robustezza 
6/5 Diafisario 
9/10 Testa 


Tab. 1.7.10 Ulna, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Ulna 


1 Lunghezza massima 
. Lunghezza fisiologica 
3 Perimetro minimo 


Perimetro a mezza diafisi 
Perimetro al pronatore quadrato 


1l Diametro antero-posteriore 

12 Diametro trasversale 

13 Diametro trasversale superiore 

14 Diametro antero-posteriore  supe- 
riore 

Indici 

372 Robustezza 

13/14 Platolenia 


Tab. 1.7.11 Radio, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Radio 


1 Lunghezza massima 

2 Lunghezza fisiologica 

3 Perimetro minimo 

©“) Perimetro a mezza diafisi 
Perimetro della testa 

4 Diametro transversale massimo 
Diametro sagittale 

Sd Diametro sagittale della testa 
Diametro transversale della testa 

5.6 Larghezza dell’epifisi distale 

Indici 

3/2 Robustezza 

5/4 Diafisario 


Larghezza della troclea e del capi- 


45.0 


19.0 
88.1 
88.9 


destra 

287.0 

252.0 
41.0 
52.0 
45.0 
15.0 
19.0 
24.0 


25.0 


16.3 
96.0 


destro 

261.0 

248.0 
43.0 
47.0 
70.0 
19.0 
12.0 
22.0 
22.0 
31.0 


17.3 
63.2 


18.1 
87.8 
91.7 


sinistra 
283.0 
2510 
39.0 
48.0 
43.0 
13.0 
18.0 
23.0 


25.0 


ISS 
92.0 


sinistro 
260.0 
247.0 
42.0 
46.0 
70.0 
18.0 
11.0 
23.0 
22.0 
30.0 


17.0 
61.1 
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Tab. 1.7.12a Coxale, rilievi metrici (mm) e indici; sono riportate anche alcune misure aggiuntive per 
la stima del sesso secondo varie tecniche. 


N. Martin Ostuni 1 - Coxale destro sinistro 
1 Altezza 210.0 - 
12 Larghezza dell’ala iliaca 164.0 163.0 
14 Larghezza acetabulo-sinfisaria 123.0 122.0 
14.1 Diametro cotilo-ischiatico 35.0 39.0 
15 ci Tn hai (I 78.0 76.0 
tezza (incisura) ischiatica (1lI- 
a MT, Sauter e Privat, 1955) 4 seo ui 
22 Diametro massimo dell’acetabolo 54.0 54.0 
Indici 
12/1 Larghezza-altezza 78.3 


15.1/14.1 Cotilo-sciatico (Sauter e Privat, 1343 1343 


“ Non al tuberculum musculi piriformis ma all’incontro tra la rima dell’incisura 
e il bordo della faccetta auricolare. 


Tab. 1.7.12b Coxale, incisura ischiatica, rilievi metrici (mm); gli indici derivati con i relativi 
riferimenti bibliografici, sono riportati e discussi in “1.4 Determinazione del sesso”. 


N. Ostuni 1 - Incisura ischiatica destra sinistra 
1 AB, larghezza (tubercolo piriforme 120 430 
- base spina ischiatica 
AC, larghezza ramo posteriore 
Ù (D-E, Novotny, 1986) 199 0 
3 BC, larghezza ramo anteriore 24.0 24.0 
4 CD, profondità 24.0 2 
5 AD, distanza tubercolo piriforme - 30.0 30.0 
punto più profondo 
BD, distanza base spina ischiatica - 340 330 
punto più profondo 
7 alfa, angolo (gradi) tra i rami 82° 85° 
alfa’, angolo (gradi) ramo posteriore 3 Ù 
8 ua 37 39 
- asse per la profondità 
9 alfa”, angolo (gradi) ramo anteriore 459 46° 
- asse per la profondità 
10 Sviluppo ramo posteriore 35.0 36.0 
1l Sviluppo ramo anteriore 37.0 37.0 
2 
” Area (mm) sottesa al ramo 3410 3540 
posteriore 
2 
13 Area (mm°) sottesa al ramo 388.0 3740 


anteriore 
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Tab. 1.7.12c Coxale, rilievi metrici (mm) aggiuntivi e indici per la stima del sesso secondo varie tecniche. 


Misure per l’Indice ischio-pubico secondo Novotny (1975, 1986) destro sinistro 
PU-M Lunghezza Pube 74.0 73.0 
IS-M Lunghezza ischio 103.0 

PU-M/IS-M Indice ischio-pubico 71.8 


Misure per l’Indice ischio-pubico secondo Schultz (1930) e Washburn (1948) 


M17.a (LP) Lunghezza pube 85.5 86.0 
M15.a (LI) Lunghezza ischio 89.0 88.5 
M15a/M17.a dii 

- (LLP) Indice ischio-pubico 96.1 972 
Misure ulteriori per la diagnosi di sesso secondo Murail et al. (2005) 

SPU Larghezza cotilo-pubica 26.0 25.0 
ISMM Lunghezza post-acetabolare dell’ischio 105.0 104.0? 
SS Distanza spino ischiatica 76.0 74.0 
SA Distanza spino-auricolare 75.0 79.0 


Tab. 1.7.13 Bacino, rilievi metrici (mm) e indici. Diametro trasversale dello 


; i 24 . 129.0 
N. Martin Ostuni 1 - Bacino stretto superiore 
> Larghezza del bacino-massi- 268.0 25 Diametro obliquo i 122.0 
ma tra margini cresta iliaca ° 3 Angolo sottopubico (gradi) 100° 
5 Larghezza bi-iliaca 226.0 Indici 
33 Diametro sagittale dello stret- 110.0 23/24 Stretto superiore 85.3 
to superiore ° 24/2 Ileo-pelvico 48.1 


Tab. 1.7.14 Femore, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin Ostuni 1 - Femore destro sinistro 
1 Lunghezza massima 478.0 482.0 
2 Lunghezza fisiologica 474.0 477.0 
3 Lunghezza massima al trocantere 462.0 463.0 
4 Lunghezza fisiologica al trocantere 448.0 450.0 
6 Diametro sagittale a mezza diafisi 34.0 32.0 
di Diametro transversale a mezza diafisi 25.0 24.0 
8 Perimetro a mezza diafisi 94.0 91.0 
9 Diametro trasverso subtrocanterico 34.0 31.0 
10 Diametro sagittale subtrocanterico 27.0 26.0 
IS Diametro verticale del collo 33.0 SLO 
16 Diametro sagittale del collo 23.0 23.0 
18 Diametro verticale della testa 47.0 46.5 
19 Diametro trasversale della testa 47.0 46.5 


20 Perimetro della testa 150.0 148.0 


21 
Indici 
8/2 
6+7/2 
6/7 

10/9 
19/18 
19+18/2 
16/15 


Larghezza dell’epifisi distale 


Spessore-lunghezza 
Robustezza 

Pilastrico 
Platimetrico 

Testa 

Robustezza della testa 
Collo 


Tab. 1.7.15 Patella, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin 

1 

2 

3 

Indici 

1/2 

(1pat x 1000) 
/ (2fem+2tib) 
2pat /21fem 


Tab. 1.7.16 Tibia, 


N. Martin 
1 

la 

lb 

3 

6 


Ostuni 1 - Patella 
Altezza massima 
Larghezza massima 
Spessore massimo 


Altezza - larghezza 
Indice di altezza 


Indice di larghezza 
rilievi metrici (mm) e indici. 


Ostuni 1 - Tibia 

Lunghezza totale 

Lunghezza massima 

Lunghezza totale mesiale 

Larghezza dell’epifisi prossimale 
Larghezza dell’epifisi distale 

Diametro antero-posteriore a mezza 
diafisi 

Diametro antero-posteriore al forame 
nutrizio 

Diametro trasverso a mezza diafisi 
Diametro trasverso al forame nutritizio 
Perimetro a mezza diafisi 

Perimetro minimo 


Sezione - cnemico 
Robustezza 
Sezione mediana 


82.0 


19.8 
12.4 
136.0 
79.4 
100.0 
19.8 
69.7 


destra 
45.0 
44.0 
21.0 


102.3 
92.1 
33.7 


destra 
392.0 
395.0 
389.0 
77.0 
53.0 


290 


36.5 


23.0 
24.0 
90.0 
80.0 


65.7 
20.4 
793 


80.0 


19. 
Ji? 
133.3 
83.9 
100.0 
19.5 
742 


sinistra 
45.0 
44.0 
21.0 


102.3 
SI9 
55.0 


sinistra 
393.0 
397.0 
390.0 


51.0 
30.0 


34.5 


24.0 
24.0 
90.0 
79.0 


69.6 
20.1 
80.0 
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Tab. 1.7.17 Fibula, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin 


Ostuni 1 - Fibula destra 
Lunghezza massima 383.0 
Diametro massimo a mezza diafisi 19.0 


Diametro minimo a mezza diafisi 14.5 


Perimetro minimo 40.0 
Robustezza 10.4 
Diafisario 76.3 


Tab. 1.7.18 Astragalo e calcagno, rilievi metrici (mm) e indici. 


N. Martin 
1 

la 

2 

3 

4 

5 
Indici 
2/1 
3/1 
4/1 
x) 


Indici 
2/1 
3/1 
3/la 
4/1 


Gli indici di proporzionalità corporea sono riportati e discussi in “1.6.2 Proporzioni 


corporee”. 


Ostuni 1 - Astragalo 
Lunghezza 
Lunghezza massima 
Larghezza 

Altezza 

Lunghezza troclea 
Larghezza troclea 


Larghezza-lunghezza 
Altezza-lunghezza 
Lunghezza trocleare 
Larghezza talo-trocleare 


Ostuni 1 - Calcagno 
Lunghezza massima 
Lunghezza totale 
Larghezza nel mezzo 
Larghezza minima 
Altezza 


Larghezza-lunghezza 

Larghezza minima-lunghezza massima 
Larghezza minima-lunghezza totale 
Altezza-lunghezza 


sinistra 
380.0 
20.0 
15.0 
45.0 


11.8 
75.0 


destro 
51.0 
ST7.0 
46.0 
33.0 
35.0 
35.0 


90.2 
64.7 
68.6 
68.6 


destro 
79.0 
77.0 
46.0 
29.0 
41.0 


58.2 
36.7 
37.6 
dda 


2. I resti fetali (Ostuni 1b) 
2.1 Introduzione 


La presenza di resti fetali nell’area pelvica di 
Ostuni 1 fu notata già all’atto della scoperta da par- 
te di D. Coppola (Coppola, 1992). Tale evidenza fu 
poi confermata e documentata durante i successivi 
sopralluoghi effettuati nella grotta a partire dal 29 
Ottobre 1992. 


In primo luogo, nell’area pelvica materna, si 
notava la faccia concava di un raggruppamento di 
elementi ossei squamosi ‘contenuti’ ventralmente 
all’apex sacralis (visibile all’osservatore nella sua 
faccia posteriore) e alla spina ischiatica sinistra e dor- 
salmente all’os pubis destro (visibile all’osservatore 
nella sua faccia interna); si trattava, come fu possibile 
appurare poi, degli elementi squamosi di un cranio 
fetale. 

Cranialmente e quasi a contatto col margine su- 
periore dell’ileo sinistro era visibile, inoltre, un rag- 
gruppamento di 3 piccole ossa lunghe (5 cm circa) 
a disposizione trasversale rispetto all’asse di orienta- 
mento cranio-caudale prevalente della sepoltura. Due 
delle suddette ossa lunghe si presentavano affiancate 
e a stretto contatto secondo il loro asse maggiore, la 
terza si trovava tra le prime e la cresta iliaca; ad un 
primo esame tali resti consistevano rispettivamente 
in una coppia tibia-fibula e in un femore fetale. 

Questi elementi, posti al di sotto del radio e 
dell’ulna destra materna, si portavano dalla regione 
dorso-lombare rachidea obliquamente e in basso fino 
a scomparire, in parte, in corrispondenza dell’angolo 
antero-superiore dell’ileo di sinistra (Tavv. 1.1.1-2). 


La presenza e la collocazione degli elementi fetali 
notati durante le prime osservazioni in situ, verranno 
poi confermate dalle osservazioni e rilievi effettua- 
ti durante le fasi di scavo archeologico condotte nel 
‘Museo di Civiltà Preclassiche della Murgia Meri- 
dionale” in Ostuni, come riportato nell’ Appendice 
Zid, 


Viene di seguito riportato l’inventario, lo stato di 
conservazione ed alcuni rilievi morfologici e metrici 
effettuati sugli elementi fetali di Ostuni, unitamente 
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ad alcune osservazioni tese a stabilirne la fase di svi- 
luppo. 


2.2 Metodi 


I rilievi e le comparazioni metriche, ove non di- 
versamente specificato, sono state eseguite secondo 
lo standard descrittivo adottato da Fazekas e Késa 
(1978) (F&K nel prosieguo) nella descrizione di se- 
rie fetali di origine nota; la scelta è stata determinata 
dalla constatazione che, pur trattandosi evidentemen- 
te di serie moderne, esse si caratterizzano per omoge- 
neità del dato e del rilievo. 

Per le osservazioni sulla morfologia e sullo svi- 
luppo si è fatto riferimento in prevalenza ai dati ripor- 
tati da Scheuer e Black (2000) (S&B nel prosieguo). 

Per i rilievi antropologici addizionali (lunghezze, 
diametri, perimetri) sono stati adottati gli usuali stan- 
dard antropometrici (Martin e Saller, 1957); quando 
possibile, ossia nei casi in cui le misure rilevate sono 
assimilabili a quelle indicate per l’adulto in Martin 
e Saller, è stato riportato il numero relativo dopo la 
definizione della misura. 

Le misure accompagnate dalla notazione (?) sono 
riferite a stime su elementi danneggiati o incompleti. 


I rilievi metrici (inmm) sono stati effettuati con un 
calibro digitale; nel caso di elementi di dimensioni 
minute il rilievo è stato ottenuto per via indiretta se- 
condo gli usuali standard morfometrici, fotografando 
i reperti in condizione controllata ed effettuando il 
rilievo metrico tramite software di pubblico dominio 
(Image), sviluppato presso “U.S. National Institutes 
of Health”), (Rasband, 1997-2011). 


Il rilievo dei profili ossei è stato invece effettua- 
to tramite un sistema per rilievo di coordinate tridi- 
mensionali per triangolazione laser basato su sensore 
MS5L/400 GmbH (range di lettura 0.5 - 400 mm). 


2.3 Inventario e stato, considerazioni generali 
Lo stato di conservazione dei resti fetali di Ostuni 


è in generale eccezionalmente buono; i resti hanno 
buona consistenza, alcuni elementi, ad esempio quel- 
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li dello scheletro facciale, appaiono particolarmente 
fragili, ma tale circostanza deriva dalle caratteristiche 
proprie di tali elementi in fasi di sviluppo tanto pre- 
coci, piuttosto che dallo stato di conservazione. 

Il colorito varia da bruno-rossastro a grigio, anche 
in dipendenza del fatto che al momento della scoper- 
ta alcuni elementi erano del tutto contenuti nei sedi- 
menti, mentre altri, ad esempio gli elementi squamo- 
si della volta cranica e alcuni degli arti inferiori erano 
stati esposti all’aria per un periodo di tempo piuttosto 
lungo. 


In termini di inventario (Fig. 2.3 e Tav. 2.3) si 
tratta di uno scheletro in gran parte completo. No- 
nostante alcune perdite e considerando la presenza 
di almeno uno degli elementi pari, sono presenti tutti 
i distretti con l’eccezione, notevole, delle ossa della 
spalla, ossia delle scapole e delle clavicole. È possi- 
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bile che tali elementi siano andati dispersi durante o a 
seguito del collasso dei sedimenti al di sotto della se- 
poltura. Tale ipotesi è avvalorata dalla evidenza che 
oltre alle clavicole e alle scapole, mancano gran parte 
degli elementi cervicali della colonna (con l’eccezio- 
ne dell’emiarcata di sinistra dell’atlante) e i primi ele- 
menti costali sia di destra che di sinistra. 

Il vaglio accurato di tali sedimenti non ha rive- 
lato traccia delle ossa mancanti ma ha consentito il 
recupero della tibia sinistra fetale e di alcuni elementi 
dello scheletro materno. 

È certamente un caso straordinario che la pelvi 
materna stessa, specialmente il sacro e l’ileo di sini- 
stra, abbiano agito da supporto per gran parte dello 
scheletro fetale impedendone la dispersione durante 
il collasso dei sedimenti al di sotto dell’area interes- 
sata dalla deposizione. 


Fig. 2.3 Ostuni 1b, schema grafico sinottico generale dell'inventario e stato dei resti (in grigio i resti presenti). 


2.3.1 - 2.3.11 Cranio 
2.3.1 Frontale 


Stato (Tav. 2.3.1) 
Frontale destro 

Ricomposto da 3 frammenti. Presenta estese per- 
dite a livello del piatto orbitale, conserva il margi- 
ne orbitale e i 2/3 anteriori del margine laterale con 
l’articolazione per lo zigomatico; margine coronale e 
metopico largamente incompleti per perdite estese e 


sfrangiature. 


Frontale sinistro 

Ricomposto da 2 frammenti. Presenta estese per- 
dite a livello del piatto orbitale, conserva il margine 
orbitale; completo il margine laterale con l’articola- 
zione per lo zigomatico; margine coronale e metopi- 
co con sfrangiature e perdite limitate. 

Recuperato a contatto con l’emi-arcata pubica de- 
stra materna, spostato verso il sacro. 
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Osservazioni 

Sulla superficie esocranica l’area dell’eminenza 
frontale (di spessore inferiore al millimetro), osser- 
vata a piccolo ingrandimento (4X), appare liscia e 
compatta, mentre le aree ad essa circostanti, specie 
verso il margine mediale, coronale e temporale e la 
superficie all’angolo inferomediale, presentano strie 
radiate; tale conformazione è rilevabile anche sulla 
superficie endocranica; la superficie del piatto orbita- 
rio è compatta e liscia. 

Il margine orbitario è acuto e ben definito lateral- 
mente, più arrotondato e piatto medialmente; sulla 
superficie del bordo frontale, centralmente, a circa 
2.5 mm dal margine è collocato il forame sopraorbi- 
tale che trova corrispondenza in un analogo forame 
collocato all’interno dell’orbita; questa formazione, 
evidente a sinistra, non è visibile a destra. 

Il bordo laterale anteriormente si ispessisce a for- 
mare l’articolazione per lo zigomatico in forma trian- 
golare allungata con superficie porosa e cribrata. 

Il profilo della squama, in vista superiore, appare 
regolarmente convesso con area di massima conves- 
sità collocata piuttosto centralmente. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.1 Dimensioni del frontale sinistro (mm) e profilo para- 
sagittale secondo la sezione (a). 


Il Lunghezza (a) 42.5 
2 Larghezza (b) A3.0* 
6) Sviluppo (a) 46.4 
4 Sviluppo (b) 42.5 


* Misura presa all’altezza dell’eminenza fronta- 
le fino al margine laterale in corrispondenza del 
termine posteriore dell’area articolare per lo zigo- 
matico. 
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I rilievi metrici, considerate le condizioni 
dell’osso, specialmente dei margini che presenta- 
no lacune e sfrangiature, sono da considerarsi indi- 
cativi. 

La lunghezza (42.5 mm), approssima uno stadio 
di sviluppo vicino alle 32 settimane (43.7 mm, se- 
condo F&K); la larghezza (33.6 mm) indicherebbe 
uno stadio di sviluppo appena superiore alle 28 setti- 
mane (33.0 mm). 

Indicazioni intermedie sono date dallo sviluppo 
secondo la lunghezza (46.4 mm), che colloca il re- 
perto in una fase corrispondente a circa 30 settimane 
(46.5 mm). 


2.3.2 Parietale 


Stato (Tav. 2.3.2) 
Parietale destro 

Presenta bordo frontale e sagittale largamente in- 
completi per lacune e sfrangiature specie all'angolo 
frontale; è preservato l’angolo occipitale e parzial- 
mente quello sfenoidale. Bordo posteriore sostanzial- 
mente integro, bordo squamoso integro per la porzio- 
ne temporale, lacune del tratto mastoideo. 

Questo elemento, al momento della evidenziazio- 
ne dei rapporti anatomici materno-fetali avvenuta in 
fase di scavo era collocato al di sotto dell’emiarcata 
pubica destra materna e presentava il bordo per l’ar- 
ticolazione con la porzione squamosa del temporale 
quasi parallelo alla stessa emiarcata e l’angolo sfe- 
noidale orientato posteriormente verso l’articolazio- 
ne sacro-iliaca materna. 


Parietale sinistro 
Frammenti 


Osservazioni 

La superficie esocranica osservata a piccolo in- 
grandimento (4X) è caratterizzata da strie estese ra- 
dialmente dall’area dell’eminenza parietale, appena 
più liscia e compatta, verso la periferia dell’osso; 
questa disposizione è evidente anche sulla faccia 
endocranica. L’osso appare tipicamente convesso, 
di spessore uniforme, tranne che per l’area antero- 
inferiore appena depressa e a cui corrisponde, endo- 
cranialmente, un leggero ispessimento allungato che 
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Tav. 2.3.2 Ostuni 1b, parietale destro in vista esocranica (a), endocranica (b) e superiore (c). 


termina circa all’angolo sfenoidale. Nell’insieme, 
osservato posteriormente il bordo dell’osso appare 
regolarmente convesso nel tratto superiore, quasi ret- 
tilineo nel tratto inferiore. 

La sezione passante per l’eminenza parietale e cir- 
ca parallela alla sutura coronale, rivela un andamento 


Rilievi metrici 
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regolarmente convesso con massima profondità nella 
regione centrale del profilo, mentre nella sezione or- 
togonale, passante per l’eminenza parietale, e circa 
parallela alla sutura sagittale, la zona di massima pro- 
fondità è collocata piuttosto anteriormente. 


Tab. 2.3.2 Dimensioni del parietale destro (mm), e profili secondo la sezione corrispondente all’altezza (a) e secondo la larghezza (b), 


(margini, frontale e occipitale, incompleti). 


1 Altezza (a) 
2 Larghezza (b) 


52.5 (9) 
62.3 (2) 


I rilievi metrici, considerate le condizioni 
dell’osso, specialmente dei margini che presen- 
tano lacune e sfrangiature, sono evidentemente 
del tutto indicativi; mancando i bordi nelle zone 
di rilievo corrispondenti alle sezioni passanti per 
l’eminenza parietale, sono state rilevate le misure 
proiettive fino alla porzione di margine più vicino. 


L'altezza ottenuta (52.5 mm), certamente appros- 
simata per difetto, secondo F&K corrisponde ad uno 
stadio di sviluppo di circa 32 settimane (52 mm); la 
larghezza (62.3), che certamente approssima anche 
essa per difetto la misura reale, corrisponderebbe ad 
uno stadio di sviluppo tra 32 (58.5 mm) e 34 (63.3 
mm) settimane. 


2.3.3 Occipitale 


Stato (Tav. 2.3.3) 
Pars squama 
Resta gran parte della pars interparietalis e della 


3 Sviluppo (a) 
4 Sviluppo (b) - 


61.5 (2) 


pars supraoccipitalis, con la fessura mediana supe- 
riore e, a destra, parte della sutura mendosa; lacune 
sul bordo superiore e sui bordi laterali specialmente 
su quello di sinistra; il bordo inferiore è sostanzial- 
mente integro. 


Pars basilaris 
Integra 


Pars lateralis destra e pars lateralis sinistra 
Integre 


Osservazioni 

Presenta parti laterali più lunghe della parte basi- 
lare, quest’ultima più lunga che larga o quadrata. La 
concavità per il forame magno sulle parti laterali è 
profonda 2.5 - 2.6 mm. Squama a margini indefiniti 
senza faccette evidenti per le parti laterali. La super- 
ficie della parte interparietale mostra strie finemente 
radiate ed è di spessore papiraceo. La sutura mendosa 
e la fessura lambdoidea ancora aperte, su/ci (sulcus 
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Tav. 2.3.3 Ostuni 1b, occipitale, pars squama, partes laterales, pars basilaris in vista esocranica (a) ed endocranica (b); squama in vista laterale (d). 


sagittalis superior e sulci trasversi) non chiaramente 
visibili, la protuberanza occipitale interna appena vi- 
sibile (proporzioni e morfologia corrispondenti circa 
allo fase ‘“B” di Redfield, 1970: “late fetus - newbor 
infant”’). 

In vista laterale la squama appare regolarmente 


Rilievi metrici 
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convessa e trapassa nella porzione supra-occipitale 
attraverso la rilevatezza ben espressa e convessa del- 
la protuberanza occipitale esterna (spessore 2.1 mm). 
La superficie della porzione supra-occipitale, ester- 
namente porta bilateralmente due depressioni ai lati 
della rilevatezza della cresta mediana. 


Tab. 2.3.3 Dimensioni dell’occipitale (mm) e profilo secondo la sezione corrispondente al profilo mediosagittale della squama (a). 


Pars squama 
1 Altezza massima (a) 
2 Larghezza (b) 


49.2 
53.1 (per duplicazione della distanza: bordo laterale 
destro-linea mediana) 


Pars basilaris 


o) Lunghezza medio-sagittale (a) 11.0 
4 Largezza massima (b) 11.9 
5 Lunghezza massima (c)* 14.1 


6 Profondità bordo anteriore (d) 3A 


Pars lateralis destra 
7 Lunghezza (a) 20.0 
8 Larghezza (b) 137 
9 Lunghezza (c)* 19.0 
10 Profondità bordo mediale (d)/ 2.5 


(* Redfield,1970; * questo studio) 


La lunghezza medio-sagittale della pars basila- 
ris è maggiore della larghezza in individui minori 
di 28 settimane fetali; la lungheza massima è mi- 
nore della larghezza massima in individui di più 
di 5 mesi dopo il parto. 

Pars basilaris e partes laterales hanno la stes- 
sa lunghezza nel feto di circa 7 mesi. 

In periodo perinatale la pars lateralis cresce ad 
una velocità maggiore ed è più lunga della pars 
basilaris; quest’ultima è inoltre più lunga che lar- 
ga o di forma tendenzialmente quadrangolare. 


sinistra 
20.1 
13.0 
18.2 
2.6 


Dopo la nascita la pars lateralis è sempre più 
lunga, ma la pars basilaris è sempre più larga che 
lunga. 

Secondo Scheuer e Maclaughlin-Black (1994), 
inoltre, se la larghezza della pars basilaris è mi- 
nore della lunghezza sagittale l’età è minore di 28 
settimane in utero, se la larghezza è maggiore del- 
la lunghezza massima, l’età è maggiore di 5 mesi 
dopo il parto. 


In sostanza, nel caso di Ostuni 1b, i rapporti 
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tra le dimensioni della porzioni laterali e basilare 
dell’occipitale escludono fasi di sviluppo antece- 
denti le 28 settimane di sviluppo fetale o succes- 
sive alla nascita, collocando il reperto piuttosto in 
periodo perinatale. 


2.3.4 Temporale 


Stato (Tav. 2.3.4) 

Presenti la parte squamosa e la parte petrosa del 
temporale di sinistra; assenti gli elementi di destra e 
gli anelli timpanici. 


Temporale di sinistra 
Pars squama 

Il margine anteriore della squama è sufficiente- 
mente completo, lacune estese presenta invece l’an- 
golo posteriore-superiore e il bordo posteriore; limi- 
tate perdite interessano il tratto corrispondente alla 
sutura petro-squamosa. 


Pars petrosa 

Integra, possibili limitate slabbrature sul margine 
postero-superiore e sulle formazioni della faccia la- 
terale. 


Osservazioni 
Porzione squamosa 

Sulla faccia esocranica il processo zigomatico si 
solleva dalla base portandosi in avanti; al di sotto 
dell’area di ispessimento della radice si apprezza, in 
forma di lieve concavità, la fossa mandibolare che 
termina, indietro, con le residue porzioni dello scu- 
tum. 


Porzione petrosa 

Sulla faccia laterale sono visibili ed integre nume- 
rose formazioni caratterizzanti la morfologia dell’os- 
so tra cui, dall’avanti all’indietro, il canale carotideo, 
il tetto per il canale auditivo, il forame ovale e il fora- 
me rotondo, l’adito all’antro mastoideo e la regione 
mastoidea. 

Sulla faccia endocranica sono integri ed evidenti 
il meato acustico interno, l’eminenza e la fossa su- 
barcuata e, al di sotto, l'apertura per il dotto endolin- 
fatico. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.4 Dimensioni del temporale di sinistra (mm). 


Porzione squamosa sinistra 
1 Altezza (a) 207 

i Larghezza (b) 25.0(2) 
3 Lunghezza (c) 23.0:(7) 
Porzione petrosa 

4 Lunghezza (a) 30.3 

5 Larghezza (b) 19.3 


L’altezza della squama (21.7 mm), dovrebbe 
indicare uno stadio di sviluppo collocabile tra 32 
e 34 settimane di vita fetale (F&K); 1 valori di lar- 
ghezza e lunghezza della squama, da considerarsi 
con cautela perchè sicuramente lacunosi a causa 
delle sfrangiature periferiche del pezzo, collocano 
il reperto tra 30 e 32 settimane di sviluppo fetale. I 
valori rilevati sulla porzione petrosa, invece, col- 
locano il reperto in uno stadio di sviluppo molto 
avanzato, oltre le 34 settimane e addirittura vicino 
al termine. 


2.3.5 Sfenoide 


Stato (Tav. 2.3.5) 

Sono presenti 4 elementi separati: 

a) sfenoide anteriore (presfenoide, porzione 
anteriore del corpo e piccole ali fuse), integro; 

b) sfenoide posteriore (post-sfenoide) integro e 
separato dallo sfenoide anteriore, ma con evidente 
area di fusione coincidente con la porzione ante- 
riore. 

c) grande ala destra, frammento; appaiono in- 
tegri i margini anteriore e mediale, manca tutto il 
margine laterale e quindi gran parte della porzione 
laminare, per cui delle facce cerebrale e temporo 
zigomatica restano solo le porzioni prossime ai 
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Tav. 2.3.4 Ostuni 1b, temporale di sinistra, parte squamosa e parte petrosa in vista esocranica (a) ed endocranica (b). 
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Tav. 2.3.5 Ostuni 1b, sfenoide (anteriore, posteriore e grandi ali) in vista superiore (a) e inferiore (b). 


Tav. 2.3.6 Ostuni 1b, zigomatico destro e sinistro in vista anteriore (a) e posteriore (b). 


margini residui (anteriore e mediale); sulla rima 
di frattura, prossimalmente, resta parte del forame 
ovale; 

d) grande ala sinistra, integra, i margini anterio- 
re, laterale e mediale confluiscono infatti all’estre- 
mità dell’ala a formare all’indietro un margine 
sottile, in avanti una superficie triangolare rugosa 
corrispondente al margine frontale. 


Osservazioni 

Come è noto, alla nascita l’osso di solito è rap- 
presentato da 3 parti: il corpo con le piccole ali e 
le due grandi ali separate. La fusione della porzio- 
ne anteriore con la porzione posteriore del corpo 
(pre- e post-sfenoide), può essere ritardata fino 
a dopo la nascita; meno comunemente, le gran- 
di ali si saldano al corpo prima della nascita; in 
genere la fusione è completa entro il primo anno 
dalla nascita. Nel nostro caso la porzione anterio- 
re e posteriore del corpo appaiono separate, tale 
condizione (Scheuer e Maclaughlin-Black, 1994), 
può persistere fin dopo la nascita ma, come già 
detto, esse presentano evidenti aree di fusione 
coincidenti a livello della sincondrosi intrasfenoi- 
dale che indicano una fase di fusione già avviata 
ma non completata o comunque non sufficiente a 
garantire la stabilità della saldatura durante le fasi 
di diagenesi e recupero dei resti. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.5 Dimensioni dello sfenoide (mm). 


Corpo 
1 Lunghezza (a) 10.8 
2 Larghezza (b) 15.9 


Piccole ali destra sinistra 
3 Lunghezza (a) 15.7 15.8 

4 Larghezza (b) 9.0 8.6 
Grandi ali 

D) Lunghezza (a) - 26.0 


6 Larghezza (b) - 18.0 
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Le dimensioni rilevate per il corpo, piccole e 
grandi ali dello sfenoide (F&K), corrispondono ad 
un range di sviluppo compreso tra 32 e 40 settimane 
e mediamente ad una età gestazionale di circa 35.5 
settimane. 


2.3.6 Zigomatico 


Stato (Tav. 2.3.6) 
Zigomatico destro 

Integro, bordi e facce complete; possibili slabbra- 
ture su margini e apofisi. 


Zigomatico sinistro 
Integro, bordi e facce complete; possibili slabbra- 
ture su margini e apofisi. 


Osservazioni 

L’osso di destra appare appena più robusto ri- 
spetto al controlaterale, specialmente il processo per 
il frontale e il processo per il temporale che appare, 
quest’ultimo, più esile e allungato a sinistra; l’inci- 
sura sul bordo inferiore e l’angolo tra processo tem- 
porale e frontale, appaiono, a destra, meno definiti, 
più incisi a sinistra. Sulla faccia esterna sono presenti 
foramina neurovascolari (zigomatico-orbitali, 2 a de- 
stra, 3 a sinistra), pervi, che si aprono sulla superficie 
orbitaria. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.6 Dimensioni dello zigomatico (mm). 


destra sinistra 
1 Lunghezza (a) 20.2 218 
2 Larghezza(b) TI 17.8 
3 Altezzatotale* 17.0 16.2 
4  Altezzaprocesso frontale* 12.0 11.6 


* Per il calcolo dell’Indice di lunghezza del pro- 
cesso frontale secondo Dodo et al. (1998). 


Una lunghezza superiore a 19.5 mm (rilevata 
tra l’estremità mediale del bordo infra-orbitale 
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e l’apice del processo temporale) (F&K), indica 
uno stadio di sviluppo oltre le 32 settimane; una 
lunghezza pari a 21.8 mm è invece rilevata per 
zigomatici fetali di 36 settimane di sviluppo. Per 
quanto riguarda la larghezza (rilevata tra estremità 
mediale del bordo infra-orbitale e l’apice del pro- 
cesso frontale), invece, valori superiori a 17.2 ven- 
gono indicati per stadi di sviluppo superiori alle 
36 settimane. Nel nostro caso, quindi, lo sviluppo 
delle ossa zigomatiche si colloca, per lunghezza, 
oltre le 32 e fino a 36 settimane, mentre per la lar- 
ghezza si colloca anche oltre le 36 settimane. 

Il corpo dell’osso, in relazione all’altezza del pro- 
cesso frontale (indice di lunghezza del processo fron- 
tale secondo Dodo et al. (ibid.) (70.6 a destra e 71.6 
a sinistra), appare piuttosto basso se comparato con i 
dati riportati dagli stessi Autori, che però sono riferiti 
a reperti infantili e non fetali. 


2.3.7 Mascellare superiore 


Stato (Tav. 2.3.7) 
Mascellare superiore destro 

Ricomposto da 2 frammenti; il frammento più 
piccolo è costituito da una porzione portante l’apofisi 
zigomatica e la faccia orbitaria fino al forame inte- 
rorbitario. 

Nell'insieme sono presenti l’apofisi zigomatica, il 
processo frontale e gran parte della faccia orbitaria; 
manca gran parte del processo palatino, specie all’an- 
golo postero mediale e la porzione anteriore compre- 
sa la spina nasale; assente tutta la porzione laterale a 
livello degli alveoli, e gran parte dei setti tra le cripte; 
visibili sulla faccia palatale ciò che resta delle cripte 
peri molari, il canino, il secondo incisivo e, in picco- 
la parte, anche della cripta per il primo incisivo. 


Mascellare superiore sinistro 

Ricomposto da 2 frammenti; il frammento più 
piccolo è costituito da una porzione anteriore con 
parte della spina nasale anteriore. Nell’insieme sono 
presenti l’apofisi zigomatica, il processo frontale e la 
faccia orbitaria; manca gran parte del processo pala- 
tino; assente tutta la porzione laterale a livello degli 
alveoli, e gran parte dei setti tra le cripte; visibili sulla 
faccia palatale residui delle cripte per i molari, il ca- 
nino, e gli incISIVI. 


E possibile che appartengano ai mascellari supe- 
riori frammenti e frustoli ossei recuperati insieme ad 
essi ma di problematica attribuzione. 


Osservazioni 

Su ambedue i mascellari la superficie facciale 
tra il bordo orbitario, l’apofisi montante e la regione 
alveolare appare profondamente incisa in forma di 
doccia sul cui fondo, centralmente, si apre il forame 
infraorbitale; questo, estendendosi all’indietro si apre 
sulla faccia orbitaria a formare il solco relativo. 

Ben evidente lateralmente sul processo frontale la 
cresta lacrimale anteriore e, sull’apofisi zigomatica, 
parte dell’area di articolazione per l’osso zigomatico. 
Sulla faccia mediale, alla radice posteriore del pro- 
cesso frontale, è presente il dotto lacrimale e poste- 
riormente le impronte dei seni. 

Lo stato dei resti non consente di apprezzare la 
morfologia della regione premaxillare. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.7 Dimensioni della mascellare superiore destro (mm). 


destra 
1. Lunghezzza massima obliqua (d) 27.6 


Le estese lacune non consentono di effettuare 
rilievi comparativi; con qualche cautela è possi- 
bile considerare affidabile solo “la lunghezzza 
massima obliqua” presa tra l’apice della spina 
nasale anteriore e l’estremo laterale del processo 
zigomatico sul mascellare di destra. La misura ri- 
levata, pari a 27.6 mm, sicuramente lacunosa per 
difetto, colloca il reperto in una fase di sviluppo 
piuttosto avanzata. Valori superiori a 26 mm sono 
indicati per mascellari fetali oltre le 32 settimane 
di sviluppo. 


2.3.8 Palatino 


Stato (Tav. 2.3.8) 
Palatino destro 
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Tav. 2.3.7 Ostuni 1b, mascellare superiore in vista superiore (a), laterale (b), frontale (c), mediale (d) e palatale (e). 
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Molto incompleto. 


Palatino sinistro 
Molto incompleto 


I frammenti residui sono costituiti essenzialmente 
dal processo piramidale integro, da parte della lami- 
na orizzontale e da parte della lamina perpendicolare, 
a destra mancano gran parte dei processi sfenoidale 
e orbitale che invece residuaano in misura maggiore 
sull’elemento di sinistra. Sulla faccia mediale, sia 
a destra che a sinistra, resta parte della cresta per 
l’articolazione con la conca, situata appena sopra la 
giunzione tra le due lamine e, a sinistra, la lamina 
perpendicolare si estende sin quasi alla cresta su- 
periore, ossia fino alla base delle apofisi mancanti. 
La porzione residua di lamina orizzontale di sinistra 
comprende la porzione posteriore fino al bordo me- 
diano, mentre a destra resta solo una limitata porzi- 
one laterale. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.8 Dimensioni delle ossa palatine (mm). 


sinistra 
1 Altezza(a) - 129 


La distanza tra il bordo superiore del processo 
orbitale e l’apice del processo piramidale viene 
rilevata da F&K come “altezza della lamina per- 
pendicolare”. 

Lo stato dei resti non consentirebbe di effet- 
tuare il rilievo, ma la misura, comunque rilevata 
sull’elemento di sinistra che conserva la base e 
parte del processo orbitale, fornisce un valore di 
12.9 mm; tale valore è riportato per palatini fetali 
oltre le 36 settimane di sviluppo. 


2.3.9 Nasali 


Stato (Tav. 2.3.9) 
Nasale destro 


Integro, bordi e facce complete; possibili slabbra- 
ture lungo i margini. 


Nasale sinistro 

Sostanzialmente integro, bordi e facce in gran 
parte completi; perdite all’angolo infero-mediale, 
possibili slabbrature lungo i margini. 


Osservazioni 

La faccia esterna è appena bombata e convessa 
secondo l’asse maggiore, il forame vascolare è col- 
locato piuttosto in alto nella parte superiore del terzo 
intermedio verso il margine mediale; la faccia interna 
è concava con bordi rilevati, tranne che per il tratto 
superiore del margine laterale. 

Il margine superiore, spesso medialmente, tende 
a rastremarsi lateralmente; il bordo mediale appare 
appena concavo nella metà superiore, convesso me- 
dialmente su quella inferiore a destra, maggiormente 
uniforme e quasi rettilineo a sinistra. Il tratto medi- 
ale del margine inferiore, inclinato dall’alto in bas- 
so, è seguito da un tratto laterale quasi orizzontale 
con leggera incisura sull’osso di destra; tale ultimo 
tratto è incompleto sull’osso di sinistra per la perdita 
dell’angolo tra margine inferiore e laterale. Il margine 
laterale è spesso, leggermente inclinato medialmente 
nel tratto superiore, rettilineo o appena concavo nel 
tratto residuo, è interrotto nella parte finale da una 
profonda fessura a cui segue la porzione all’angolo 
infero-laterale su cui è visibile un forame (tale porzi- 
one manca a sinistra). 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.9 Dimensioni delle ossa nasali (mm). 


destra sinistra 
1 | Lunghezza (a) 7.8 7.3 (02) 
2 Larghezza (b) 5.0 - 
3 | Lunghezza massima (c) , 8.7 - 


Una lunghezza pari a 7.8 mm è ammessa da 
Fazekas e Kosa per feti di circa 28 settimane di 
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FAL 
a 
"60 R0° 
Tav. 2.3.8 Ostuni 1b, palatino in vista anteriore (a), superiore (b), laterale (c), posteriore (d), inferiore (e) e mediale (f). 


Tav. 2.3.9 Ostuni 1b, ossa nasali in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
Sotto, per comparazione, approsimativamente le dimensioni reali. 
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svilupo, mentre una larghezza di circa 5 mm è in- 
dicata per feti tra 30 e 32 settimane di sviluppo. 

Le ossa nasali indicano quindi uno stadio di 
sviluppo basso relativamente agli altri elementi 
del cranio. Anche considerando un certo margi- 
ne di incertezza nel riprodurre le misure indicate 
e considerando il valore massimo di lunghezza 
rilevabile tra l’angolo supero-mediale e quello 
infero-laterale che risulta pari a 8.7 mm, lo stadio 
di sviluppo ammesso non supera comunque le 30 
settimane. È anche possibile che i valori rileva- 
ti risentano di perdite dei materiali lungo i bordi 
dell’osso che però non appaiono interessati da se- 
gni di rotture evidenti. 

Se si escludono tali ipotesi, si potrebbe am- 
mettere, con qualche cautela, che tale dato sia da 
valutare come possibile caratteristica del gruppo 
popolazionale di appartenenza del reperto. 

Sono segnalati, invece, a questo proposito va- 
lori elevati nelle dimensioni delle ossa nasali in 
forme infantili Musteriane (Dodo et al., 1998; 
Maureille e Majoufre-Lefebvre, 2003), a cui è 
inoltre associata una curvatura accentuata del pro- 
filo anteriore. 


2.3.10 Mandibola 


Stato (Tav. 2.3.10) 
Mandibola, ramo destro 

Quasi completa, presenta la testa del condilo 
eroso e lacune a livello dei setti e delle pareti, spe- 
cialmente di quella laterale; il bordo inferiore è 
integro. 

Questo elemento, al momento della evidenzia- 
zione dei rapporti anatomici materno-fetali avve- 
nuta in fase di scavo era collocato poco lontano 
dal parietale destro fetale e si presentava orientato 
posteriormente con la sinfisi verso il promontorio 
materno. 


Osservazioni 

Sulla faccia laterale si osserva il forame men- 
tale, situato alla fine del terzo anteriore del corpo, 
poco dietro il setto posteriore della cripta trian- 
golare per il canino e quindi in corrispondenza 
della parte anteriore della cripta per m,; l’ango- 


lo del ramo è pari a 137° (135° - 145° in S&B, 
2000), l’angolo alla sinfisi è pari a 99°, con tu- 
bercolo mentale evidente. In vista mediale appa- 
iono preservati forame mandibolare e lingula, la 
linea miloioidea evidente, la spina mentale ben 
espressa. In vista superiore le cripte per i, e i, ri- 
sultamo preservate con lacune dei setti; la cripta 
triangolare per il c, e la cripta per m,, m, ed M, 
risultano preservate con lacune dei setti. Incisura 
mandibolare simmetrica con punto più profondo 
situato piuttosto centralmente. Entro la cripta per 
i e i, sono contenuti due germi dentari. Il germe 
contenuto nella cripta per i, appare capovolto, con 
il margine incisale in basso; è visibile gran parte 
della faccia linguale; l’asse mediano è orientato 
dall’esterno verso in basso e medialmente verso la 
sinfisi; è ragionevole ipotizzare che si tratti di un 
incisivo centrale. Il germe contenuto nella cripta 
per i, appare anch’esso capovolto e disposto tra- 
sversalmente al di sotto del setto tra la cripta per 1, 
e la cripta triangolare; è ragionevole supporre che 
si tratti di un incisivo laterale. 


Mandibola, ramo sinistro 

Quasi completa, ricomposta da due frammenti, 
presenta testa del condilo eroso e lacune a livello 
dei setti e delle pareti, specie di quella laterale; il 
bordo inferiore è integro. 


Osservazioni 

Sulla faccia laterale, esposto a causa di una pic- 
cola lacuna, si osserva il forame mentale collocato 
alla fine del terzo anteriore del corpo, poco die- 
tro il setto posteriore della cripta triangolare per 
il canino e quindi in corrispondenza della parte 
anteriore della cripta per m,; l’angolo del ramo è 
pari a 137°, l’angolo alla sinfisi è pari a 99°, con 
tubercolo mentale evidente. In vista mediale appa- 
iono preservati il forame mandibolare e la lingula, 
la linea miloioidea è accennata, la spina mentale 
ben espressa. In vista superiore le cripte peri, € i, 
risultamo preservate con lacune dei setti; la cripta 
triangolare per il c, e la cripta per m,, m, edM ri- 
sultano preservate con lacune dei setti. L’incisura 
mandibolare è simmetrica con punto più profondo 
situato piuttosto centralmente. 
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Tav. 2.3.10 Ostuni 1b, mandibola in vista linguale (a), buccale (b), superiore (c), inferiore (d); 
la freccia indica la collocazione dei germi dentari collocati nelle cripte per gli incisivi. 


Tav. 2.3.11a Ostuni 1b, denti, incisivi centrali (?) in vista vestibolare (e) e linguale (f) 
e gli incisivi laterali superiori in vista vestibolare (g) e linguale (bh). 
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Rilievi metrici 


Tab. 2.3.10 Dimensioni della mandibola (mm). 


destra sinistra 
1 Lunghezzadelcorpo (a) 334 33,2 
2 Lunghezzadell’arco(b) 15.6(?) 15.3 
3. Lunghezzatotale (c) 43.3 (9) 432 
4. Angoloal mento a 99° 99° 
S. Angoloottuso B* 157° 159° 


? Condilo eroso; ‘questo studio. 


Sia la lunghezza del corpo (a) che la lunghezza 
totale (c) collocano il reperto oltre le 36 settimane 
di sviluppo; leggermente inferiore (34 settimane) 
è lo sviluppo dato dalla lunghezza dell’arco (b) 
(F&K). 


2.3.11 Denti 


Stato (Tav. 2.3.11a-b) 
Sono stati recuperati liberi 4 germi dentari, pre- 
sumibilmente i'd e i!s, i°d e 1°s. 


Osservazioni 

In vista distale la superficie vestibolare di i'd e i's 
appare convessa, il contorno distale fortemente arro- 
tondato e confluente nel margine incisale (come tipi- 
co nei superiori); il margine si assottiglia nel passag- 
gio dalla porzione distale a quella incisale; il bordo 
mesiale è rettilineo con margine spesso. La faccia lin- 
guale è tendenzialmente concava, con bordi rilevati, 
appena movimentata da 3 rilievi longitudinali (quello 
centrale più rilevato), a cui corrispondono delle cre- 
stule che movimentano il margine incisale, rettilineo 
nell’insieme e senza rientranze linguali. 

Analoga descrizione può essere fatta per gli el- 
ementi i°d e i°s superiori, che si differenziano essen- 
zialmente per le dimensioni minori e per il minore 
sviluppo dei rilievi sulla faccia linguale. 


A questi elementi recuperati liberi, bisogna ag- 
giungere due germi dentari recuperati insieme alla 


mandibola e situati entro la cripta per i, e i, di de- 
stra. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.11 Dimensioni dei denti (mm). 


Mii 
destra sinistra 
md bl ac md bl ac 
il 6.6 2.6 42 6.5 3.0 4.3 
i 5.0 2.8 3.9 5.0 2.9 3.6 


Secondo S&B, alla nascita appare sviluppato 
tra il 60 e 1° 80% della corona (ac, altezza corona) 
degli incisivi che, inoltre, presentano un margine 
incisale con 3 cuspidi o mammelloni; tale morfo- 
logia e grado di sviluppo trova rispondenza, al- 
meno parziale nei reperti descritti. 


2.3.12 - 2.3.23 Post-cranio 
2.3.12 Omero 


Stato (Tav. 2.3.12) 
Omero destro 

Integro, tranne per la perdita di aree del cortice 
della superficie metafisaria prossimale. 


Omero sinistro 
Integro, tranne per la perdita di aree del cortice 
della superficie metafisaria prossimale. 


Osservazioni 

La superficie delle aree a mezza diafisi, osserva- 
ta a piccolo ingrandimento (4X), appare interessata 
da fini striature orientate secondo l’asse maggiore 
dell’osso; più cribrate e accidentate appaiono le su- 
perfici delle aree prossimale e distale con esposizione 
di strati di compatta a disposizione embricata nelle 
aree metafisarie. 

La superficie prossimale, bulbosa, è più elevata 
medialmente, il contorno è appena inciso anterome- 
dialmente dal solco intertubercolare; il solco, sulla 
superficie anteriore, prossimalmente si suddivide in 
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Tav. 2.3.11b Ostuni 1b, denti, incisivi centrali (?) in vista vestibolare (a) e linguale (b) e gli incisivi laterali superiori in vista 
vestibolare (c) e linguale (d). Sotto, per comparazione, approsimativamente le dimensioni reali. 


A 


Tav. 2.3.12 Ostuni 1b, omeri in vista anteriore (a) e posteriore (b). 
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tratto laterale e mediale. In ambedue gli elementi il 
forame nutrizio, orientato distalmente, è posto me- 
dialmente poco sotto la metà della diafisi. L’estremità 
Rilievi metrici 


Tab. 2.3.12 Dimensioni dell’omero (mm). 


distale, tipicamente appiattita trasversalmente, porta 
sulla superficie anteriore, medialmente, la lieve de- 
pressione della fossa coronoide, posteriormente la 
fossa olecranica col bordo laterale più spesso del bor- 
do mediale. Le superfici laterale e mediale espanse 
sono unite centralmente dal ponte osseo che delimita 
anteriormente la fossa olecranica. 

In vista laterale le metafisi distali appaiono solle- 
vate anteriormente. 


destro sinistro 
I Lunghezza massima diafisi (a) 392 58.5 
2 Diametro trasversale massimo del capo distale (ML) (b) 14.0 19:S 
i Diametro sagittale massimo del capo distale (AP) 5.6 5.5 
4 Diametro trasversale a mezza diafisi (ML, M6b) 4.9 4.9 
e; Diametro sagittale a mezza diafisi (AP, M6c) 4.7 4.8 
6 Perimetro a mezza diafisi (M7a) 155 15.0 
7 Diametro trasversale massimo del capo prossimale (AP) 9.3 9.5 
8 Diametro sagittale massimo del capo prossimale (ML) 8.9 8.6 
9 Larghezza fossa olecranica (M14) TA 7.7 
10 Profondità della fossa olecranica (M15) 2.6 24 


*La lunghezza e i diametri dei capi prossimale e distale sono riferiti alla diafisi; in mancanza delle epi- 
fisi tali misure non possono essere quindi formalmente considerate secondo la numerazione del Martin. 


“Misura presa sul fondo della fossa. 


I valori di lunghezza rilevati sono riferibili ad 
uno stadio di sviluppo collocabile tra le 36 (55.5 
mm) e 38 settimane (61.3 mm secondo F&KK); i 
valori di larghezza dell’estremità distale della dia- 
fisi, invece, indicano uno stadio di sviluppo leg- 
germente inferiore collocabile tra le 34 (13.6 mm) 
e le 36 (14.4 mm) settimane. 

L’applicazione di una regressione lineare (1) e 
di una logaritmica (2) messa a punto da Scheuer 
et al. (1980), per il calcolo dell’età sulla base del- 
la lunghezza dell’omero (in mm, da radiografie), 
per uno sviluppo fetale di 24 settimane e fino a 
6 settimane dopo la nascita, fornisce indicazioni 
sostanzialmente analoghe a quelle ottenute dalle 
seriazioni di F&K, dando uno stadio di sviluppo 
pari a 35.6 settimane circa. 


1 - (0.4585 x 58.8 mm) + 8.6563 +/- 2.33 
= 35.6 (settimane); 


2- (25.069 x log, 58.8 mm) - 66.4655 +/- 2.26 
= 35.7 (settimane). 


2.3.13 Ulna 


Stato (Tav. 2.3.13) 
Ulna destra 
Incompleta per erosione del capo distale 


Ulna sinistra 
Completa e integra 


Osservazioni 

Le superfici, osservate a piccolo ingrandimento 
(4X), appaiono omogeneamente interessate da fini 
striature orientate secondo l’asse maggiore dell’os- 
so, più dense sulle facce a mezza diafisi piuttosto che 
sui margini, di lunghezza minore verso le estremità e 
confluenti in formazioni cribrate e trabecolate nelle 
aree prossimali e distali. 

La forma generale, osservata anteriormente, appa- 
re tipicamente sigmoide con evidente concavità pros- 
simale mediale e lieve concavità distale laterale. Sul 
capo prossimale espanso e robusto rispetto al corpo 
dell’osso, l’incisura trocleare appare poco profonda e 


Tav. 2.3.13 Ostuni 1b, ulne in vista anteriore (a), posteriore (b), mediale (c) e laterale (d). 
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lateralmente, accennata, si osserva l’incisura radiale 
e la cresta per il supinatore; sul corpo dell’osso, late- 
ralmente, il bordo interosseo è ben definito. Il capo 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.13 Dimensioni dell’ulna (mm). 


distale, sufficienemente completo sull’elemento di 
sinistra, si espande appena rispetto al corpo dell’osso 
e, visto distalmente, forma una superficie metafisaria 
ovalare. Il forame nutrizio, voluminoso, con apertu- 
ra orientata prossimalmente è collocato sulla faccia 
anteriore al passaggio tra terzo prossimale e medio; 
un ulteriore forame è collocato sulla faccia anteriore, 
quasi alla base dell’espansione prossimale dell’ele- 
mento di destra. 


destra sinistra 
1 Lunghezza massima diafisi (a) 54.6? 56.3 
2 Diametro trasversale massimo del capo distale (ML) (b) - 39? 
3 Diametro sagittale massimo del capo distale (AP) - 5.7 
4 Diametro trasversale a mezza diafisi (ML) dall 2.8 
3 Diametro sagittale a mezza diafisi (AP) 3.6 SAI 
6 Perimetro a mezza diafisi 11.4 11.1 
7 Diametro trasversale massimo del capo prossimale (ML) 5.3 DS 
8 Diametro sagittale massimo del capo prossimale (AP) 5.6 SÌ 
9 Diametro a livello dell’apofisi coronoide (AP) 8.6 8.6 


Il valore di lunghezza massima della diafisi, 
rilevato sull’elemento di sinistra completo, è rife- 
ribile ad uno stadio di sviluppo collocabile poco 
oltre le 38 settimane (55.9 mm) (F&K). Un valore 
minore (36.4 settimane), è ottenuto dall’applica- 
zione delle regressioni lineare (1) e logaritmica 
(2), messe a punto da Scheuer et al. (1980), per il 
calcolo dell’età sulla base della lunghezza dell’ul- 
na (misure da radiografie in mm): 


1 - (0.5072 X 56.3) + 7.8208 +/- 2.20 
= 36.4 (settimane); 


2 - (26.078 X log_ 56.3) - 68.7222 +/- 2.10 
= 36.4 (settimane). 


2.3.14 Radio 


Stato (Tav. 2.3.14) 
Radio destro 

Completo, tranne che per limitate sbrecciatu- 
re superficiali alle estremità; ricomposto da due 
frammenti combacianti. 


Radio sinistro 


Completo, tranne che per limitate sbrecciature 
superficiali alle estremità. 


Osservazioni 

Analogamente a quanto osservato sull’ulna, 
le superfici, viste a piccolo ingrandimento (4 X), 
sono omogeneamente interessate da fini striature 
orientate secondo l’asse maggiore dell’osso, più 
dense sulle facce a mezza diafisi piuttosto che sui 
margini, di lunghezza minore verso le estremità 
e confluenti in formazioni cribrate e trabecolate 
nelle aree prossimali e distali. 

La forma generale, osservata anteriormente, 
mostra, tipicamente, una lieve concavità laterale 
prossimale accentuata dalla flessione del collo; 
medialmente il bordo è quasi rettilineo, è evidente 
medialmente la tuberosità radiale e il bordo inte- 
rosseo il cui capo prossimale si dispone dorsal- 
mente ad essa. 

La superficie metafisaria del capo prossimale è 
tondeggiante, la superficie quasi piatta vista pros- 
simalmente; il capo distale si espande rispetto al 
corpo dell’osso, la superficie metafisaria assume 
una conformazione appiattita col tratto posteriore 
del bordo convesso e il tratto anteriore piatto, la 
superficie è bombata. 
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Tav. 2.3.14 Ostuni 1b, radii in vista anteriore (a) e posteriore (b); c) 
sezione in corrispondenza di una rottura a livello della metafisi distale. 
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Sull’elemento di sinistra, un forame nutrizio, è 
collocato sulla faccia anteriore della diafisi qua- 
si al termine del terzo prossimale; sull’elemento 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.14 Dimensioni del radio (mm). 


L sp | TZ 
—-. hr - a 


di destra non si rilevano forami, è possibile che 
siano occultati da piccole raccolte di terriccio re- 
siduo tenacemente adeso all’osso. 

La sezione dell’osso visibile per la rottura del 
tratto prossimale dell’elemento di destra, rivela un 
cortice periferico di compatta e l’area centrale oc- 
cupata da trabecole di spugnosa. 


destro sinistro 
1 Lunghezzamassima diafisi (a) 49.5 49.0 
2 Diametrotrasversale massimo del capo distale (ML) 1.02 7.8 
3. Diametrosagittale massimo del capo distale (AP) 4.50 54 
4 Diametrotrasversale a mezza diafisi (ML, M4a) 3.8 3.9 
5 Diametrosagittale a mezza diafisi (AP, M5a) 3.4 3.4 
6 Perimetro a mezza diafisi (M5.5) 12.2 123 
7. Diametrotrasversale massimo del capo prossimale (ML) 5.0 4.3 
8 Diametrosagittale massimo del capo prossimale (AP) da 4.7 


I valori di lunghezza rilevati sono riferibili ad 
uno stadio di sviluppo collocabile poco oltre le 38 
settimane (48.8 mm) di sviluppo fetale (F&K). 

Un valore minore (36.5 settimane), è ottenu- 
to dall’applicazione delle regressioni lineare (1) 
e logaritmica (2), messe a punto da Scheuer et al. 
(1980), per il calcolo dell’età sulla base della lun- 
ghezza del radio ottenuta da radiografie: 


1 -(0.5850 X 49.25) + 7.7100 +/- 2.29 
= 36.5 (settimane); 


2 - (25.695 X log, 49.25) - 63.6541 +/- 2.24 
= 36.5 (settimane). 


2.3.15 Elementi delle mani 


Stato (Tav. 2.3.15) 
Metacarpali 

Sono stati rinvenuti 7 elementi, 4 di destra (?) 
(dal secondo al quinto raggio), e 3 di sinistra (?) 
(dal secondo al quarto raggio). 

Lo stato di conservazione è buono e in genere 
gli elementi appaiono integri tranne che per limi- 
tate sbrecciature, specialmente alle estremità. 


Osservazioni 

Presentano diafisi con tipica curvatura palmare 
e estremità espanse, quella distale più volumino- 
sa. I capi distali, che portano le superfici meta- 
fisarie, appaiono quadrangolari o trapezoidali ad 
angoli smussi, sono compressi latero-medialmen- 
te; i bordi laterali e mediali presentano una lieve 
depressione a circa mezza diafisi, più evidente sul 
secondo e terzo raggio che non sul quarto e quin- 
to. Il capo prossimale appare tondeggiante o com- 
presso latero-medialmente, con superficie appena 
bulbosa. 

Su tutti gli elementi si rilevano uno o più fo- 
rami collocati in prevalenza sulle facce laterali e 
mediali, spesso a mezza diafisi ma a volte anche 
in posizione prossimale e distale e diretti distal- 
mente oppure incidenti quasi ortogonalmente la 
superficie. 


319 


: 
ce a B£ee 
e È LL 


100008 


b_R 


Tav. 2.3.15 Ostuni 1b, elementi delle mani in vista dorsale (a) e palmare (b); (c) falange intermedia del 5° raggio (freccia) 
rinvenuta nel sedimento concrezionato insieme all’emifrontale fetale di destra. 
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Rilievi metrici 


Tab. 2.3.15.1 Dimensioni dei metacarpali (mm). 


destra sinistra 
altezza dorso a. Se larghezza latero- 
Raggio lunghezza (a) patina) SRO lunghezza (a) la cr mediale (04 
(c) (b) 
1 a i B E - E 
2 11.8 3.2 2.6 11.6 3.2 2.6 
3 11.4 3.1 2.6 11.5 3.1 2.6 
4 10.2 257 2.3 10.1 2.8 2.3 
5 92 2.7 2.5 - - - 


*secondo l’asse maggiore del capo distale; ‘ortogonale all’asse maggiore del capo distale (anche di seguito). 


Falangi prossimali 
Sono state recuperate 4 falangi prossimali so- 
stanzialmente integre. 


Osservazioni 

1° - Corta, tozza e robusta (lunghezza massima 
della diafisi pari a 5.1 mm). In vista dorsale e pal- 
mare 1 tratti laterale e mediale appaiono sostanzial- 
mente simmetrici. Il capo prossimale presenta un 
profilo rotondeggiante con bordo palmare appiat- 
tito, la superficie appare bombata con lieve cer- 
cine periferico rilevato. I diametri dorso-palmare 
e latero-mediale del capo prossimale sono quasi 
equivalenti con leggera prevalenza del secondo 
(3.7 mm; 4.1 mm). Il capo distale è più appiattito, 
con superficie a sella estesa prossimalmente sui 
lati mediale e laterale; piccole spicole rilevate ne 
interrompono la sostanziale uniformità. Un fora- 
me è rilevabile sulla faccia palmare in posizione 
distale e un ulteriore forame è collocato anch’esso 
distalmente sulla superficie dorsale circondato da 
un’area con fini cribrosità. 


3* 0 2? - È l'elemento più voluminoso dei quat- 
tro (lunghezza massima della diafisi pari a 9.5 
mm). In vista dorsale e palmare 1 tratti laterale 
e mediale appaiono simmetrici con costrizione a 
mezza diafisi ed estremità leggermente espanse. Il 
profilo del capo prossimale è ellissoidale ma col 
tratto palmare rettilineo (diametro dorso-palmare 
= 3.3 mm; diametro latero-mediale = 4.6 mm). Il 
capo distale è appiattito con decisa prevalenza del 
diametro latero-mediale. Forami sono presenti al 
passaggio tra la superficie palmare-laterale e pal- 


mare-mediale (uno prossimale con apertura orto- 
gonale alla superficie, uno in posizione distale con 
apertura orientata distalmente). 


4° - Presenta lunghezza della diafisi minore del- 
la precedente (8.4 mm). In vista dorsale e palmare 
i tratti laterale e mediale appaiono sostanzialmen- 
te simmetrici con costrizione a mezza diafisi ed 
estremità leggermente espanse, affusolata distal- 
mente. Il profilo del capo prossimale è ellissoidale 
con tratto palmare rettilineo e inciso centralmente 
(diametro dorso-palmare = 3.0 mm; diametro late- 
ro-mediale = 4.4 mm). Il capo distale è appiattito 
con decisa prevalenza del diametro latero-mediale 
ed è leggermente asimmetrico estendendosi me- 
dialmente in misura maggiore. 


5° - Presenta lunghezza della diafisi pari a 7.0 
mm. In vista dorsale e palmare 1 tratti laterale e 
mediale appaiono sostanzialmente simmetrici con 
costrizione a mezza diafisi appena accentuata su 
uno dei lati ed estremità leggermente espanse, 
affusolata distalmente. Il profilo del capo prossi- 
male è ellissoidale con tratto palmare quasi ret- 
tilineo (diametro dorso-palmare = 3.0 mm; dia- 
metro latero-mediale = 3.6 mm). Il capo distale 
è appiattito con decisa prevalenza del diametro 
latero-mediale. 


Tutti gli elementi, tranne il primo, presentano 
simmetricamente sui margini laterale e mediale 
della faccia volare, un lieve infossamento della 
superficie corrispondente alla sede di inserzione 
della guaina dei flessori. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.15.2 Dimensioni delle falangi prossimali (mm), 
non è attribuita lateralità. 


; je 
A 


LI] cm Ù 
lunghezza altezza larghezza 
(a) dorso-palmare latero-mediale 
(b) (c) 
1 SAI 2.8 3.8 
2 9$ 2,3 4.0 
3 e 4 È 
4 84 2.1 3.8 
5 7.0 2.1 cal 


Falangi intermedie 
Sono state recuperate 7 falangi intermedie so- 
stanzialmente integre. 

Sulla base della lunghezza decrescente della 
diafisi e della robustezza sono stati così attribuiti: 
- 2 elementi, secondo raggio (5.8 e 5.7 mm); 

- 1 elemento, terzo raggio (?) (6.2 mm); 
- 2 elementi, quarto raggio (?) (6.1 e 6.1 mm); 
- 2 elementi, quinto raggio (4.9 e 4.8 mm). 


Osservazioni 

Una delle falangi attribuibile al 2° raggio e 
quella attribuibile al 3°, sono state recuperate vici- 
no all’area del frontale fetale di sinistra; uno degli 
elementi attribuibili al 4° raggio è stato recuperato 
sotto il sacro materno; uno degli elementi attribu- 
ibili al 5° raggio è stato recuperato nel sedimento 
concrezionato insieme all’emi-frontale fetale de- 
stro (Tav. 2.3.15c). 


In vista dorsale e palmare 1 tratti laterali e me- 
diali sono sostanzialmente simmetrici e rettilinei, 
senza costrizione evidente a mezza diafisi. 

La superficie dorsale è regolarmente convessa, 
quella volare appena convessa, quasi piatta pros- 
simalmente, mentre distalmente forma, a volte, 
un’area depressa o concava in cui sovente si apro- 
no uno o più forami. Il passaggio tra superficie 
dorsale e volare è piuttosto netto, quasi a forma- 
re un margine, accentuato sulla superficie volare 
da due lievi docciature che concorrono a formare 
simmetricamente sui due lati una lieve rugosità 
corrispondente all’area di inserzione della guaina 
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dei flessori. 

La superficie del capo distale, a sella, appare 
bombata con lieve cercine periferico rilevato. Il 
profilo del capo prossimale, più espanso, è ellis- 
soidale, la superficie è sostanzialmente piatta, a 
volte con lieve rilevatezza centrale. 


Sono osservabili vari forami, in genere sulla 
superficie volare o al passaggio tra questa e quella 
dorsale, riportati di seguito per i singoli elementi. 

Elementi attribuiti al secondo raggio: 

- a) forame sulla superficie volare in posizione 
distale; forame sulla superficie dorsale al passag- 
gio del margine laterale (o mediale), circa a mezza 
diafisi; 

- b) due forami sulla superficie volare nella de- 
pressione distale e due a circa mezza diafisi; un 
ulteriore forame è presente al passaggio del mar- 
gine laterale (o mediale), circa a mezza diafisi. 

Elemento attribuito al terzo raggio: 

- due forami sulla superficie volare, posti entro 
la depressione prossimale. 

Elementi attribuiti al quarto raggio: 

- a) un forame sulla faccia volare in posizione 
distale; 

- b) tre forami sulla faccia volare posti in po- 
sizione distale, a mezza diafisi e distalmente al 
passaggio tra margine laterale (o mediale), rispet- 
tivamente. 

Elementi attribuiti al quinto raggio: 

- a) due forami sulla faccia volare, in posizione 
distale; 

- b) due forami sulla faccia volare, in posizione 
distale. 


Tab. 2.3.15.3 Dimensioni delle falangi intermedie (mm), 
non è attribuita lateralità. 


lunghezza altezza larghezza 
dorso-palmare latero-mediale 

1 n _ _ 

2a 5.8 9 3.4 
2b 5.1 #30) de 
3 6.2 1.7 3.8 
4a 6.1 LL 3.8 
4b 6.1 1.6 3.6 
Sa 4.9 LT 33 
Sb 4.8 Le 33 
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Falangi distali 

È stata recuperata una falange distale incom- 
pleta, molto fragile, costituita da due frammenti 
relativi alla porzione distale, manca la porzione 
prossimale. Presenta capo tipicamente slargato e 
quindi rastremato con estremità piuttosto arroton- 


data. 


Tab. 2.3.15.4 Quadro sinottico riassuntivo degli elementi 
delle mani presenti (* presenza). 


Metacarpali destra sinistra 
1 _ _ 
2 * * 
3 * * 
4 * * 
5 di - 
Falangi, non è attribuita lateralità 
prossimali intermedie  distali 
1 * * 
2 * ek pr 
È, * z 
4 * ek — 
5 * ek _ 


2.3.16 Colonna vertebrale 


Stato (Tav. 2.3.16) 
Vertebre cervicali 

Atlante, emiarcata sinistra, completa. 

Presenti l’emiarco posteriore e il peduncolo 
posteriore del processo traverso. Tra l’emiarco 
posteriore e la faccetta articolare è posto il fora- 
me per l’arteria vertebrale, altri foramina sono 
presenti alla base e sulla superficie della faccetta 
articolare. 


Vertebre toraciche 

Centra, 5 elementi 

Ordinati sulla base delle dimensioni e della 
forma progressivamente più arrotondata e dell’as- 
se trasverso maggiore dell’asse antero-posteriore; 
non è attribuito l’orientamento supero-inferiore. 


Archi neurali, 5 elementi di destra e 5 elementi 
di sinistra. 

Ordinati sulla base del processo trasverso che 
diviene progressivamente più robusto, tozzo, e 
orizzontale, della lamina che diviene più quadra- 


ta e con bordo superiore che da inclinato diviene 
orizzontale e della faccetta articolare inferiore che 
sl orienta più posteriormente. 


Vertebre lombari. 

Archi neurali, 1 elemento di destra e 1 elemen- 
to di sinistra attribuibili alle ultime vertebre lom- 
bari o alle prime sacrali. 

Ordinati sulla base degli archi privi di processo 
trasverso; non è attribuito l’orientamento supero- 
inferiore. 


Sacrali 
Centra, 2 elementi 
Archi neurali, 3 elementi 
Ordinati come i precedenti 


In totale sono stati rinvenuti quindi 23 elemen- 
ti; si segnalano quì, inoltre, 3 elementi, nuclei di 
ossificazione e/o centra, non attribuiti; è appena il 
caso di ricordare che centri di ossificazione posso- 
no facilmente essere confusi coi corpi vertebrali. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.16 Dimensioni dell’atlante, arcata neurale (mm). 


1 Lunghezza (a) 11.9 


La stessa misura rilevata su Os1b è riportata da 
F&K per feti di 9 mesi lunari (36 settimane). 

Castellana e Kosa (2001) riportano per lo stes- 
so grado di sviluppo (9 mesi lunari) un valore pari 
al2mm(N=5,SD=0.6). 


2.3.17 Coste 


Stato (Tav. 2.3.17) 

L’individuazione degli elementi costali, come 
è noto, può risultare relativamente agevole in serie 
complete. L’identificazione dei singoli elementi o di 
frammenti in serie lacunose, invece, può essere pro- 
blematica anche a causa dell’assenza delle strutture 


eriore (a) e inferiore (b). 


Tav. 2.3.16 - 17 Ostuni 1b, elementi vertebrali e costole in vista sup 
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utili per la diagnosi e della presenza di deformazioni 
post-mortali che ne possono alterare la morfologia. 

Tra gli elementi costali di Ostunilb ci sono ele- 
menti completi e frammentari per cui , di alcuni, ri- 
sulta problematico definirne la specifica collocazione 
entro la serie. La collocazione proposta è basata sui 
seguenti elementi dimensionali e morfologici: - lun- 
ghezza; - conformazione dell’estremità posteriore e 
anteriore; - evidenza dell’angolo posteriore e anterio- 
re; - sviluppo della docciatura costale; curvature del 
corpo. 


Coste, elementi di destra 

III, completa. 

Testa con strutture differenziate, angolo eviden- 
te, tratto posteriore appiattito trasversalmente, tratto 
anteriore appena obliquo, doccia costale appena ac- 
cennata. 

IV, completa. 

Testa con strutture differenziate, angolo evidente, 
tratto posteriore appiattito trasversalmente, tratto an- 
teriore appena obliquo, doccia costale presente. 

V, incompleta, mancano i capi posteriore e ante- 
riore. 

Angolo rilevabile, tratto posteriore appiattito tra- 
sversalmente, tratto anteriore obliquo, doccia costale 
evidente. 

VI, incompleta, mancano la testa e gran parte del 
tratto anteriore. 

Angolo rilevabile, tratto posteriore appiattito tra- 
sversalmente, doccia costale evidente; allo stesso 
elemento appartiene forse un frammento (VI°) corri- 
spondente a un tratto anteriore non combaciante. 

VII, completa, ricostruita da 2 frammenti comba- 
cianti. 

Testa con strutture differenziate, angolo appena 
evidente, tratto posteriore appiattito trasversalmente, 
tratto anteriore obliquo, doccia costale ben espressa 
tranne il terzo anteriore, curvature poco accentuate. 

VII, incompleta, ricostruita da due frammenti 
manca la testa, estremità anteriore sfrangiata. 

Angolo aperto, tratto posteriore obliquo, doccia 
ben espressa. 

IX, completa, estremità anteriore sfrangiata. 

Testa con strutture poco differenziate, angolo 
aperto, tratto posteriore obliquo, doccia costale ben 
espressa a partire dall’angolo posteriore. 

X, completa. 

Testa con strutture poco differenziate, angolo 


aperto: tratto posteriore obliquo, tratto anteriore obli- 
quo, doccia evidente. 

XI, incompleta, manca l’estremità ventrale. 

Testa semplice poco differenziata, angolo arroton- 
dato, tratto posteriore e corpo obliqui, quasi verticali, 
doccia appena accennata. 


Coste, elementi di sinistra 

IV, completa. 

Testa con strutture differenziate, angolo evidente, 
tratto posteriore appiattito trasversalmente, tratto an- 
teriore obliquo, doccia costale piccola ma evidente. 

V, incompleta, manca tutta la metà anteriore. 

Testa con strutture differenziate, angolo evidente, 
tratto posteriore appiattito trasversalmente, doccia 
costale evidente ma senza cresta; allo stesso elemen- 
to può forse attribuirsi un frammento (V”) non com- 
baciante costituito da una estremità anteriore su cui è 
forse rilevabile il termine della doccia costale. 

VI, completa, ricomposta da due frammenti com- 
bacianti. 

Testa con strutture differenziate, angolo evidente, 
tratto posteriore appiattito trasversalmente, tratto an- 
teriore obliquo, doccia costale evidente. 

VII, completa, ricomposta da due frammenti 
combacianti. 

Testa con strutture differenziate, angolo poco 
espresso, tratto posteriore appiattito trasversalmente, 
tratto anteriore obliquo, doccia costale evidente. 

VII, completa, sfrangiature all’estremità anterio- 
re. 

Testa con strutture poco differenziate, angolo ar- 
rotondato, tratto posteriore non appiattito, tratto ante- 
riore spesso e orientato quasi secondo l’asse sagittale, 
doccia costale evidente, curve del corpo accentuate. 

IX, incompleta, ricomposta da due frammenti 
combacianti, manca l’estremità anteriore. 

Testa con strutture differenziate, angolo poco 
espresso, tratto posteriore obliquo, doccia costale 
evidente con cresta. 

X, incompleta, estremità ventrale sfrangiata. 

Testa poco differenziata, angolo arrotondato, trat- 
to posteriore quasi verticale, tratto anteriore assotti- 
gliato, doccia costale con cresta rilevabile fin quasi 
all’estremità anteriore. 


Osservazioni 

La superficie del corpo di tutti gli elementi, 0s- 
servata a piccolo ingrandimento (8X), appare orga- 
nizzata in forma di fini strutture allungate orientate 


secondo l’asse maggiore dell’osso; aree porose si 
notano invece nelle regioni articolari, mentre in pre- 
senza di sfrangiature e rotture appare esposta l’orga- 
nizzazione in trabecole. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.17 Dimensioni delle coste (mm); tutti gli elementi pre- 
sentano un certo grado di sfrangiatura all’estremità anteriore, il 
rilievo è stato quindi effettuato sugli elementi in cui l’espansio- 
ne al capo anteriore è evidente in maniera apprezzabile. 


Lunghezza (a), distanza tra l’area 


Costa articolare della testa 
e l’estremità anteriore. 
destra sinistra 

IN 43.0 - 
IV 48.4 494 
V z _ 
VI - DIS 
VII 54.7 55.6 
VII - 524 
IX 47.6? - 
X 43.3? - 


Gli elementi per cui si dispone della misura di 
destra e di sinistra sono la IV e la VII costola, con- 
siderando il valore medio di questi due elementi 
della serie, per minimizzare eventuali errori di at- 
tribuzione e di misura, si rileva che la lunghez- 
za della VII costola (55.1 mm), secondo 1 dati di 
F&K si colloca tra le 34 (53.0 mm) e 36 (58.4 
mm) settimane di sviluppo fetale; i valori rilevati 
per la IV costola (48.9 mm), indicano un grado di 
sviluppo di circa 34 (49.4 mm) settimane. 


Il calcolo della lunghezza del corpo fetale ot- 
tenuto con le formule di regressione riportate per 
la IV e VII costola (F&K), fornisce i seguenti ri- 
sultati: 


1 - Lunghezza corpo = lunghezza costola IV = 
4.89 cm x 8.52 + 1.27 cm= 42.9 cm 
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2 - Lunghezza corpo = lunghezza costola VII = 
5.51 cm x 7.67 + 1.43 cm = 43.7 cm. 


Tali valori corrispondono al valore calcolato in 
maniera diretta sulla base dell’arco della III costo- 
la: ’the cord distance in mm of the third rib corre- 
sponds to the body lenght in centimetres” (ibid.), 
ossia circa 43 cm. 


2.3.18 Innominato 
Stato (Tav. 2.3.18) 
Ileo destro, completo 


Osservazioni 

Faccia esterna: la fossa iliaca esterna è eviden- 
te in forma di superficie concava estesa e occu- 
pante tutta la faccia tranne le porzioni anteriore 
e posteriore appena convesse; in basso è presente 
un’area rilevata convessa corrispondente al bordo 
dorsale dell’acetabolo. Due forami nutrizi sono si- 
tuati piuttosto centralmente, due sono posti vicino 
al bordo anteriore in corrispondenza dell’incisura 
innominata tra le spine iliache anteriori; un terzo 
forame è posto appena sopra i precedenti. 

Faccia pelvica: la fossa iliaca è evidente in 
forma di area depressa concava; posterio-infe- 
riormente è presente la faccetta auricolare e supe- 
riormente ad essa l’area corrispondente alla tube- 
rosità iliaca. Nell’area posteriore della fossa ilia- 
ca, davanti al bordo anteriore dell’auricola sono 
presenti 4 forami nutritizi, 1 due superiori diretti 
obliquamente dall’alto in basso e anteriormente, 
un terzo è collocato subito sotto i precedenti e un 
quarto è situato piuttosto in basso verso il limite 
della fossa. In basso la faccia presenta un’area ri- 
levata convessa corrispondente al bordo ventrale 
dell’acetabolo. 

La superficie della fossa iliaca è caratterizzata 
da strie fini che si irradiano dal centro verso i mar- 
gini dell’osso; la superficie della fossa esterna, in 
particolare, appare organizzata in lamine ossee 
stratificate che si embricano passando dal centro 
verso la periferia; tale organizzazione è inoltre vi- 
sibile sulla faccia ventrale specialmente in corri- 
spondenza del bordo posteriore dell’auricola. 
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Tab. 2.3.18 Ostuni 1b, ileo, ischio e pube, faccia esterna (a), faccia pelvica (b) e cresta iliaca (c). 


Sul margine anteriore, si nota l’incisura inno- 
minata compresa tra la spina iliaca anteriore-supe- 
riore e anteriore-inferiore a cui segue la superficie 
per l’acetabolo. 

Sul margine posteriore, la struttura maggior- 
mente evidente è costituita dalla grande incisu- 
ra ischiatica compresa tra la spina iliaca poste- 
ro-inferiore e l’inizio della superficie articolare 
dell’acetabolo; l’incisura appare  nell’insieme 
come un arco sostanzialmente simmetrico, col 
tratto superiore appena meno elongato, ricurvo 
nel tratto inferiore. 

Il margine inferiore dell’osso corrisponde, in 
realtà, alla faccia acetabolare che, tipicamente si 
presenta come un piano obliguo delimitato dal 
bordo gluteo convesso e ventralmente dal bordo 
anteriore e inferiore che si incontrano formando 
una convessità più accentuata in corrispondenza 
del promontorio ileopettineo; la superficie si pre- 
senta ben definita, liscia con cribrosità nella por- 
zione inferiore e sul fondo della depressione della 
superficie articolare. 

Il margine superiore (cresta iliaca) è formato 
da un primo tratto (circa 1/3) spesso, compreso 
tra la spina iliaca anteriore-superiore e il tuber- 
colo del gluteo medio; tale tratto, piuttosto rettili- 
neo, insieme al terzo intermedio, forma una curva 
a concavità mediale; segue la curvatura laterale 
formata dal tratto intermedio e posteriore; nell’in- 
sieme assume una forma ad s con curvature poco 
profonde. 


Ileo sinistro, incompleto 

La porzione residua dell’osso è costituita da 
due frammenti, il più grande comprende gran par- 
te dell’osso tranne una porzione dell’ala iliaca, 
il più piccolo, combaciante col primo, costituito 
dalla porzione di ala corispondente quasi alla par- 
te finale della porzione posteriore della cresta ilia- 
ca; mancano parte della cresta e della fossa iliaca 
corrispondente al terzo medio della cresta stessa. 


Osservazioni 

Le strutture e gli elementi morfologici osser- 
vabili sull’osso di destra sono sostanzialmente ri- 
levabili anche sull’osso di sinistra, tranne che per 
la distribuzione dei forami nutrizi. Sulla faccia 
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esterna si osserva un solo forame nutrizio posto 
piuttosto centralmente entro la fossa. Sulla faccia 
pelvica sono presenti invece, nell’area posterio- 
re della fossa iliaca e davanti al bordo anteriore 
dell’auricola, due forami che incidono la superfì- 
cie obliquamente. 


Ischio destro, completo 


Osservazioni 

La faccia laterale, convessa e con superficie 
finemente rugosa per evidenza delle formazioni 
trabecolari dell’osso, porta al polo superiore la 
superficie articolare per l’ileo e la fossa acetabo- 
lare, al polo inferiore, il ramus con la superficie 
articolare per il pube. La faccia pelvica, concava 
con superficie più liscia e maggiormente compat- 
ta, porta tre forami nutrizi situati piuttosto central- 
mente sul corpo dell’osso e un ulteriore forame 
verso il polo superiore. 


Ischio sinistro, completo 


Osservazioni 

Le strutture e gli elementi morfologici osser- 
vabili sull’osso di destra sono sostanzialmente 
rilevabili anche sull’osso di sinistra, compresa la 
distribuzione dei forami nutrizi. 


Pube destro, completo 


Osservazioni 

Presenta l’estremità iliaca con vasta superficie 
convessa tondeggiante corrispondente alla regio- 
ne acetabolare e alle aree di articolazione iliaca ed 
ischiatica; l’estremità sinfisaria si presenta piatta, 
con margine tipico finemente rugoso. Mentre la 
faccia interna è piuttosto regolare, la faccia ester- 
na è attraversata dal rilievo corrispondente alla 
cresta pettinea ben evidente. 


Pube sinistro, completo 


Osservazioni 

Le strutture e gli elementi morfologici osserva- 
bili sull’osso di destra sono sostanzialmente rile- 
vabili anche sull’osso di sinistra. 
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Rilievi metrici 


Tab. 2.3.18 Dimensioni degli elementi dell’innominato 
(mm). 


Ileo destra sinistra 
i Lunghezza (a) 274 26.7 
i Larghezza (b) 2593 25.6 (2) 
Ischio 

6; Lunghezza (a) 14.4 14.6 
+ Larghezza (b) 9.7 9.7 
Pube 

o) Lunghezza (a) 12.9 12.9 
Incisura ischiatica 

6 Lunghezza (a) 6.8 7.6 

7 Altezza (b) 1.8 1.7 

8 Distanza (c) 39 3.4 

9 Distanza (d) 4.2 4.8 
10 Angolo (alfa) 124° 130° 
11 Indice (b/a) 2547 22.4 


Le dimenioni dell’ileo, dell’ischio e del pube 
convergono verso uno stadio di sviluppo col- 
locabile tra le 34 e le 36 settimane di vita fetale 
(F&K). La lunghezza (a) dell’ileo infatti, risulta 
intermedia tra 26.8 mm (34 settimane) e 28.7 mm 
(36 settimane), così come la larghezza è interme- 
dia tra 24.6 mm (34 settimane) e 26.0 mm (36 set- 
timane). 

Anche la lunghezza (a) dell’ischio si colloca 
tra 13.2 mm (34 settimane) e 16.2 mm (36 setti- 
mane); così pure la larghezza (b) che si colloca tra 
9.3 mm (34 settimane) e 10.4 mm (36 settimane). 

Analoghe indicazioni si ottengono consideran- 
do la lunghezza (a) del pube intermedia tra 12.4 


mm (34 settimane) e 14.1 mm (36 settimane). 


2.3.19 Femore 


Stato (Tav. 2.3.19) 
Femore destro 

Frammentario, resta la porzione prossimale fino 
ad oltre mezza diafisi; le superfici residue sono in- 
tegre. 


Femore sinistro 

Ricomposto da due frammenti con lacune a livel- 
lo della diafisi, specialmente sulla faccia laterale e 
anteriore; le superfici residue sono integre, integra la 
faccia posteriore. 


Osservazioni 

La superficie della diafisi, osservata a piccolo 
ingrandimento (4X), presenta aspetto vermicolato- 
spugnoso di densità variabile da zona a zona; strie 
fini orientate secondo l’asse principale dell’osso sono 
invece presenti verso l’estremità dove compare an- 
che l’organizzazione a strati laminari embricati della 
compatta. 

La superficie prossimale è bulbosa, di forma 
oblunga, con asse maggiore obliquo disposto tra 
l’angolo postero-laterale e l’angolo antero-mediale. 
La superficie distale, poco rilevata, presenta contorno 
di forma trapezoidale più ampio lateralmente. Sulla 
superficie prossimale dell’elemento di destra è con- 
servato un cortice osseo compatto su cui si aprono 
alcuni forami. 

Sulla faccia posteriore la superficie per il trocan- 
tere minore appare rilevata e meglio definita a destra; 
inferiormente, sull’elemento di sinistra, è apprezza- 
bile la linea sopracondiloidea laterale. Il forame nu- 
trizio è situato al limite del terzo superiore, lateral- 
mente, e orientato distalmente. Sulla faccia anteriore 
il forame nutrizio è situato in posizione prossimale. 


Il profilo anteriore della diafisi (in vista laterale) 
è quasi rettilineo, il profilo posteriore invece appare 
appena concavo anche a causa delle rientranze delle 
metafisi ma, nel complesso, l’asse dell’osso è rettili- 
neo. 


Sull’elemento di destra, frammentario, è osserva- 
bile la sezione dell’osso poco oltre la metà della dia- 
fisi; nell’insieme il contorno è tondeggiante, appena 
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(2x) 


Tav. 2.3.19 Ostuni 1b, femori in vista anteriore (a) e posteriore (b); c) sezione corrispondente alla rottura del femore destro. 
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Rilievi metrici 


Tab. 2.3.19 Dimensioni del femore (mm). 


compresso il tratto dorsale del bordo mediale che ori- 
gina quindi un asse antero-posteriore obliquo, tanto 
che il diametro trasverso a mezza diafisi è (appena) 
prevalente sul diametro sagittale. La corticale occupa 
quasi tutto lo spessore dell’osso, il canale midollare 
appare come un canalicolo centrale di forma irrego- 
lare. 


destro sinistro 
1 Lunghezza massima diafisi (a) - 61.0 
2 Diametro trasversale massimo del capo distale (ML) (b) - 14.5 
È, Diametro sagittale massimo del capo distale (AP) - eli 
4 Diametro sagittale a mezza diafisi (AP, M6) 3.99 50 
5 Diametro trasversale a mezza diafisi (ML, M7) 5.742 = 
6 Perimetro a mezza diafisi (M8) 18.0? DEI 
7 Diametro trasversale massimo del capo prossimale (ML) (c) 14.9 14.5 
8 Diametro sagittale massimo del capo prossimale (AP) 10.5 10.3 


Il valore di lunghezza rilevato (61.0 mm) è ri- 
feribile ad uno stadio di sviluppo collocabile tra 
34 e 36 settimane (59.8 e 62.5 mm rispettivamen- 
te in F&K); il valore della larghezza distale della 
diafisi (14.5 mm) è invece riferibile ad uno stadio 
di sviluppo di circa 32 settimane (14.3 mm). 


L’applicazione di una regressione lineare (1) e 
di una logaritmica (2) messa a punto da Scheu- 
er et al. (1980), per il calcolo dell’età sulla base 
della lunghezza del femore (da radiografie), per 
uno sviluppo fetale compreso tra 24 settimane di 
sviluppo fetale fino a 6 settimane dopo la nascita, 
indica uno stadio di sviluppo pari a 33.8 settimane 
circa. 


1-(0.3303 x 61) + 13.5583 +/- 2.08 
= 33.7 (settimane); 


2 - (19.727 x log, 60) - 47.1909 +/- 2.04 
= 33.9 (settimane). 

2.3.20 Tibia 

Stato (Tav. 2.3.20) 

Tibia destra 


Completa 


Tibia sinistra 
Completa, ma le superfici metafisarie sono erose 


e mancano della corticale fino ad esporre la spugnosa 
sottostante. 

Questo elemento è stato recuperato successiva- 
mente all’asportazione del blocco di sedimenti con- 
tenente la sepoltura, durante lo scavo della breccia 
accumulatasi al di sotto della stessa per crollo dei 
materiali sottostanti (SMA95 b2/IITg.1). L’elemen- 
to, quindi, pur essendo sostanzialmente integro, ha 
subito fenomeni di erosione che spiegano la perdita 
del cortice superficiale delle aree metafisarie. 


Osservazioni 

Le superfici, a piccolo ingrandimento (4X), ap- 
paiono interessate da aree con fini striature orientate 
secondo l’asse maggiore dell’osso, alternate ad aree 
striate meno dense e tendenzialmente di aspetto po- 
roso; più cribrate e accidentate appaiono le superfì- 
ci delle aree prossimale e distale con esposizione di 
aree trabecolate. Queste strutture sono meno evidenti 
sull’elemento di sinistra essendo parzialmente oblite- 
rate da sedimento fine e tenace. 

In vista anteriore, tipicamente, la diafisi è quasi 
rettilinea appena concava sui due lati, specialmente 
quello mediale, a causa della espansione ai capi, qua- 
si simmetrica quello distale, maggiormente espanso 
medialmente quello prossimale. Vista lateralmente 
mostra una certa curvatura a concavità posteriore, 
specialmente nei due terzi prossimali; la curvatura 
è accentuata dai tratti metafisari rientranti. La cresta 
anteriore è ben definita come anche il bordo interos- 
seo. 
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Tavv. 2.3.20 - 21 Ostuni 1b, tibie e fibula destra in vista frontale (a), posteriore (b), laterale (c) e mediale (d). 
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La superficie metafisaria prossimale, osservata 
sull’elemento di destra, integro, è convessa con con- 


Rilievi metrici 
Tab. 2.3.20 Dimensioni della tibia (mm). 


torno di forma ovalare ma col tratto posteriore appe- 
na arcuato e l’anteriore bombato in corrispondenza 
della tuberosità; la superficie metafisaria distale è 
quasi piatta, il contorno ha forma ovalare col tratto 
mediale più espanso. 

Un voluminoso forame nutrizio, orientato distal- 
mente, è posto su ambedue gli elementi, sulla faccia 
posteriore, lateralmente all’area poplitea. 


destra sinistra 
1 Lunghezza massima diafisi (a) ST2 56.6? 
2 Diametro trasversale massimo del capo distale (ML) (b) 9.1 8.43” 
Ì Diametro sagittale massimo del capo distale (AP) 7.9 7.5 
4 Diametro trasversale a mezza diafisi (ML, M9b) 5.8 5.592 
5 Diametro sagittale a mezza diafisi (AP, M8b) 6.3 6.3 
6 Perimetro a mezza diafisi (M10) 19.0 13.3 
7 Diametro trasversale massimo del capo prossimale (ML) 12.4 11.6 
8 Diametro sagittale massimo del capo prossimale (AP) 10.1 9.5 
9 Diametro trasversale al forame nutrizio (M9a) 6.4 6.2 
10 Diametro sagittale al forame nutrizio (M8a) A 6.6 
11 Diametro sagittale massimo a livello della tuberosità tibiale (M4) 9.8 - 
12 Diametro trasversale minimo a livello della tuberosità tibiale (M5) 8.5 - 


Il valore di lunghezza rilevato sull’elemento 
di destra (completo), è riferibile ad uno stadio di 
sviluppo collocabile tra le 36 (54.7 mm) e 38 set- 
timane (60.1 mm) (F&K). 

Valori minori (35.5 e 35.6 settimane rispetti- 
vamente), sono ottenuti dall’applicazione delle 
regressioni lineare (1) e logaritmica (2), messe 
a punto da Scheuer et al. (1980), per il calcolo 
dell’età sulla base della lunghezza della tibia otte- 
nuta da radiografie: 


1- (0.4207 x 57.2) + 11.4724+/- 2.12 
= 35.5 (settimane); 


2- (21.207 x log, 57.2) - 50.2331 +/-2.11= 
35.6 (settimane). 


2.3.21 Fibula 


Stato (Tav. 2.3.21) 
Fibula destra 

Completa, tranne che per limitate aree erose in 
corrispondenza delle metafisi. 


Osservazioni 

La superficie, a piccolo ingrandimento (4X), è ca- 
ratterizzata da aree con fini striature orientate secon- 
do l’asse maggiore dell’osso, alternate ad aree con 
striature meno dense. Le superfici delle aree prossi- 
male e distale appaiono maggiormente cribrate con 
esposizione di aree trabecolate nelle zone erose. 

Diafisi rettilinea, piatta nei due quarti centrali, 
appena espansa alle estremità, più accentuata quella 
distale. 

Il bordo anteriore e posteriore sono ben espressi 
specie distalmente, meno espresso ma evidente è il 
bordo interosseo. Un forame nutrizio è collocato sul- 
la faccia mediale orientato distalmente, appena sopra 
la metà della diafisi. 
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Tavv. 2.3.22 - 23 Ostuni 1b, metatarsali e falangi del piede in vista dorsale (a) e plantare (b). 
Sotto per comparazione le dimensioni reali. 
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Rilievi metrici 
Tab. 2.3.21 Dimensioni della fibula destra (mm). 


Oem] 


dh _ è — n . o PI = 


Il valore di lunghezza rilevato è riferibile ad 
uno stadio di sviluppo collocabile tra le 36 (54.7 
mm) e 38 settimane (60.1 mm) (F&K). 

Valori minori (35.5 e 35.6 settimane rispetti- 
vamente), sono ottenuti dall’applicazione delle 
regressioni lineare (1) e logaritmica (2), messe 
a punto da Scheuer et al. (1980), per il calcolo 
dell’età sulla base della lunghezza della fibula ot- 
tenuta da radiografie: 


1 - (0.4207 x 57.2) + 11.4724 +/- 2.12 
= 35.5 (settimane); 


2 - (21.207 x log, 57.2) - 50.2331 +/-2.11 
= 35.6 (settimane). 


2.3.22 Metatarso 


Stato (Tav. 2.3.22) 

Sono stati rinvenuti 6 elementi del metatarso, lo 
stato di conservazione è buono e in genere tali ele- 
menti appaiono integri tranne che per limitate sbrec- 
ciature alle estremità. 


Osservazioni 

L'attribuzione del raggio e della lateralità delle 
ossa metatarsali, prima della maturazione della mor- 
fologia adulta, come è noto, può essere problematica, 
fatta eccezione per il primo raggio che si distingue per 
dimensione e robustezza (Scheuer e Black, 2000). 


Le superfici appaiono omogenee con tessitura 
regolare, più accidentata alle estremità; gli elementi 
rinvenuti presentano tipica diafisi con profilo del trat- 
to dorsale piuttosto rettilineo, profilo palmare conca- 
vo, estremità espanse, foramina sono presenti sulla 
diafisi di tutti gli elementi. 


Primo metatarsale 

Presenta superficie dorsale convessa e plantare 
concava, profilo del capo prossimale con tratto late- 
rale piatto, mediale convesso e asse dorso-plantare 
maggiore; si tratterebbe in tal caso dell’elemento di 


destra 
1 Lunghezza massima diafisi (a) 97.2. 
2. Diametro massimo a mezza diafisi (M2) 3.6 
3. Diametro minimo a mezza diafisi (M3) 2.6 


sinistra. Le superfici del capo prossimale e distale 
appaiono rilevate, maggiormente bulbosa quella di- 
stale. 


Secondo metatarsale 

Due elementi attribuibili al secondo raggio, risul- 
tano i più lunghi della serie. Presentano forma del 
contorno della superficie del capo prossimale a goc- 
cia con apice plantare, bordi rilevati e rilievo latero- 
plantare; il capo distale è rettangolare con asse dorso- 
plantare maggiore e bordi appena rilevati. 


Terzo (?) metatarsale 

Presenta forma della superficie del capo prossi- 
male a goccia con apice plantare e capo distale ret- 
tangolare con asse dorso-plantare maggiore. 


Terzo o quarto metatarsale 
Due elementi, presentano capo prossimale ton- 
deggiante e distale rettangolare con asse dorso-plan- 


tare maggiore. 


I primi 5 elementi sono stati rinvenuti tra il sacro 
e le vertebre lombari materne. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.22 Dimensioni degli elementi del metatarso (mm). 


) cn [| 
1 lunghezza (a) 
raggio Je 2° 399% 409% 5° 
destra - 11.9) 108 109 - 
sinistra 10.7. IZ - 10.7 - 


* raggio e lateralità incerta; * lateralità incerta. 


Il valore di lunghezza rilevato per il primo 
metatarsale (10.7 mm), è attribuibile ad un feto 
prossimo a 34 settimane di sviluppo (10.7 mm in 
F&K). 


2.3.23 Falangi del piede 


Stato (Tav. 2.3.23) 
Sono stati rinvenuti 3 elementi prossimali (?), 
integri. 


Osservazioni 

Presentano superficie dorsale convessa, plan- 
tare piatta o appena concava, le estremità sono 
espanse, maggiormente quella prossimale. Il capo 
prossimale è inoltre piatto o appena concavo con 
bordi rilevati, il contorno presenta profili arroton- 
dati tranne che per il tratto plantare piatto. Il capo 
distale presenta asse prevalente latero-mediale, 
con superficie bombata e bordi con profilo arro- 
tondato tranne che per il tratto plantare rettilineo. 


2.4 Osservazioni 
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Foramina sono presenti su tutti gli elementi e sono 
collocati sulla superficie palmare in posizione di- 
stale. 


Rilievi metrici 


Tab. 2.3.23 Dimensioni delle falangi prossimali (mm); ordi- 


- ed 
em 


o Î 


nate per lunghezza. 


lunghezza (a) 
1 dl 
2 4.5 
d 4.4 


2.4.1 Stima del grado di sviluppo dello scheletro fetale di Ostuni (Ostuni 1b), per confronto con serie 


osteologiche di origine nota 


Le osservazioni ed 1 rilievi effettuati sui singoli 
elementi scheletrici dello scheletro fetale di Ostuni, 
hanno fornito un range di attribuzione collocabile tra 
28 e 38 settimane di sviluppo, ossia tra 7 e oltre 9.5 
mesi lunari. In realtà i valori minori pari a 28 settima- 
ne sono stati rilevati solo in due casi (per una misura 
del frontale e una delle ossa nasali); più frequente- 
mente la stima si colloca tra 30 e 38 settimane di svi- 
luppo. In genere le ossa del cranio hanno fornito le 
stime minori, valori maggiori sono stati ottenuti per 
gli elementi dello scheletro appendicolare. 


Vengono di seguito riportate alcune considerazio- 
ni e stime sul grado di sviluppo ottenute dal confron- 
to con serie osteologiche fetali di origine nota, tali 
serie (Fazekas e Kosa, 1978), sono le stesse utilizzate 
per i confronti singoli (Tab. 2.4.1.1). 


Per questi confronti sono state utilizzate le misu- 
re rilevate su Ostuni 1b che, considerato lo stato e 


completezza dei resti, risultavano ragionevolmente 
affidabili. Disponiamo pertanto in totale di 49 misure 
riferibili a tutti i distretti scheletrici; nel caso di ele- 
menti pari e in presenza di uno dei due rilievi incerti 
è stato utilizzato quello maggiormente attendibile, 
altrimenti è stato utilizzato il valore medio. 

Le cinque serie di confronto sono costituite da in- 
dividui di età compresa tra 7.5 e 9.5 mesi di svilup- 
po fetale; tali serie, sebbene in alcuni casi costituite 
da un numero ridotto di reperti, pure a nostro parere, 
sono da preferirsi ad altre per omogeneità del dato e 
del rilievo. 

È forse il caso di chiarire che siamo pienamente 
coscienti del fatto che confronti tra resti di cui non 
sia dimostrata la omogeneità di popolazione debbano 
essere usati con cautela; la comparazione effettuata, 
ha quindi il senso di una ragionevole verifica del gra- 
do di sviluppo di Ostuni 1b, rispetto a riferimenti noti 
e dichiarati, in mancanza di riferimenti maggiormen- 
te affidabili. 
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Tab. 2.4.1.1 Rilievi metrici di Os1b (mm) e di 5 serie di confronto tra 7.5 e 9.5 mesi di sviluppo fetale (da F&K). Nell’ultima colonna 
sono riportate le differenze tra Os1b e la serie di 8.5 mesi di sviluppo per cui è stata ottenuto il valore minimo di distanza (Distanza 
Euclidea Normalizzata) (Wilkinson, 1990). 


7.5 mesi | 8 mesi DI 3 . | 9.5 mesi diff. 
Misure Oslb e 

N=12 | N=8 N=7|N=5 N=7 8.5 - Oslb 
Frontale 
l Lunghezza (a) 42.5 40.8 43.7 46.5 504 53.1 -4.0 
2 Larghezza (b) 33.6 34.6 37.8 39.7 413 43.6 -6.1 
Temporale - squama 
ò Altezza (a) Dl 17.7 19.8 224 |229 |241 -0.7 
4 Larghezza (b) Co) 21.5 242 ia 269) | 299 -1.1 
Parietale 
5 Altezza (a) 52.5 | 48.9 52.6 pe SII | 63.5 -3.5 
6 Larghezza (b) 62.3 | 56 58.5 per) 66.9 | 70.5 -1.0 
Occipitale - squama 
7 Altezza massima (a) 492 390 42.5 494 |50.3 | 53.5 -0.2 
8 Larghezza (b) 53.1 | 43.0 47.6 piva) D1.6 | 56.3 dd 
Sfenoide - grandi ali 
9 Lunghezza (a) 26.0 | 22.0 24.5 254 |264 28.7 0.6 
10 Larghezza (b) 18.0 12.6 1422 14.8 154 16.1 32 
Sfenoide - piccole ali 
ll Lunghezza (a) oss 13.5 14.7 lo RESUBIA 0.6 
12 Larghezza (b) 8.8 8.3 8.5 90 iosa 11.0 -0.5 
Sfenoide - corpo 
13 Lunghezza (a) 10.8 8.1 8.6 SAI 95 10.9 17 
14 Larghezza (b) loto 13.5 14.6 iena, 16.0 | 17.2 0.9 
Temporale - pars petrosa 
Io Lunghezza (a) DU 22.5 IA} Po) 33.0 | 35.1 0.6 
16 Larghezza (b) ISS 13.1 13.3 154 | 16.1 170 3.9 
Occipitale - pars basilaris 
Li Lungh. medio-sagitt (a) | 11.0 10.1 10.5 11.0 |118 124 -0.0 
18 Larghezza massima (b) 11.9 | 10.0 10.9 12.0 |124 |134 -0.1 
Occipitale - pars lateralis 
19 Lunghezza (a) 20.0 | 14.7 16.0 193 _|20.8 |234 0.7 
20 Larghezza (b) 55m 3.5 S9 ie 16 | 132 24 
Nasali 
21 Lunghezza (a) 7.8 8.6 9.6 iniegg 11.6 | 11.8 -2.8 
22 Larghezza (b) 5.0 4.3 Sa SS 39 6.6 -0.5 
Palatino 
23 Altezza (a) J2IONN 10.5 11.5 ie 127 | 13.7 0.8 
Zigomatico 
24 Lunghezza (a) DIOR 13.5 19.5 Pil 21:38 | 245 0.1 
25 Larghezza (b) 17.7. 148 15.6 16.6 | 172 |184 Je 
Maxilla 
26 Lungh. mass. obl. (d) Zafon 23.5 26.0 Dee 2509) | 321 -0.6 


Mandibola 


2 Lunghezza del corpo (a) | 33.3 26.0 
28 Lunghezza dell’arco (b) | 15.4 13.0 


29 Lunghezza totale (c) 43.2 |359 
Coste 

30 lunghezza III 43.0 |37.1 
AI lunghezza IV 48.9 41.7 
32 lunghezza VI 51.5 |46.7 
dd lunghezza VII 55.1 | 46.3 
34 lunghezza VIII 524 42.7 
Ileo 

35 Lunghezza (a) Do 22.1 
36 Larghezza (b) Poe 20.1 
Ischio 

HI Lunghezza (a) 14.5 10.3 
38 Larghezza (b) 9.7 1.0 
Pube 

39 Lunghezza (a) Ion) 3.0 
Omero 


40 Lunghezza diafisi (a) 58.8 45.8 
4l Largh. distale diafisi (b) | 13.7 12.1 
Radio 

42 Lunghezza diafisi (a) 49.2 | 38.2 
Ulna 

43 Lunghezza diafisi (a) 56.3 42.8 
Femore 

di Lunghezza diafisi (a) 61.0 48.7 
45 Largh. distale diafisi (b) | 14.5 12.3 
Tibia 

46 Lunghezza diafisi (a) Dis 43.9 
Fibula 

47 Lunghezza diafisi (a) 57.2 42.8 
Atlante - arco neurale 


48 Lunghezza (a) Mess 10.2 

Metatarsale I 

49 Lunghezza dome 8.2 
6.491 


Nelle comparazioni effettuate, la distanza mi- 
nima, pari a 2.706, è ottenuta dal confronto con la 
serie di 8.5 mesi di sviluppo, appena superiore è 
la distanza ottenuta per la serie di 9 mesi (2.846), 
decisamente superiore è il valore ottenuto dal con- 
fronto con la serie di mesi 9.5 (4.429). 


L’attribuzione ad uno stadio di sviluppo pari 
a 8.5 mesi lunari, ossia 34 settimane (238 giorni 
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DIST 30.0. |31.7 |34.7 3.3 
14.1 15.0 16.4 17.0 0.4 
39.0 402 |427 |47.5 3.0 
41.0 43.5 452 49.1 -0.5 
46.1 494 |530 |55.7 -0.5 
52.5 SASA 573 60.4 -2.7 
52.2 53.0 58.4 | 608 2.1 
48.9 496 | 519 |564 2.8 
25.1 26.8 | 28.7 | 32.1 0.2 
22.2 24.6 | 26.0 | 28.5 0.9 
12.1 13.2 OL 172 1.3 
8.1 9.3 10.4 11.6 0.4 
9,9 12.4 14.1 15.0 0.5 
50.4 53.1 DS 61.3 5.7 
12.9 13.6 14.4 15.7 0.1 
40.8 433 (457 48.8 5.9 
46.2 48.8 510 |559 7.5 
55.5 59.8. | 62.5 68.9 1.2 
14.3 ISS 16.4 18.7 -0.8 
48.2 52.7 | 54.8 59.9 4.5 
46.8 SOS) SI'6 | 57.6 6.7 
11.0 11.4 11.9 13.1 0.5 
9.1 10.7 IS 12.3 0.0 
Distanze da Ostuni 1b 
4.075 | 2.706 2.846 | 4.429 


di gestazione), pone lo sviluppo di Os1b, avendo 
come riferimento uno standard moderno, in “pre- 
termine” in quanto minore di 37 settimane (258 
giorni di gestazione), essendo il “termine” posto 
tra 37 e 42 settimane (259 - 293 giorni di gesta- 
zione) (S&B). 

Oslb inoltre, si pone in ambito “perinatale” 
collocandosi tra le 24 settimane di sviluppo fetale 
e 7 giorni dopo la nascita. 
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La stima ottenuta rappresenta una valutazione 
integrata che non tiene conto del possibile svilup- 
po differenziale tra distretti scheletrici, delle dif- 
ferenze popolazionali e/o di eventuali differenti 
ritmi di crescita. È noto, inoltre, che nella determi- 
nazione dell’età fetale gli elementi squamosi della 
volta cranica sono meno affidabili degli elementi 
della base cranica, della pelvi e delle diafisi delle 
ossa lunghe (F&K; S&B). Il motivo è da ricercar- 
si nella tipologia stessa delle porzioni squamose 
delle ossa della volta caratterizzate da superfici 
elevate e spessori ridotti per cui facilmente posso- 
no subire deformazioni e perdite specialmente ai 
bordi; analoga considerazione può essere fatta per 
le serie costali in cui una dimensione (lunghezza) 
è prevalente rispetto alle altre e per cui il rilie- 
vo metrico effettuato come distaza tra la testa e 
il capo sternale con facilità può risentire di im- 
precisioni introdotte da eventuali deformazioni e 
perdite. 


Ciò detto, se si considera la serie delle diffe- 
renze tra i valori rilevati su Os1b ed i valori della 
serie di 8.5 mesi di sviluppo (Tab. 2.4.1.1), si os- 
serva che le differenze maggiori positive (valori 
di Ostuni 1b maggiori rispetto a quelli della se- 
rie di 8.5 mesi) si rilevano per i dati delle ossa 
lunghe (ulna, fibula, radio omero, tibia), mentre 
le differenze negative maggiori (valori di Ostuni 
1b minori rispetto alla serie di 8.5 mesi) si rile- 


vano per le porzioni squamose del frontale e del 
parietale. È ragionevole suppore, per quanto detto 
sopra, che i dati rilevati sulle ossa lunghe, in stato 
di conservazione migliore, siano maggiormente 
affidabili. 

Per tale motivo la comparazione è stata ripe- 
tuta omettendo i valori degli elementi squamosi 
della volta cranica. 

In questo caso la distanza minima pari a 2.339, 
è ottenuta dal confronto con la serie di 9 mesi di 
sviluppo (Tab. 2.4.1.2), appena superiore è la di- 
stanza ottenuta per la serie di 8.5 mesi (2.619), 
superiore è il valore ottenuto dal confronto con la 
serie di mesi 9.5 di sviluppo (3.500). 


Tab. 2.4.1.2 Comparazione tra Os1b e 5 serie di confronto 
di età compresa tra 7.5 e 9.5 mesi lunari (F&K); Distanza 
Euclidea Normalizzata (Wilkinson, 1990), 41 variabili, sen- 
za le misure degli elementi squamosi della volta cranica; in 
grassetto la distanze minima. 


7.5 8 8.5 9 9.5 
mesi mesi | mesi | mesi | mesi 
N=12 N=8 | N=7|N=5 N=7 


Oslb | 6.577 | 4.134 | 2.619 2.339 | 3.500 


Per completezza si riportano anche le compa- 
razioni effettuate separatamente per i seguenti di- 
stretti scheletrici: elementi squamosi della volta, 
ossa della base cranica, ossa facciali, costole, pel- 
vi, ossa lunghe (Tab. 2.4.1.3). 


Tab. 2.4.1.3 Comparazione tra Os1b e 5 serie di confronto di età compresa tra 7.5 e 9.5 mesi lunari e per 6 distretti scheletrici 
separati (F&K); Distanza Euclidea Normalizzata (Wilkinson, 1990), in grassetto le distanze minime. 


Oslb 

fasi di calvaria base facciale costole pelvi arti 
sviluppo 8 variabili | 12 variabili 9 variabili 5 variabili | 5 variabili 8 variabili 
Mesi 7.5 6.030 4.264 4.092 7.500 4.455 11.265 
Mesi 8 37917 2.939 2.691 2.588 2:523 7.609 
Mesi 8.5 3.119 1.750 1.837 2.002 0.768 4.883 
Mesi 9 4.644 1.654 1.552 3.645 1.262 3.441 
Mesi 9.5 7.575 2.301 2.891 6.498 3.172 3.501 


Le distanze minime ottenute sono riferibili alla 
serie corrispondente a 8.5 mesi lunari (calvaria, 
costole, pelvi) e alla serie di 9 mesi (base, fac- 
ciale, ossa lunghe); la distanza minima ottenuta 
per le ossa lunghe (3.441) è molto prossima alla 


distanza ottenuta per la serie di 9.5 mesi (3.501). 


Secondo Ubelaker (1989), sebbene Fazekas e 
Kòbsa dichiarino che l’errore delle loro equazioni 
per il calcolo dello sviluppo fetale non superi il 


mezzo mese lunare, tale errore può essere consi- 
derevolmente superiore se applicato a popolazioni 
non omogenee e a materiali archeologici o forensi 
specie se si utilizzano singoli elementi scheletrici. 
Stime ottenute sulla base di numerosi elementi os- 
sel, specie delle ossa lunghe, forniscono risultati 
maggiormente affidabili. 


In sostanza e per quanto detto, considerata l’at- 
tribuzione integrata ottenuta dalla serie comple- 
ta dei valori metrici disponibili, la comparazione 
tra la serie completa senza i valori degli elementi 
squamosi della volta cranica e le comparazioni 
con i distretti scheletrici separati, si può ragione- 
volmente affermare che lo stadio di sviluppo di 
Oslb, in riferimento ad uno standard moderno, 
può collocarsi tra 8.5 e 9 mesi lunari e presumibil- 
mente nella seconda parte di questo periodo. 
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2.4.2 Dimensioni fetali 


La lunghezza media (vertice-calcagno) calcolata 
per le serie di comparazione riportata da F&K, cor- 
rispondente a 8.5 e 9 mesi di sviluppo fetale è pari 
rispettivamente a 42.3 cm (n= 7, DS = 0.488) e 45.4 
cm (n=5; DS = 0.548). 

Secondo gli stessi autori è evidenziabile una stret- 
ta correlazione lineare tra valori metrici dei singoli 
elementi scheletrici e lunghezza fetale da cui è possi- 
bile derivare una serie di equazioni di regressione per 
il calcolo della lunghezza fetale. 

È stata quindi determinata la lunghezza fetale di 
Oslb, sulla base delle dimensioni di una serie di ele- 
menti integri e appartenenti ai vari distretti scheletrici 
(Tab. 2.4.2.1); per i parametri delle equazioni si ri- 
manda al testo di F&K. 


Tab. 2.4.2.1 Regressioni lineari per il calcolo della lunghezza fetale (da Fazekas e Kòésa, 1978, pagg. 155-264); vengono riportati 
i valori metrici rilevati su Os1b (x), i parametri dell’equazione (a, b) con il coefficiente di correlazione (r), la significatività (P) e il 


valore di lunghezza fetale calcolato (y). 


Misura x (cm) 
1 occ-pars-basalis lung. (a) 1.10 
2 larg. (b) 19 
3. |occ-pars-lateralis lung. (a) 2.05 
4 larg. (b) 139 
S| sfen-grandi-ali lung. (a) 2.60 
6 larg. (b) 1.80 
7. | sfen-picc-ali lung. (a) SÒ 
8 larg. (b) 0.88 
9 | sfen-corpo lung. (a) 1.08 
10 larg. (b) 1.59 
11  temp-petrosa lung. (a) 3.03 
12 larg. (b) 1.93 
13 | zigomatico lung. (a) 210 
14 larg. (b) 1,77 
15 | mandibola lung. (c) 4.32 
16 | ileo lung. (a) 2.70 
17 larg. (b) 2.599 
18. ischio lung. (a) 1.45 
19 larg. (b) 0.97 
20 | pube lung. (a) 1.29 
21  omero lung. (a) 5.88 
223 larg. (b) 1.37 
23 radio lung. (a) 4.92 
24  ulna lung. (a) 3.03 


a b y (cm) ia P 
42.97 | -5.86 41.407 0.9916 P<<0.1 
30.96 | 5.94 | 42.782 0.9835 P<<0.1 
18.60 | 7.04 45.170 0.9848 P<<0.1 
32.81 | 7.82 | 51.457 0.9903 P<<0.1 
16.11 | 1.33 |43.216 0.9961 P<<0.1 
26.45 | 4.16 | 51.770 0.9953 P<<0.1 
22.34 | 8.85 | 43.924 0.9904 P<<0.1 
41.44 12.89 39.357 0.9915 P<<0.1 
39.09 | 6.01 | 48.227 0.9915 P<<0.1 
26.02 | 3.87 | 45.242 0.9969 P<<0.1 
11.71 (8.0 43.481 0.9890 P<<0.1 
26.22 | 4.10 | 54.705 0.9874 P<<0.1 
19.77 |0.45 | 41.967 D:9975 P<<0.1 
26.76 | -1.89 45.475 0.9961 P<<0.1 
10.78 | -1.73 | 44.840 0.9986 P<<0.1 
14.24 |4.05 |42.5692  0.9966 P<<0.1 
15.07 | 6.23 44.659 0.9981 P<<0.1 
20.85 | 13.86 | 44.093 0.9897 P<<0.1 
33.67 | 11.11 | 43.770 0.9567 P<<0.1 
21.50 | 17.89 45.625 0.9234 P<<0.1 
7.52 |2A47 46.688 0.9941 Ps<0l 
28.30 | 3.95 42.721 0.9887 PS 01 
10.61 |-2.11 | 50.091 0.9161 P< 1 
8.20 | 2.38 48.546 0.9984 Pdl 
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25 | femore lung. (a) 6.10 
26 larg. (b) 1.45 
27 |tibia lung. (a) 572 
28 | fibula lung. (a) 372 


Il calcolo è stato effettuato per un totale di 28 
misure fetali, il valore minimo ottenuto è pari a 
cm 39.357 (larghezza piccole ali dello sfenoide), 
il massimo cm 54.705 (larghezza della porzione 
petrosa del temporale) per un range di cm 15.3. 
Il valore medio calcolato è pari a cm 45.4 (DS = 
3.567) ed è quindi uguale al valore empirico (cm 
45.4) rilevato da F&K sulle serie di riferimento 
corrispondente a 9 mesi di sviluppo fetale. 

Considerando unicamente le lunghezze degli 
elementi dell’arto inferiore, mediamente il valore 
di lunghezza ottenuto è pari a 46.1 cm che differi- 
sce dal valore calcolato in precedenza di 0.7 cm. 


644 4.51 43.794 0.9985 P< 0.1 
22.63 | 7.57 | 40.383 0.9761 P<<0.1 
7.24 |4.90 46.313 0.9995 PSQl 
7.59 |4.68 | 48.095 0.9977 P< 0.1 


Per le stesse serie è fornito il peso medio che è 
pari a g 1918 (n= 5; DS = 98.843). 

Per 4 feti di lunghezza compresa tra cm 45.0 e 
45.5 (n= 4; media 45.150; DS = 2.380), Corrado 
(1895) rileva un peso medio pari a g 1980 (n = 4; 
DS = 245.085). 


La valutazione dello sviluppo fetale ottenuta 
attraverso le tradizionali formule di Balthazard 
e Dervieux (1921), per il calcolo della lunghez- 
za e sviluppo fetale, fornisce risultati sostanzial- 
mente comparabili con quelli riportati sopra (Tab. 
24.22). 


Tab. 2.4.2.2 Valutazione della lunghezza e dello stato di sviluppo di Os1b con le formule di Balthazard e Dervieux (1921) 
(CI e C2, parametri dell’equazione); l’età in giorni è ottenuta secondo le indicazioni degli stessi autori (età in giorni = 5.6 x 


lunghezza in cm). 


Os1b - misura CI 
femore (a) 6.10 5.600 
tibia (a) D12 6.500 
omero (a) 5.88 6.500 


La lunghezza ottenuta varia tra 42.1 e 46.2 cm, 
la media è pari a 44.7 (N=3, DS = 2.205). 

L’età in giorni ottenuta varia tra 236.0 e 258.8, 
la media è pari a 250.2 giorni (N=3;DS= 12.347), 
range comparabile coi valori ottenuti in preceden- 
za (252 giorni per uno sviluppo di 9 mesi). Faze- 
kas e Kosa segnalano che 1 valori ottenuto secon- 


(2 lunghezza giorni 
8.000 42.160 236.096 
8.500 45.680 255.808 
8.000 46.220 258.832 


do Balthazard e Dervieux tendono a sottostimare 
la misura di circa 1 - 3 cm. 


Anche le formule di Olivier e Pineau (1960) forni- 
scono mediamente riultati sostanzialmente compara- 
bili con quelli ottenuti in precedenza (Tab. 2.4.2.3). 


Tab. 2.4.2.3 Valutazione della lunghezza e dello stato di sviluppo di Oslb con le formule di Olivier e Pineau (1960), (C1 e C2, 


parametri dell’equazione); l’età in giorni è ottenuta come sopra. 


Os1b - misura n | 
femore (a) 6.10 6.290 
tibia (a) S72 7.390 
omero (a) 5.88 7.920 


La lunghezza ottenuta varia tra 42.7 e 46.2 cm, 
la media è pari a 44.9 (N = 3, DS = 1.886). 


CL lunghezza K giorni 
4.420 42.789 *1,82 239.618 
3.550 45.821 1.92 256.596 
-0.320 46.250 +1.80 258.998 


L’età in giorni ottenuta varia tra 239.6 e 258.9, 
la media è pari a 251.738 (N=3;DS= 10.564). 


2.4.3 Proporzioni corporee 


La disponibilità degli elementi prossimali e 
distali degli arti in Ostuni lb consente di otte- 
nere informazioni sulle proporzioni corporee sia 
per gli elementi del singolo arto, come rapporto 
fra la lunghezza del segmento distate e del seg- 
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tibio-femorale), sia come rapporto fra la lunghez- 
za dell’arto superiore e dell’arto inferiore (indice 
intermembrale). 

Sono stati inoltre ottenuti gli indici di larghez- 
za distale sia per l’omero (OILD) che per il femo- 
re (FILD). I valori di lunghezza utilizzati sono da 
riferirsi, naturalmente, alle lunghezze difisarie. 


mento prossimale (indice radio-omerale, indice 


Tab. 2.4.3.1 Indici di proporzione corporea e di robustezza (larghezza distale) calcolati per Os1b, in comparazione con 7 
serie fetali moderne (maschili e femminili), comprese tra 7 mesi lunari di sviluppo e il termine; indici ricalcolati dai dati di 


Fazekas e Késa (1978). 

Serie | N | Brachiale DS Crurale DS Interm. DS OILD DS FILD DS 
7 12 80.810 2.903 | 89.090 | 2.186 | 89.681 | 1.920 | 24.698 | 1.173 | 24.938 1.846 
7.5 12 83.197 2.926 | 90.242 | 2.619 | 90.550 | 3.144 | 25.973 0.946 | 25.283 1.393 
8 8 81.258 2.212 | 87.871 | 2.251 | 87.478 | 2.082 | 24.541 | 0.964 | 25.896 1.649 
8.5 7 80.890 1.789 | 88.498 | 1.566 | 85.652 | 2.690 | 25.070 | 1.362 | 25.910 3.212 
9 5 82.496 0.958 | 87.482 | 1.896 | 86.460 | 1.660 25.997 | 0.862 | 26.668 1.715 
9.5 7 79.666 1.769 | 87.100 | 1.068 | 84.989 | 3.920 | 25.631 | 1420 | 27.044 1.776 
10 10 79.489 2.318 | 87.545 | 1.372 | 83.411 | 2.165 | 25.875 | 0.982 | 26.649 1.661 
Oslb 83.673 - 93.770 - 91.371 - 23.299 - 23.770 - 


Sia l’indice brachiale che l’indice crurale rile- 
vati su Oslb, risultano alti rispetto alle serie mo- 
derne e alle fasi di sviluppo di riferimento (Tab. 
2.4.3.1); essi tendono ad essere simili a quelli ot- 
tenuti per serie corrispondenti a fasi di sviluppo 
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minore. Ciò è vero anche per l’indice intermem- 
brale che, come è noto, in termini ontogenetici 
decresce nel passaggio dalla forma neonatale alla 
forma adulta (Aiello e Dean, 1990). 
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Fig. 2.4.3.1 Os1b, grafici bivariati della lunghezza dell’omero e del radio, e del femore e della tibia in comparazione con 7 
serie fetali moderne (maschili e femminili), comprese tra 7 mesi lunari di sviluppo e il termine, dati da F&K. 
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Oslb, in sostanza, si caratterizza per propor- 
zioni corporee in cui prevalgono le dimensioni 
relative degli elementi distali (dolicocerchia e 
dolicocnemia) e per la prevalenza relativa degli 
elementi dell’arto superiore sull’inferiore (Figg 
2.4.3.1 -2). 

Anche gli indici di larghezza distale per l’ome- 
ro e per il femore hanno valori piuttosto bassi. 
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Fig. 2.4.3.2 Os1b, grafico bivariato della lunghezza dei seg- 
menti dell’arto superiore e inferiore in comparazione con 7 
serie fetali moderne (maschili e femminili), comprese tra 7 
mesi lunari di sviluppo e il termine, dati da F&K. 


Si evidenzia quindi una sfasatura tra dimensio- 
ni e proporzioni rispetto alle serie moderne: men- 
tre le dimensioni sono comparabili con quelle di 
una serie moderna di 9 mesi di sviluppo fetale, 
le proporzioni sembrano comparabili con fasi di 
sviluppo meno avanzato. 

Se tale evidenza rispecchi caratteristiche pro- 
prie delle popolazioni di appartenenza o sia da at- 
tribuirsi a modalità di maturazione differenziate, 
costituisce argomento che richiede approfondi- 
menti ulteriori da affrontare in studi specifici. 

È noto peraltro che gli indici di proporziona- 
lità caratterizzino in maniera diversa sia le popo- 
lazioni attuali che antiche. In popolazioni attuali 
gli indici brachiale e crurale presentano valori ten- 
denzialmente più alti in gruppi umani adattati a 
climi caldi e/o provenienti da basse latitudini che 


tendono anche ad avere arti più lunghi; gli stessi 
indici tendono a diminuire in gruppi umani adat- 
tati a climi meno temperati e/o provenienti da lati- 
tudini più elevate (Holliday, 1997). 

Tali variazioni sono note anche per popolazioni 
antiche; i gruppi umani a morfologia moderna del 
Paleolitico Superiore europeo si caratterizzano per 
indici di proporzionalità tendenzialmente alti, as- 
similabili a quelli di popolazioni moderne adattate 
a climi caldi. È ragionevole supporre che i valuta- 
tori di proporzionalità rilevati sugli elementi fetali 
di Ostuni 1b rispecchino sia la fase di sviluppo 
ontogenetico, sia, precocemente nell’ontogenesi, 
gli adattamenti che caratterizzano le forme adulte 
nella popolazione di appartenenza al termine delle 
fasi di maturazione ossea. 

La questione sarebbe affrontabile tramite con- 
fronto con serie moderne appartenenti a gruppi po- 
polazionali caratterizzati da proporzioni corporee 
diverse e/o con reperti antichi di pari sviluppo. 


I reperti antichi che per età e collocazione tem- 
porale possono direttamente essere confrontati con 
Ostuni sono molto pochi. Oltre che dalla rarità e alla 
frammentarietà degli stessi ciò è dovuto al fatto che, 
in queste fasi di sviluppo anche solo pochi mesi di 
differenza possono rendere il confronto improponi- 
bile per cui dovrebbero essere presi in considerazioni 
reperti in fase di sviluppo collocabile attorno al ter- 
mine o, al massimo, neonati. 


In una revisione delle sepolture del Paleolitico 
Superiore e Medio effettuata da Zilhao e Trinkaus 
(2002), per il periodo compreso tra 27 000 e 20 000 
anni (BP) e per popolazioni europee a morfologia 
moderna, 1 reperti infantili risultano essere piuttosto 
numerosi, ma non è riportato nessun resto fetale e 
solo uno di essi (Cro Magnon 5) è collocato entro il 
primo anno di vita (vedi anche Gambier, 1986). 

Per il Paleolitico Superiore sono segnalati resti di 
neonati anche da Predmosti (Matiegka, 1934), ma 
che, come è noto, sono andati perduti nel 1945 du- 
rante la seconda guerra mondiale (Ullrich, 1996). 

Per le fasi tarde del Paleolitico Superiore (tardo 
Maddaleniano), è segnalato uno scheletro sufficien- 
temente completo (60%), da Wilezyce in Polonia 
(Irish et al., 2008). 


AI reperto, sulla base delle dimensioni degli ele- 
menti del cranio e delle ossa lunghe, è attribuita una 
fase di sviluppo vicina alle fasi finali del termine 
(mediamente 36 settimane per le dimensioni degli 
elementi del cranio e 37.6 settimane sulla base delle 
ossa lunghe). 

Tali fasi di sviluppo sono quindi appena superiori 
a quelle rilevate per Ostuni 1b per cui risulta media- 
mente una fase di sviluppo di circa 35.3 settimane 
per gli elementi del cranio (volta, base, facciale), e di 
36 settimane per le ossa lunghe. 

Paradossalmente, per periodi più antichi (70 000 
- 35 000) e per popolazioni neandertaliane europee e 
del vicino oriente, i reperti infantili disponibili sono 
più numerosi e un certo numero di essi è attribuibile 
a fasi avanzate di sviluppo fetale (La Ferrassie 5), o 
perinatale (La Ferrassie 4b; Le Moustier 2; Mezmai- 
skaya). 

Per periodi ancora più antichi (120 000 - 90 000 
BP) è riportato un neonato da Qafzeh (Qafzeh 13) 
(Zilhao e Trinkaus, 2002; Riel-Salvatore e Clark, 
2001). 

Tra essi si segnalano per completezza 1 reperti in 
fase di studio Le Moustier 2 (Maureille, 2002a, b), 
e Mezmaiskaya (Golovanova et al., 1999), il secon- 
do notevole anche per lo studio di paleogenetica di 
cuì è stato fatto oggetto (Ovchinnikov et al., 2000), 
sebbene l’età scheletrica proposta, sia stata discussa 
(Barriel e Tillier, 2002). Si può anche forse aggiun- 
gere all’elenco il reperto neandertaliano di Sesselfels 
(Street et al., 2006; Rathgeber, 2006). 


Di alcuni di questi reperti, collocati in fase di svi- 
luppo perinatale, sono riportati dati comparativi da 
Tillier (1999) nello studio dei reperti infantili Mu- 
steriani di Qafzeh. Ad esempio l’indice di larghez- 
za distale dell’omero in Os1b, pari a 23.2, è appena 
superiore all’indice rilevato per Qafzeh 13 (indice = 
22.5), e minore del valore rilevato per La Ferrassie 
Abis (indice = 26); nel reperto indicato come “La Fer- 
rassie 4” (vedi Maureille, 2002), è pari a 19.3. 

L’indice brachiale in La Ferrassie 4bis (dati da 
Heim, 1982) è pari a 84.8, in Ostuni 1b è pari a 83.6. 

In Mezmaiskaya, i segmenti distali degli arti (ra- 
dio e tibia) sono dichiarati come relativamente corti 
rispetto ai segmenti prossimali (Golovanova et al., 
1999); Os1b invece, come riportato sopra, si caratte- 
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rizza per gli elementi distali relativamente lunghi. 


Per l’Italia nel “Catalogue of Italian Fossil Human 
Remains from the Palaeolithic to the Mesolithic” 
(Alciati et al. 2005), per il sito delle Arene Candide 
i reperti “Arene Candide 7 e 9° da Paoli et al (1980) 
segnalati come resti “fetali” e provenienti da un con- 
testo databile al Pleistocene finale (Formicola et al., 
2005), risultano purtroppo non reperibili. Di un ulte- 
riore reperto proveniente da Praia a Mare, non sono 
disponibili dati morfologici o metrici (Alciati et al. 
2005). 


Gli studi di paleo-ontogenesi sono in genere 
problematici in quanto si basano, per quanto vi- 
sto, su reperti incompleti e frammentari. A ciò 
si aggiunge la difficoltà derivata dal fatto che si 
tratta di resti dispersi nel tempo e nello spazio e 
non sono quindi rappresentativi delle popolazioni 
a cui sono attribuiti, ne deriva che proporre ge- 
neralizzazioni su tali basi può risultare poco utile 
(Tillier, 1999). 

I resti fetali di Ostuni, considerata la comple- 
tezza e l’eccellente stato di conservazione pos- 
sono, in questo contesto costituire un termine di 
riferimento e un’occasione preziosa per un signi- 
ficativo incremento del patrimonio di conoscenze 
sui fenomeni di crescita e sviluppo dei reperti im- 
maturi del periodo. 


2.4.4 Osservazioni su alcuni caratteri metrici e 
morfologici del bacino di Os1b in relazione alla 
differenziazione sessuale 


Nonostante sia noto che la definizione dei caratteri 
sessualmente differenziati presenti difficoltà notevoli 
in soggetti in età pre-puberale, pure sono numerosi i 
tentativi dedicati in primo luogo alla valutazione di 
tali caratteri in reperti infantili e addirittura fetali, e 
secondariamente dedicati alla possibilità che le diffe- 
renze osservate possano efficacemente essere utiliz- 
zate a fini diagnostici (Weaver, 1980; Schutkowski, 
1987; 1993). 

L'osservazione di tali caratteri, in genere, oltre ad 
evidenziare un elevato grado di sovrapposizione tra 
le caratteristiche morfologiche dei due sessi, rileva 
anche un dimorfismo differenziato tra popolazioni e 
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tra gradi di sviluppo diversi (Boucher, 1957; Weaver, 
1980; Holcomb e Konigsberg, 1995; Nakao 1998; 
Vlak et al., 2008); ne deriva che estensioni a reperti 
appartenenti a popolazioni di cui non sia conosciuto 
il grado di dimorfismo sessuale devono essere consi- 
derate con cautela e del tutto indicative. 


È comunque evidente l’importanza dell’affina- 
mento di tali osservazioni e tecniche nei diversi cam- 
pi d’indagine antropologica (evolutivo, archeologico, 
forense); a ciò bisogna forse aggiungere l’elemento 
di grande empatia costituito dal fatto di poter fornire 
indicazioni circa il sesso, seppure tentative, nel caso 
di reperti unici come è appunto il caso di Ostuni 1b. 

In tale contesto si pongono le valutazioni che se- 
guono, che hanno il senso di fornire un contributo 
ulteriore alle conoscenza del reperto. 


Ciò considerato, esistendo per le stesse serie fe- 
tali utilizzate in precedenza per la valutazione dello 
stato di sviluppo osservazioni di carattere metrico e 


morfologico relative al grado di dimorfismo sessua- 
le (Fazekas e Kòsa, 1978), si è ritenuto interessante 
estendere tali osservazioni al reperto fetale di Ostu- 
ni. 


In uno studio effettuato su materiali attribuibili 
ad una popolazione centroeuropea di origine e sesso 
noto e di età compresa tra 4 - 10 mesi lunari, F&K 
rilevano, tra l’altro, differenze significative (P< 0.01) 
tra le medie dell’indice di “profondità / lunghezza” 
della grande incisura ischiatica. Per il gruppo ma- 
schile la media dell’indice e uguale a 32.33 (+/- 4.66, 
N = 61); per il gruppo femminile è pari a 27.75 (+/- 
1.42,N=43). 

Rispetto a tali valori, in Ostuni 1b, il rapporto tra 
altezza e lunghezza dell’incisura è piuttosto basso, 
(25.7 a destra, 22.4 a sinistra), tanto da porsi fuori 
dalla zona di sovrapposizione e oltre il range indivi- 
duato dalla media +/- una deviazione standard così 
come riportato per il gruppo femminile centroeuro- 
peo (Fig. 2.4.4.1). 
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Fig. 2.4.4.1 Ostuni 1b, rapporto “altezza / lunghezza” della grande incisura ischiadica, confronto con serie centroeuropee di 


origine e sesso noto e di età compresa tra 4 - 10 mesi lunari. 


Anche l’angolo di apertura dell’Incisura (alfa) 
risulta piuttosto elevato (124° e 130°) e molto 
maggiore di 90° (Schutkowski, 1993). 


I dati rilevati da F&K su serie fetali di origine 
nota (da 4 a 10 mesi lunari, 43 femminili, 61 ma- 
schili) sono stai utilizzati da Schutkowski (1987), 
per la definizione di funzioni discriminanti che, 
nei risultati più favorevoli, consentono la corretta 
attribuzione del sesso nel 70% dei casi. Nello stu- 
dio vengono utilizzati solo indici, al fine di combi- 
nare classi di età distinte e per assicurare il neces- 


sario pre-requisito di accrescimento lineare delle 
variabili metriche (la maggioranza di essi, circa il 
91% in media, può essere descritta secondo una 
retta di regressione) indipendentemente dalla fase 
di accrescimento delle singole dimensioni. 

Tra le diverse equazioni discriminanti otte- 
nute, quella che si caratterizza per l’attribuzione 
percentuale più omogeneamente distribuita tra 
gruppo maschile e femminile, prevede l’utilizzo 
di indici derivati da misure dell’ileo, dell’incisura 
ischiatica e del femore. 
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Tab. 2.4.4.1 Equazione discriminante per la diagnosi del sesso scheletrico (Schutkowski, 1993); coefficienti e costante, 
sectioning point, percentuali di attribuzione corretta e livello di significatività. 


-0.4374 (larghezza incisura / lunghezza femore x 100) + 1.4523 (profondità incisura / lunghezza femore x 
100) - 0.0683 (larghezza ileo / lunghezza ileo x 100) + 5.7623 


media maschile = 0.4012 
attribuzione maschile corretta % = 70.0 
attribuzione totale corretta = 71.1 
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P=0.0018 


d' 


® 
centroide 
maschile 


(Schutkowski, 1993; equaz. n. 3) 


-2.5 -1.5 -0,5 


sect. point (,5 1.5 2.5 


Fig. 2.4.4.2 Equazione discriminante per la diagnosi del sesso scheletrico (Schutkowski, 1993); rappresentazione grafica 


della collocazione di Ostuni 1b. 


L’equazione consente un livello di attribuzione 
corretto non elevato (71.1 %), la zona di sovrappo- 
sizione tra gruppo maschile e femminile è quindi no- 
tevole. La posizione di Os1b, sulla base dei 3 indici 
utilizzati nell’equazione, è pari a -1.728, si colloca 
cioè entro il gruppo femminile, ampiamente al di 
fuori della zona di sovrapposizione (Fig. 2.4.4.2 e 
Tab. 2.4.4.1). 


Altri autori (Holcomb & Konigsberg, 1995), pur 
rilevando l’esistenza di un dimorfismo sessuale si- 
gnificativo nella forma dell’incisura ischiatica fetale, 
ammettono una attribuzione corretta del sesso solo 
nel 60% dei casi. 

Secondo Nakao (1998), differenze sessuali signi- 
ficative nella forma della grande incisura ischiatica 
sarebbero rilevabili solo in feti oltre 40 cm di svilup- 
po. 
Vlak et al. (2008), utilizzando il metodo di Schu- 
tkowski, rilevano una forte correlazione con l’età ma 
non differenze sessuali significative su 56 ilei giova- 
nili di origine nota. 


Per quanto detto sopra, le indicazioni di sesso 
femminile ottenute, seppure suggestive, devono esse- 
re considerate con cautela trattandosi dell’estensione 
dell’analisi ad un singolo caso appartenente ad una 
popolazione di cui non è noto il dimorfismo sessuale, 


per di più in fasi di sviluppo tanto precoci. 


2.4.5 Considerazioni conclusive su alcuni aspetti 
della morfologia dei resti fetali di Ostuni 


Gli elementi della morfologia di Ostuni 1b, consi- 
derati in generale, non si discostano in maniera evi- 
dente dai riferimenti moderni se non per aspetti di 
carattere popolazionistico quali le proporzioni corpo- 
ree. Altri elementi possibili di differenziazioni onto- 
genetica suggeriti dalle diverse fasi di sviluppo osser- 
vate in alcuni elementi ossei, allo stato non sarebbe 
possibile attibuirli a variazioni individuali piuttosto 
che a differenziazioni popolazionistiche. 


Gli elementi del cranio, in particolare, si presta- 
no ad una riconsiderazione generale di alcuni aspetti 
utili alla definizione della morfologia del gruppo di 
appartenenza in fasi di sviluppo tanto precoci. 

Il frontale appare erto, la squama, regolarmente 
convessa, vista lateralmente si porta verso il margine 
orbitale senza variazioni dell’andamento come inve- 
ce avviene in reperti più antichi attribuiti ad esem- 
pio al popolamento neandertaliano (Heim, 1982), nè 
variazioni dell’andamento o ispessimenti si rilevano 
nelle aree prossime all’angolo mediale-anteriore (na- 
sale). 


346 


Il parietale, in vista posteriore, appare regolar- 
mente convesso nel tratto superiore, quasi rettilineo 
nel tratto inferiore; osservato superiormente la zona 
di massima espansione è collocata piuttosto anterior- 
mente. 

La porzione squamosa del temporale, per propor- 
zioni e morfologia, non si discosta da una morfologia 
moderna; dal punto di vista dimensionale sarebbe 
attribuibile ad una fase di sviluppo minore rispetto 
agli elementi della base cranica, del facciale e delle 
ossa lunghe. Ciò è vero in realtà per tutti gli elemen- 
ti squamosi del cranio, cosa che trova spiegazione, 
come già detto, nel fatto che queste parti facilmente 
sono soggette a perdite e sfrangiature lungo i bordi. 

L’occipitale, in vista laterale appare regolarmen- 
te convesso nella porzione della squama e trapassa 
nella porzione supra-occipitale attraverso la rileva- 
tezza mediana della protuberanza occipitale esterna; 
nessuna area depressa è rilevabile sulla squama, la 
superficie della porzione supra-occipitale porta inve- 
ce bilateralmente due impronte depresse ai lati della 
rilevatezza della cresta mediana. 

Le ossa nasali sono appena bombate senza parti- 
colari curvature; esse inoltre appaiono piccole, tanto 
che, comparate con serie moderne corrispondono a 
fasi di sviluppo minori di quelle rilevate per gli altri 
elementi del cranio e dello scheletro post-craniale. 
Valori relativamente elevati nelle dimensioni delle 
ossa nasali sono invece segnalati in forme infantili 
Musteriane (Dodo et al., 1998; Maureille e Majou- 
fre-Lefebvre, 2003). 

Su ambedue i mascellari la superficie facciale 
tra il bordo orbitario, l’apofisi montante e la regione 
alveolare appare profondamente incisa in forma di 
doccia sul cui fondo, centralmente, si apre il forame 
infraorbitale; lo stato dei resti rende difficile e incerto 
l’apprezzamento delle strutture della regione prema- 
scellare. 

Il corpo dell’osso zigomatico, in relazione all’al- 
tezza del processo frontale appare piuttosto basso se 
comparato con i dati riportati da Dodo et al. (1998), 
che però sono riferiti a reperti moderni infantili e non 
fetali. 

La mandibola presenta profilo alla sinfisi everso, 
tubercolo mentale evidente, forame mentale singolo 
posto proiettivamente in corrispondenza della parte 
anteriore della cripta per m,; il tratto posteriore del- 


la l’incisura mandibolare interseca lateralmente il 
condilo. Il forame mandibolare è tondo con cenno 
di lingula e senza ulteriori strutture accessorie se si 
eccettua la presenza del tratto iniziale del solco mi- 
loioideo. 

I denti recuperati (incisivi) presentano superficie 
vestibolare convessa e asimmetria tipica tra bordo di- 
stale (tendenzialmente curvo) e mesiale (tendenzial- 
mente rettilineo); la superficie linguale appena con- 
cava, movimentata da crestule, è delimitata da bordi 
appena rilevati; 1 margini incisali appaiono rettilinei 
senza rientranze linguali. 


Anche alcuni aspetti della morfologia del post- 
cranio si presterebbero ad una riconsiderazione gene- 
rale in relazione alla comparsa di caratteri specifici in 
queste fasi dell’ontogenesi. La natura relativamente 
indifferenziata delle porzioni epifisarie rende difficile 
la definizione di elementi comparativi; le diafisi degli 
elementi lunghi però appaiono moderne per morfolo- 
gia, entità ed orientamento delle curvature, ed anche 
per robustezza. 

Il radio mostra una forma tipica con lieve conca- 
vità laterale e bordo mediale quasi rettilineo; il capo 
prossimale del bordo interosseo si dispone lateral- 
mente alla tuberosità radiale. 

Il femore, osservato lateralmente presenta profilo 
anteriore della diafisi quasi rettilineo, la concavità del 
profilo posteriore è accentuata dalle rientranze delle 
metafisi. 

La sezione dell’osso poco oltre metà diafisi ap- 
pare tondeggiante con asse antero-posteriore obliquo 
tanto che il diametro trasverso è prevalente sul dia- 
metro sagittale. 

La corticale occupa quasi tutto lo spessore dell’os- 
so, il canale midollare appare come un canalicolo 
centrale di forma irregolare. 

Analoghe considerazioni circa la forma generale 
possono essere fatte per la diafisi della tibia le cui cur- 
vature sono accentuate dalle rientranze metafisarie. 


Comparazioni tra rapporti di tipo metrico sono 
evidentemente improponibili se non con reperti di 
pari sviluppo. Resti attribuiti al Paleolitico Medio 
dell’ Europa e del vicino oriente ad esempio, dalla cui 
comparazioni deriverebbero certamente informazioni 
importanti sull’ontogenesi dei gruppi di appartenen- 


za, in realtà sono rari e in fasi di sviluppo diverse. 

Oslb, comunque, si caratterizza per proporzioni 
corporee in cui prevalgono le dimensioni relative de- 
gli elementi distali e gli elementi dell’arto superiore 
sull’inferiore (naturalmente in relazione a riferimenti 
moderni e di pari sviluppo); gli indici di larghezza di- 
stale per l’omero e per il femore, inoltre, hanno valo- 
ri piuttosto bassi. Non si rilevano, inoltre, particolari 
differenziazioni nella morfologia e nelle proporzioni 
degli elementi dell’innominato. 


In termini generali le informazioni ricavate circa 
lo sviluppo, le dimensioni e la morfologia di alcune 
strutture sessualmente differenziate dei resti fetali di 
Ostuni possono essere riassunti come segue. 

Il grado di sviluppo come risulta dalla serie 
completa dei valori metrici disponibili, considerati 
nell’insieme e anche per distretti scheletrici separati, 
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se riferito a standard moderni può collocarsi tra 8.5 
(34 settimane) e 9 mesi lunari (36 settimane) e presu- 
mibilmente nella seconda parte di questo periodo. 

La lunghezza fetale determinata sulla base delle 
dimensioni degli elementi integri e rappresentativi 
dei vari distretti scheletrici ha fornito un valore me- 
dio di circa 45.4 cm, ossia un valore sostanzialmente 
uguale al valore empirico rilevato su serie di riferi- 
mento moderne di 9 mesi di sviluppo fetale. 

Le indicazioni ottenute dalle proporzioni degli 
elementi del bacino fetale collocano il reperto in am- 
biti di variabilità che, in esemplari moderni, sono at- 
tribuibili al sesso femminile; ma come detto, il dato, 
seppure suggestivo, è da considerarsi con cautela es- 
sendo riferito ad un soggetto in una fase tanto preco- 
ce di sviluppo e appartenente ad una popolazione di 
cui è poco noto il dimorfismo sessuale. 
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2.5 I resti fetali di Grotta Santa Maria d’ Agnano: osservazioni antropologiche effettuate durante 


lo scavo dell’area pelvica 


D. Coppola, V. Novotny?, E. Vacca? 


1 - Università di Roma - Tor Vergata; Università di Bari “Aldo Moro” 
2 - Università Masaryk, Brno 
3 - Università di Bari “Aldo Moro” 


Le note che seguono, fanno riferimento ad os- 
servazioni effettuate durante una fase intermedia 
dello scavo archeologico condotto da D. Coppola 
nel “Museo di Civiltà Preclassiche della Murgia 
Meridionale” in Ostuni. 

Questa fase dello scavo, avvenuta dopo l’aspor- 
tazione del blocco di sedimenti contenente il vo- 
lume dell’intera sepoltura, è stata quindi effettuata 
in laboratorio (giugno - luglio 1992). Essa ha in- 
teressato in particolare l’area pelvica ed era tesa 
ad accertare in tale area la presenza, lo stato e le 
relazioni morfotopografiche degli elementi dello 
scheletro fetale. 

Partecipavano, oltre a D. Coppola, E. Vacca e 
V. Novotny. 


I primi resti fetali rinvenuti durante le operazio- 
ni di scavo sono state le costole in corrispondenza 
della articolazione sacro-iliaca sinistra materna 
(Tavv. 1.1.3 e 1.1.5). I resti dello scheletro del 
torace del feto giacevano, in parte sull’ala ossis 
sacri sinistra e nella regione inferiore della fossa 
iliaca. Vicino alla linea arcuata sinistra si apprez- 
zavano 1 resti delle vertebre fetali in connessione 
con gli elementi costali. Gli elementi della colon- 
na vertebrale fetale erano orientati secondo l’as- 
se longitudinale prevalente del corpo materno. È 
stato possibile contare 6 costole fetali, la maggior 
parte rotte a circa metà della lunghezza. 

Secondariamente sono stati evidenziati 1 resti 
fetali posti cranialmente alla cresta iliaca sinistra 
e a livello della terza vertebra lombare materna. Si 
apprezzavano due elementi diafisari di ossa lun- 
ghe fetali giacenti vicino al processus costarius e 
parallele alla cresta iliaca. È stato ipotizzato che 


sl trattasse della tibia e della fibula vista all’at- 
to delle prime osservazioni dei resti in situ; esse 
risultavano in parte coperte dal radio destro ma- 
terno che appariva variamente frammentato. Sul 
prolungamento della tibia fetale, lateralmente ad 
essa e quasi a toccare la porzione distale del radio 
destro materno si apprezzavano altri 3 frammenti 
di ossa lunghe fetali attribuiti ai femori e ad am- 
bedue le porzioni iliache del bacino fetale. 

Immediatamente a destra della parte centrale 
del promontorio materno, sulla faccia ventrale del 
primo elemento sacrale giacevano le coppie ulna- 
radio e gli omeri fetali approssimativamente in 
connessione anatomica e fortemente flessi. Al di 
sotto dell’emiarcata pubica destra materna appa- 
riva la faccia convessa di un elemento squamoso 
del cranio fetale; tra questo e gli elementi ossei 
appartenenti alle braccia fetali era evidente un 
corpus mandibulae fetale con l’estremità mentale 
orientata verso il promontorio materno. 

In conclusione la testa fetale occupava la pic- 
cola pelvi mentre il corpo e gli arti giacevano ap- 
prossimativamente nella grande pelvi. 


3. I resti scheletrici della seconda sepoltura 
paleolitica di Grotta Santa Maria di Agnano 
(Ostuni 2) 


3.1 Introduzione e notizie generali 


La seconda sepoltura Paleolitica di Grotta San- 
ta Maria di Agnano fu rinvenuta durante le fasi di 
scavo e di recupero di Ostuni 1 (Dicembre 1991 
- Gennaio 1992). 

Anche per essa fu necessario procedere all’al- 
lestimento di opere di preservazione al fine di 
evitarne il cedimento essendo contenuta, come la 
prima, entro lo spessore dei depositi costituenti la 
volta della cavità in cui erano stati avvistati i resti 
della prima sepoltura. 

Dopo l’asportazione del blocco di sedimenti 
contenenti la sepoltura, le fasi di scavo parziale 
successive avvenute nel Museo di “Civiltà Pre- 
classiche” in Ostuni, ne hanno evidenziato la di- 
sposizione generale. 

Lo scheletro risulta completamente inglobato 
in sedimento tenace e molto concrezionato che ne 
rende problematica la liberazione; esso appare co- 
munque deposto prevalentemente sul lato destro 
con gli arti inferiori flessi. Sebbene non del tutto 
visibili allo stato, anche gli arti superiori risultano 
flessi tanto che elementi delle mani sono collocati 
nell’area di giacitura del cranio. 

Per la disposizione e le relazioni topografiche 
tra le due sepolture si veda la parte archeologica. 


Durante le fasi di scavo sono stati recuperati 
alcuni elementi e resti frammentari dello scheletro 
di cui si riporta l’inventario e lo stato. 


3.2 Inventario, stato e rilievi metrici 


Sono stati recuperati numerosi frammenti del 
cranio (Tav. 3.1) tra cui due frammenti comba- 
cianti di mascellare destro con secondo e terzo 
molare in posto (Tav. 3.2). 

Il secondo molare è fortemente usurato, la cu- 
spidatura è del tutto scomparsa e il piano occlusa- 
le, usurato a sella, è costituito da dentina seconda- 
ria bordata dallo smalto periferico residuo, il terzo 
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molare conserva gran parte della superficie occlu- 
sale ma presenta aree di dentina esposta appena 
confluenti, il quadro è riferibile ad usura di grado 
elevato (grado 6-7 di Smith, 1984). 


Tab. 3.2.1 Dimensioni dei denti mascellari di Ostuni 2, i va- 
lori risentono certamente del grado elevato di usura. 


Diametro M? M} 
MD 10.6 10.2 
BL 10.8 10.8 


Altri frammenti recuperati appartenenti al cra- 
nio sono: 

- radice temporale dello zigomatico di sinistra; 

- bordo orbitario dello zigomatico di sinistra; 

- branca montante sinistra della mandibola; con- 
serva l’apofisi coronoide, l’incisura sigmoide che ap- 
pare simmetrica, e parte del bordo posteriore; 

- numerosi ulteriori frammenti sono attribuibili ai 
parietali. 


Elementi delle mani (Tav. 3.3) 


Sono stati recuperati gli elementi elencati di 
seguito. 

Metacarpali. 

- 2 frammenti distali di lateralità incerta. 


Falangi prossimali, lateralità incerta. 
- 2° raggio, una integra; 

- 3 frammenti prossimali; 

- 5 frammenti distali. 


Falangi intermedie, lateralità incerta. 
- 1° raggio, una integra. 
- 2° raggio, frammento costituito dalla parte dor- 
sale del corpo e da parte della porzione distale; 
- 3° raggio, una integra; 
- 4° raggio, una con perdita nella porzione pros- 
simale; 
- 5° raggio, frammento, porzione distale. 


Falangi distali, lateralità incerta. 

- 1° raggio, una integra; 

- raggio incerto, 6, integre; 

- frammento di porzione prossimale. 
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Tav. 3.1 Ostuni 2, cranio, frammenti della volta con branca montante sinistra della mandibola, radice temporale e bordo orbitario 
dello zigomatico di sinistra. 
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Tav. 3.2 Ostuni 2, frammento di mascellare destro con secondo e terzo molare in posto; (a) vista linguale, (b) vista occlusale. 
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3.3 Considerazioni sul sesso e sull’età si consigliano allo stato di mantenere il sesso in- 
determinato. 
Le condizioni generali di osservazione e la Considerato lo stato di usura dentaria si può in- 
frammentarietà dei resti disponibili per la diagno- —vece con sicurezza attribuire una età adulta. 


a8821222£ 


Tav. 3.3 Ostuni 2, elementi delle mani (metacarpo e falangi). 


4. Conclusioni 


L’apporto dei siti e dei resti umani rinvenuti nel 
territorio italiano alle conoscenze del passato, per il 
periodo che comprende il Paleolitico e il Mesoliti- 
co, nell’ambito dei ritrovamenti europei è certamen- 
te importante; tale apporto è addirittura unico se si 
considerano 1 ritrovamenti attribuibili al Paleolitico 
Superiore. 


Di questo insieme i siti pugliesi che hanno resti- 
tuito materiale scheletrico umano, costituiscono una 
parte cospicua e significativa del patrimonio naziona- 
le di siti e resti preistorici (Alciati et al. 2005; Vacca, 
2006). Essi sono espressione diretta delle caratteristi- 
che geomorfologiche del territorio e nella maggior 
parte dei casi si collocano all’interno di situazioni pa- 
esaggistiche straordinarie. Alcuni di essi rappresen- 
tano riferimenti fondamentali per la comprensione 
dei fenomeni all’origine del più antico popolamento 
della penisola e di come tali antiche popolazioni di- 
spieghino e modulino la loro presenza in relazione al 
territorio e alle variazioni geoclimatiche. Questi ele- 
menti ne fanno un patrimonio e un percorso culturale 
e naturalistico di grande pregio, la cui conoscenza 
costituisce uno degli elementi primari ed essenziali 
per garantirne la preservazione e la valorizzazione. 

In tale contesto, il sito ed i resti umani di Santa 
Maria di Agnano in Ostuni, costituiscono uno dei ri- 
trovamenti più significativi e spettacolari. 


Prima di riassumere gli aspetti caratterizzanti di 
tali resti nell’ambito dei reperti italiani ed europei del 
periodo, ricordiamo le circostanze che nell’autunno 
del 1991 portavano Donato Coppola alla scoperta e 
all’immediato apprezzamento dell’importanza del ri- 
trovamento. 

I resti furono individuati in un’area della volta di 
una piccola cavità formatasi al di sotto del piano di 
calpestio principale della grotta; il cedimento parzia- 
le della breccia aveva messo in luce gran parte della 
sepoltura che era quindi visibile dorsalmente rivelan- 
do numerosi elementi di uno scheletro umano adulto 
e alcuni elementi di uno scheletro fetale. 

La precaria situazione del deposito e dei resti (che 
apparivano come sospesi alla volta della cavità), uni- 
tamente all’esigenza di preservare al meglio 1 resti 
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stessi ma anche le relazioni tra di essi, consigliavano 
di procedere rapidamente all’allestimento delle ne- 
cessarie opere di preservazione e alla messa in atto 
di una complessa sequenza di azioni tese alla defi- 
nizione e all’asportazione del volume dei sedimenti 
contenenti la sepoltura. 

In questa fase, veniva alla luce la seconda sepol- 
tura, poco lontano dalla prima, contenuta anch'essa 
nello spessore dei depositi costituenti la volta della 
stessa cavità, per cui fu necessario procedere all’alle- 
stimento di ulteriori opere di preservazione. 

L’asportazione dei due blocchi di sedimenti con- 
tenenti le sepolture, rese poi possibile proseguire le 
successive fasi di scavo nel Museo di “Civiltà Pre- 
classiche” in Ostuni. 

Il successo e l’efficacia delle operazioni di recu- 
pero sono state in seguito validate dallo stato dei resti 
e dalla documentata preservazione delle relazioni de- 
gli elementi scheletrici e del deposito. 


La seconda sepoltura paleolitica di Grotta San- 
ta Maria di Agnano è inglobata in sedimento te- 
nace e molto concrezionato, circostanza che ne 
rende difficile lo scavo e lo studio; lo scheletro 
appare deposto prevalentemente sul lato destro in 
posizione flessa. Gli elementi morfologici rileva- 
bili sugli elementi scheletrici frammentari recupe- 
rati non consentono una determinazione del sesso 
affidabile; sulla base dell’usura dentaria si può in- 
vece con sicurezza attribuire una età adulta. 


La prima sepoltura, grazie alla favorevole tipolo- 
gia del deposito, oltre a presentarsi in condizioni di 
preservazione di gran lunga migliori della seconda, 
manifesta aspetti assolutamente unici. 

Essa comprende infatti la deposizione di una gio- 
vane donna che al momento della morte si trovava 
in stato di gravidanza avanzato; i resti sono quindi 
riferibili allo scheletro materno (Ostuni 1) e ad uno 
scheletro fetale (Ostuni 1b). 

Lo scheletro materno, disposto in posizione for- 
temente flessa, giaceva prevalentemente sul lato si- 
nistro; gli arti inferiori risultavano flessi sia livello 
dell’articolazione coxo-femorale che a livello della 
articolazione del ginocchio. L’avambraccio destro 
era disposto trasversalmente sull’area addominale e 
gli elementi della mano arrivavano a toccare l’ileo 
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di sinistra. Il braccio sinistro, anch’esso fortemente 
flesso, era disposto in maniera da portare la mano al 
di sotto del cranio; il cranio stesso giaceva quasi del 
tutto sul lato sinistro e piegato verso il basso. 


Lo scheletro fetale giaceva nell’area addominale 
materna. 

Gli elementi della volta cranica, in particolare il 
parietale, erano disposti al di sotto dell’emiarcata pu- 
bica destra materna, non lontano da essi era collocata 
la mandibola. 

In corrispondenza del promontorio materno, sulla 
faccia ventrale del primo elemento sacrale giacevano 
le coppie radio-ulna e gli omeri fetali approssimativa- 
mente in connessione anatomica e fortemente flessi. 

I resti dello scheletro del torace giacevano, in parte 
sul sacro e in corrispondenza della regione inferiore 
della fossa iliaca materna. Gli elementi della colonna 
vertebrale fetale apparivano orientati secondo l’asse 
longitudinale prevalente del corpo materno. 

Cranialmente alla cresta iliaca sinistra materna si 
trovavano due elementi diafisari della tibia e della 
fibula in parte coperte dal radio destro materno; sul 
prolungamento della tibia fetale, lateralmente ad essa 
e quasi a toccare la porzione distale del radio destro 
materno si apprezzavano altri tre frammenti di ossa 
lunghe fetali attribuiti ai femori e le due porzioni ilia- 
che del bacino fetale. 

In conclusione la testa fetale occupava la piccola 
pelvi mentre il corpo e gli arti giacevano approssima- 
tivamente nella grande pelvi. 


Lo scheletro materno è pressoché completo. Man- 
cano alcuni elementi delle mani mentre gran parte 
delle ossa dei piedi sono conservati nella breccia ori- 
ginale; lacune risultano a carico del cranio, specie del 
tratto basilo-occipitale, del facciale e delle orbite. 

Lo stato di conservazione e la consistenza dei re- 
sti è buona e senza particolari problemi di fragilità, 
tranne che per gli elementi che tali sono per la loro 
naturale conformazione. 

Nell’ambito Gravettiano lo scheletro di Ostuni 
è certamente tra i più completi e meglio conservati, 
mentre gli stessi motivi fanno dei resti fetali un uni- 
cum per il periodo. 


Nell'insieme, dal punto di vista metrico e morfo- 


logico, Ostuni 1 si colloca all’interno dell’umanità 
del Paleolitico Superiore europeo; il cranio, ad esem- 
pio, mostra un andamento dei dati metrici assimila- 
bile a quello dei gruppi del Paleolitico Superiore con 
valori superiori (tranne il valore relativo all’altezza 
orbitale), o sostanzialmente uguali ma comunque ri- 
cadenti entro una deviazione standard dalla media di 
riferimento. 


Le straordinarie circostanze e la complessa tecni- 
ca di recupero che hanno permesso la preservazione 
delle relazioni anatomiche materno-fetali che tipica- 
mente si stabiliscono durante la gravidanza rendono 
l’osservazione dei resti di Ostuni 1 particolarmente 
importante ai fini metodologici consentendo di evi- 
denziare come le caratteristiche femminili sessual- 
mente differenziate siano espresse in un esemplare 
del Paleolitico Superiore. 

In generale l’analisi (morfologica e metrica) delle 
strutture sessualmente differenziate della pelvi, rile- 
va, rispetto a standard moderni, chiare caratteristiche 
femminili per il complesso ischio-pubico; meno evi- 
denti appaiono invece tali caratteristiche sul com- 
plesso sacro-iliaco, probabilmente in relazione alle 
proporzionalità generali e alle funzionalità legate alla 
locomozione e alla dissipazione dei carichi. 


La stima dell’età di morte effettuata basandosi sul 
grado di fusione delle epifisi, sulle indicazioni cra- 
nio-dentarie e sulla morfologia della sinfisi pubica, 
attribuisce ad Ostuni 1 una età scheletrica di circa 20 
anni 0 poco meno. 


Lo scheletro di Ostuni per l’eccellente stato di 
conservazione si presta ad una stima della statura af- 
fidabile e nello stesso tempo a verifiche metodologi- 
che generali, analogamente a quanto sottolineato per 
la diagnosi di sesso. 

È stato infatti possibile ottenere una stima della 
statura applicando il ‘metodo anatomico” e confron- 
tare poi tale dato con i risultati ottenuti mediante le 
equazioni basate su correlazioni tra lunghezza delle 
ossa lunghe e statura. Le equazioni di Formicola e 
Franceschi (1996), di Olivier e coll. (1978) e quelle 
di Trotter e Gleser (1952) per popolazioni americane 
di origine africana, hanno fornito, tra i “metodi mate- 
matici”’, le stime più prossime al dato anatomico che 


si colloca sui 171 cm. Tale statura si pone tra 1 valori 
più elevati del campione femminile del paleolitico 
superiore europeo. 


Relativamente alle proporzioni corporee, i rap- 
porti fra gli arti indicano un relativo allungamento 
del segmento distale dell’arto superiore come è tipi- 
co nel Gravettiano e anche nelle fasi successive del 
Paleolitico Superiore. 

Tra le popolazioni attuali, proporzioni simili a 
quelle presentate da Ostuni caratterizzano gruppi 
nord-africani piuttosto che europei. Nell’arto infe- 
riore, invece, l’allungamento del segmento distale è 
contenuto e le proporzioni risultano quindi più simili 
a quelle degli europei moderni che a quelle dei grup- 
pi Paleolitici e dei gruppi nord-africani recenti. 

Il modesto allungamento relativo della tibia si ri- 
flette nei rapporti con la lunghezza del tronco; mentre 
infatti il femore risulta relativamente lungo rispetto al 
tronco ed assimilabile nei valori di indice a quello dei 
nord-africani recenti e agli esemplari del primo Pale- 
olitico Superiore (Gravettiano), la tibia risulta invece 
più corta che in questi ultimi. 

Si ha quindi come dato riassuntivo che elementi 
di longitipia quali le proporzioni dell’arto superiore 
e la relativa brevità del tronco rispetto al femore han- 
no una connotazione molto più sfumata per quanto 
riguarda 1 rapporti tibia-tronco e soprattutto tibia- 
femore. 


Lo scheletro post-craniale di Ostuni 1 si presenta 
in genere piuttosto robusto con inserzioni muscolari 
ben evidenti ed esiti da rimodellamento osseo da atti- 
vità intensa; la differenza negli indicatori di robustez- 
za negli omeri denota inoltre una lateralizzazione che 
appare evidente anche nello sviluppo delle inserzioni 
muscolari più marcate a destra. 

L’arto inferiore presenta valori di robustezza del 
femore non elevati rispetto ad altri esemplari femmi- 
nili italiani e della stessa regione, ma, nonostante la 
moderata robustezza metrica, il femore presenta ca- 
ratteri indicativi di una intensa attività motoria quali 
terzo trocantere, fossa ipotrocanterica, linea aspra 
accentuata, con indice pilastrico assai elevato e de- 
cisamente superiore a quello di possibili esemplari di 
confronto italiani ed europei. 

Analoghe considerazioni possono essere fatte per 
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la tibia che appare poco robusta dal punto di vista 
metrico, ma su cui invece sono ben espressi rilievi 
muscolari quali la cresta interossea e la tuberosità 
tibiale e, sulla fibula le accentuate scanalature della 
diafisi. 


Anche lo stato di conservazione dei resti fetali 
(Ostuni lb) è in generale eccezionalmente buono, 
tenuto conto in particolare della fragilità propria di 
elementi in fasi di sviluppo tanto precoci. 

In termini di inventario si tratta di uno scheletro in 
gran parte completo; nonostante alcune perdite e con- 
siderando la presenza di almeno uno degli elementi 
pari, sono rappresentati tutti i distretti con l’eccezio- 
ne delle scapole, delle clavicole, di gran parte degli 
elementi cervicali della colonna e dei primi elementi 
costali sia di destra che di sinistra. È probabile che 
tali elementi siano andati dispersi nelle fasi di collas- 
so dei sedimenti al di sotto della sepoltura. 

Nonostante le perdite, è certamente un caso straor- 
dinario che la disposizione dei resti materni stessi, in 
particolare della pelvi, abbia consentito la preserva- 
zione di gran parte dei resti fetali agendo da supporto 
e impedendone la dispersione durante il collasso del 
deposito. 


La disponibilità di questa preziosa testimonianza 
del passato, giunta a noi attraverso un così grande 
spazio di tempo e sopravvivendo ad eventi naturali 
e umani, per quanto visto, è stata resa possibile an- 
che grazie alle opere di preservazione e salvaguardia 
messe in atto subito dopo la scoperta. L'efficacia di 
tali interventi è resa evidente oltre che dalla consta- 
tata preservazione dei resti, anche e soprattutto dalla 
conservazione dei rapporti anatomici materno-fetali 
che tipicamente si stabiliscono durante la gravidan- 
za. 

Infatti, per descriverne la disposizione si può per 
essi efficacemente utilizzare la definizione dell’at- 
teggiamento fetale, per una presentazione di verti- 
ce, prestata dai manuali di ostetricia: ‘flessione del 
corpo sul piano ventrale; testa flessa sul tronco; arti 
superiori in adduzione; avambracci flessi sulle brac- 
cia incrociati davanti al piano sternale; cosce flesse 
sull’addome; gambe flesse sulle cosce e incrociate 
davanti al piano ventrale” (Pescetto et al., 1986). 

Si può dire quindi per 1 resti fetali di Ostuni, che 
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essi siano stati ritrovati e preservati doppiamente in 
situ, una volta dal punto di vista archeologico e una 
volta dal punto di vista delle relazioni anatomiche. 


Il grado di sviluppo fetale è stato stimato utiliz- 
zando la serie completa dei valori metrici disponi- 
bili, ma anche effettuando comparazioni tra distretti 
scheletrici separati. Sulla base di tali comparazioni è 
risultato che lo stadio di sviluppo di Os1b, in riferi- 
mento a standard moderni, può collocarsi tra 8.5 (34 
settimane) e 9 mesi lunari (36 settimane) e presumi- 
bilmente nella seconda parte di questo periodo. La 
posizione del feto con la testa in basso rispetto agli 
elementi materni, è coerente con tale attribuzione. 


La lunghezza fetale (vertice-calcagno), deter- 
minata sulla base delle dimensioni degli elementi 
integri e rappresentativi dei vari distretti scheletrici 
ha fornito un range compreso tra 39.3 e 54.7 cm, 
con valore medio pari a 45.4; tale valore è sostanzial- 
mente uguale al valore empirico rilevato su serie di 
riferimento moderne di 9 mesi di sviluppo fetale. Le 
indicazioni ottenute dalle proporzioni degli elementi 
del bacino fetale collocano il reperto in ambiti di va- 
riabilità che, in esemplari moderni, sono attribuibili 
al sesso femminile. 


Gli elementi della morfologia di Ostuni 1b, consi- 
derati in generale, non si discostano in maniera evi- 
dente dai riferimenti moderni utilizzati per le compa- 
razioni se non per aspetti riferibili ad ambiti di carat- 
terizzazione popolazionistiche quali le proporzioni 
corporee. Altri elementi possibili di differenziazione 
ontogenetica come ad esempio eventuali tassi di ac- 
crescimento differenziati tra distretti scheletrici, sug- 
geriti da discrepanze tra fasi di sviluppo osservate in 
alcuni elementi ossei, allo stato non possono essere 
interpretati con sicurezza come variazioni individuali 
o differenziazioni popolazionali per mancanza di ter- 
mini di comparazione. 


Gli studi di paleo-ontogenesi sono in genere pro- 
blematici in quanto si basano su reperti incompleti e 
frammentari; a ciò si aggiunge la difficoltà derivata 
dal fatto che si tratta di resti dispersi nel tempo e 
nello spazio, poco rappresentativi, quindi, delle po- 
polazioni a cui sono attribuiti, ne deriva che genera- 
lizzazioni proposte su tali basi sono poco utili. 


I resti fetali di Ostuni, considerata la completez- 
za e l’eccellente stato di conservazione possono, in 
questo contesto costituire un termine di riferimento e 
un'occasione preziosa per un significativo incremen- 
to del patrimonio di conoscenze sui fenomeni di cre- 
scita e sviluppo dei reperti immaturi del periodo. 


5. Riassunto 


In questo lavoro vengono presentati e resi dispo- 
nibili per la comunità scientifica, le informazioni ge- 
nerali e i dati primari utili per l’inquadramento an- 
tropologico dei resti scheletrici paleolitici di Grotta 
Santa Maria d’ Agnano in Ostuni (BR). 


Ricordiamo in primo luogo le circostanze che 
nell’autunno del 1991 portavano Donato Coppola 
alla scoperta e all’immediato apprezzamento dell’im- 
portanza del ritrovamento. 

I resti furono individuati in un’area della volta di 
una piccola cavità formatasi al di sotto del piano di 
calpestio principale della grotta; il cedimento parzia- 
le della breccia aveva messo in luce gran parte della 
sepoltura che era quindi visibile dorsalmente rivelan- 
do numerosi elementi di uno scheletro umano adulto 
(Ostuni 1) e alcuni elementi di uno scheletro fetale 
(Ostuni 1b). 

La precaria situazione del deposito e dei resti (che 
apparivano come sospesi dalla volta della cavità), 
unitamente all’esigenza di preservare al meglio i re- 
sti stessi ma anche le relazioni tra di essi, consiglia- 
vano di procedere rapidamente all’allestimento delle 
necessarie opere di preservazione e alla messa in atto 
di una complessa sequenza di azioni tese alla defi- 
nizione e all’asportazione del volume dei sedimenti 
contenenti la sepoltura. 

In questa fase, veniva alla luce una seconda sepol- 
tura (Ostuni 2), poco lontano dalla prima, contenuta 
anch’essa nello spessore dei depositi costituenti la 
volta della stessa cavità, per cui fu necessario pro- 
cedere all’allestimento di ulteriori opere di preserva- 
zione. 

L’asportazione dei due blocchi di sedimenti con- 
tenenti le sepolture, rese poi possibile proseguire le 
successive fasi di scavo nel Museo di “Civiltà Pre- 
classiche” in Ostuni. 


Il successo e l’efficacia delle operazioni di recu- 
pero sono state successivamente validate dallo stato 
dei resti e dalla documentata preservazione delle re- 
lazioni degli elementi scheletrici e del deposito. 


La seconda sepoltura paleolitica di Grotta San- 
ta Maria di Agnano si presenta completamente 
inglobata in sedimento tenace e molto concrezio- 
nato; lo scheletro comunque appare deposto pre- 
valentemente sul lato destro in posizione flessa. 

Considerati gli elementi frammentari dello 
scheletro recuperati, la determinazione del sesso 
è indeterminata; sulla base dell’usura dentaria si 
può invece con sicurezza attribuire una età adul- 
ta. 


La prima sepoltura, grazie alla favorevole tipolo- 
gia del deposito, oltre a presentarsi in condizioni di 
preservazione di gran lunga migliori della seconda, 
manifesta aspetti assolutamente unici. 

Essa comprende infatti la deposizione di una gio- 
vane donna che al momento della morte si trovava 
in stato di gravidanza avanzato; i resti sono quindi 
riferibili allo scheletro materno (Ostuni 1) e ad uno 
scheletro fetale (Ostuni 1b). 

Lo scheletro materno era disposto in posizione 
fortemente flessa e giaceva prevalentemente sul lato 
sinistro; gli arti inferiori risultavano flessi sia livello 
dell’articolazione coxo-femorale che a livello della 
articolazione del ginocchio. L’avambraccio destro 
era disposto trasversalmente sull’area addominale e 
gli elementi della mano arrivavano a toccare l’ileo 
di sinistra. Il braccio sinistro, anch’esso fortemente 
flesso, era disposto in maniera da portare la mano al 
di sotto del cranio; il cranio stesso giaceva quasi del 
tutto sul lato sinistro e piegato verso il basso. 


Lo scheletro fetale giaceva in corrispondenza 
dell’area addominale materna. 

Gli elementi della volta cranica fetale, in partico- 
lare il parietale, erano disposti al di sotto dell’emiar- 
cata pubica destra materna, non lontano da essi era 
collocata la mandibola. 

In corrispondenza del promontorio materno, sulla 
faccia ventrale del primo elemento sacrale giacevano 
le coppie radio-ulna e gli omeri fetali approssimativa- 
mente in connessione anatomica e fortemente flessi. 

I resti dello scheletro del torace giacevano, in parte 
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sul sacro e in corrispondenza della regione inferiore 
della fossa iliaca materna. Gli elementi della colonna 
vertebrale fetale apparivano orientati secondo l’asse 
longitudinale prevalente del corpo materno. 

Cranialmente alla cresta iliaca sinistra si trovava- 
no due elementi diafisari della tibia e della fibula in 
parte coperte dal radio destro materno; sul prolunga- 
mento della tibia fetale, lateralmente ad essa e quasi 
a toccare la porzione distale del radio destro materno 
sl apprezzavano altri tre frammenti di ossa lunghe fe- 
tali attribuiti ai femori e le due porzioni iliache del 
bacino fetale. 

In conclusione la testa fetale occupava la piccola 
pelvi mentre il corpo e gli arti giacevano approssima- 
tivamente nella grande pelvi. 


Lo scheletro materno è pressoché completo. Man- 
cano alcuni elementi delle mani, mentre gran parte 
delle ossa dei piedi sono conservati nella breccia ori- 
ginale; lacune risultano a carico del cranio, specie del 
tratto basilo-occipitale, del facciale e delle orbite. 

Lo stato di conservazione e la consistenza dei re- 
sti è buona e senza particolari problemi di fragilità, 
tranne che per gli elementi che tali sono per la loro 
naturale conformazione. 

Nell’ambito del periodo Gravettiano lo scheletro 
di Ostuni è certamente tra i più completi e meglio 
conservati. 


Nell’insieme, dal punto di vista metrico e morfo- 
logico, Ostuni 1 si colloca all’interno dell’umanità 
del Paleolitico Superiore europeo; il cranio, ad esem- 
pio, mostra un andamento dei dati metrici assimila- 
bile a quello dei gruppi del Paleolitico Superiore con 
valori superiori (tranne il valore relativo all’altezza 
orbitale), o sostanzialmente uguali ma comunque ri- 
cadenti entro una deviazione standard dalla media di 
riferimento. 


Le straordinarie circostanze e la complessa tecni- 
ca di recupero che hanno permesso la preservazione 
delle relazioni anatomiche materno-fetali che tipica- 
mente si stabiliscono durante la gravidanza rendono 
l’osservazione dei resti di Ostuni 1 particolarmente 
importante ai fini metodologici consentendo di evi- 
denziare come le caratteristiche femminili sessual- 
mente differenziate siano espresse in un esemplare 
del Paleolitico Superiore. 
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In generale l’analisi (morfologica e metrica) delle 
strutture sessualmente differenziate della pelvi, rile- 
va, rispetto a standard moderni, chiare caratteristiche 
di tipo femminili per il complesso ischio-pubico; 
meno evidenti appaiono invece tali caratteristiche sul 
complesso sacro-iliaco, probabilmente in relazione 
alle funzionalità legate alla locomozione e alla dissi- 
pazione dei carichi. 


La stima dell’età di morte effettuata basandosi sul 
grado di fusione delle epifisi, sulle indicazioni cra- 
nio-dentarie e sulla morfologia della sinfisi pubica, 
attribuisce ad Ostuni 1 una età scheletrica di circa 20 
anni o poco meno. 


Lo scheletro di Ostuni per l’eccellente stato di 
conservazione si presta ad una stima della statura af- 
fidabile e nello stesso tempo a verifiche metodologi- 
che generali, analogamente a quanto sottolineato per 
la diagnosi di sesso. È stato infatti possibile ottenere 
una stima della statura applicando il così detto “meto- 
do anatomico”. Le stime ottenute sono state poi con- 
frontate con quelle ottenute da equazioni basate su 
correlazioni tra lunghezza delle ossa lunghe e statura. 
Tra le equazioni confrontate, quelle di Formicola e 
Franceschi (1996), di Olivier e coll. (1978), e quelle 
di Trotter e Gleser (1952) per popolazioni americane 
di origine africana, hanno fornito, tra i ‘metodi mate- 
matici”’, le stime più prossime al dato anatomico che 
si colloca sui 171 cm. Tale statura si pone tra i valori 
più elevati del campione femminile del Paleolitico 
Superiore europeo. 


Relativamente alle proporzioni corporee, i rap- 
porti fra gli arti indicano un relativo allungamento 
del segmento distale dell’arto superiore come è tipi- 
co nel Gravettiano e anche nelle fasi successive del 
Paleolitico Superiore. 

Tra le popolazioni attuali, proporzioni simili a 
quelle presentate da Ostuni caratterizzano gruppi 
nord-africani piuttosto che europei. Nell’arto infe- 
riore, invece, l’allungamento del segmento distale è 
contenuto e le proporzioni risultano quindi più simili 
a quelle degli europei moderni che a quelle dei grup- 
pi paleolitici e dei gruppi nord-africani recenti. 

Il modesto allungamento relativo della tibia si ri- 
flette nei rapporti con la lunghezza del tronco; mentre 


infatti il femore risulta relativamente lungo rispetto al 
tronco ed assimilabile nei valori di indice a quello dei 
nord-africani recenti e agli esemplari del primo Pale- 
olitico Superiore (Gravettiano), la tibia risulta invece 
più corta che in questi ultimi. 

Si ha quindi come dato riassuntivo che elementi 
di longitipia quali le proporzioni dell’arto superiore 
e la relativa brevità del tronco rispetto al femore han- 
no una connotazione molto più sfumata per quanto 
riguarda i rapporti tibia-tronco e soprattutto tibia- 
femore. 


Lo scheletro post-craniale di Ostuni 1 si presenta 
in genere piuttosto robusto con inserzioni muscola- 
ri ben evidenti ed esiti di rimodellamento da attività 
intensa; la differenza negli indicatori di robustezza 
negli omeri denota inoltre una lateralizzazione che 
appare evidente anche nello sviluppo delle inserzioni 
muscolari più marcate a destra. 

L’arto inferiore presenta valori di robustezza del 
femore non elevati rispetto ad altri esemplari femmi- 
nili italiani e della stessa regione, ma, nonostante la 
moderata robustezza metrica, il femore presenta ca- 
ratteri indicativi di una intensa attività motoria quali 
terzo trocantere, fossa ipotrocanterica, linea aspra 
accentuata, con indice pilastrico assai elevato e de- 
cisamente superiore a quello di possibili esemplari di 
confronto italiani ed europei. 

Analoghe considerazioni possono essere fatte per 
la tibia che appare poco robusta dal punto di vista 
metrico, ma su cui invece sono ben espressi rilievi 
muscolari quali la cresta interossea e la tuberosità 
tibiale e, sulla fibula le accentuate scanalature della 
diafisi. 


Anche lo stato di conservazione dei resti fetali 
(Ostuni lb) è in generale eccezionalmente buono, 
tenuto conto in particolare della fragilità propria di 
alcuni elementi in fasi di sviluppo tanto precoci. 

In termini di inventario si tratta di uno scheletro in 
gran parte completo; nonostante alcune perdite e con- 
siderando la presenza di almeno uno degli elementi 
pari, sono rappresentati tutti 1 distretti con l’eccezio- 
ne delle scapole, delle clavicole, di gran parte degli 
elementi cervicali della colonna e dei primi elementi 
costali sia di destra che di sinistra. È probabile che 
tali elementi siano andati dispersi nelle fasi di collas- 


so dei sedimenti al di sotto della sepoltura. 

Nonostante le perdite, è certamente un caso straor- 
dinario che la disposizione dei resti materni stessi, in 
particolare della pelvi, abbia consentito la preserva- 
zione di gran parte dei resti fetali agendo da supporto 
e impedendone la dispersione durante il collasso del 
deposito. 


La disponibilità di questa preziosa testimonianza 
del passato, giunta a noi attraverso un così grande 
spazio di tempo e sopravvivendo ad eventi naturali 
e umani, per quanto visto, è stata resa possibile an- 
che grazie alle opere di preservazione e salvaguardia 
messe in atto subito dopo la scoperta. L'efficacia di 
tali interventi è resa evidente oltre che dalla consta- 
tata preservazione dei resti, anche e soprattutto dalla 
conservazione dei rapporti anatomici materno-fetali 
che tipicamente si stabiliscono durante la gravidan- 
za. 

Infatti, per descriverne la disposizione si può per 
essi efficacemente utilizzare la definizione dell’at- 
teggiamento fetale, per una presentazione di verti- 
ce, prestata dai manuali di ostetricia: ‘flessione del 
corpo sul piano ventrale; testa flessa sul tronco; arti 
superiori in adduzione; avambracci flessi sulle brac- 
cia incrociati davanti al piano sternale; cosce flesse 
sull’addome; gambe flesse sulle cosce e incrociate 
davanti al piano ventrale” (Pescetto et al., 1986). 

Si può dire quindi per i resti fetali di Ostuni, che 
essi siano stati ritrovati e preservati doppiamente in 
situ, una volta dal punto di vista archeologico e una 
volta dal punto di vista delle relazioni anatomiche. 


Il grado di sviluppo fetale è stato stimato utiliz- 
zando la serie completa dei valori metrici disponi- 
bili, ma anche effettuando comparazioni tra distretti 
scheletrici separati. Sulla base di tali comparazioni 
è risultato che lo stadio di sviluppo di Ostunilb, in 
riferimento a standard moderni, può collocarsi tra 8.5 
(34 settimane) e 9 mesi lunari (36 settimane) e presu- 
mibilmente nella seconda parte di questo periodo. 


La lunghezza fetale (vertice-calcagno), determi- 
nata sulla base delle dimensioni degli elementi in- 
tegri e rappresentativi dei vari distretti scheletrici ha 
fornito un valore medio di circa 45.4 cm; tale valore 
è sostanzialmente uguale al valore empirico rilevato 
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su serie di riferimento moderne di 9 mesi di sviluppo 
fetale. Le indicazioni ottenute dalle proporzioni de- 
gli elementi del bacino fetale collocano il reperto in 
ambiti di variabilità che, in esemplari moderni, sono 
attribuibili al sesso femminile. 


Gli elementi della morfologia di Ostuni 1b, consi- 
derati in generale, non si discostano in maniera evi- 
dente dai riferimenti europei moderni utilizzati per 
le comparazioni se non per aspetti riconducibili ad 
ambiti di caratterizzazione popolazionistiche quali le 
proporzioni corporee. Altri elementi possibili di dif- 
ferenziazione ontogenetica come ad esempio even- 
tuali tassi di accrescimento differenziali tra distretti 
scheletrici, suggeriti da discrepanze tra fasi di svilup- 
po osservate in alcuni elementi ossei, allo stato non 
possono essere interpretati con sicurezza come varia- 
zioni individuali o differenziazioni popolazionali per 
mancanza di termini di comparazione. 


Gli studi di paleo-ontogenesi sono in genere pro- 
blematici in quanto si basano su reperti incompleti e 
frammentari; a ciò si aggiunge la difficoltà derivata 
dal fatto che si tratta di resti dispersi nel tempo e 
nello spazio, poco rappresentativi, quindi, delle po- 
polazioni a cui sono attribuiti, ne deriva che genera- 
lizzazioni proposte su tali basi sono poco utili. 


I resti fetali di Ostuni, considerata la completez- 
za e l’eccellente stato di conservazione possono, in 
questo contesto costituire un termine di riferimento e 
un'occasione preziosa per un significativo incremen- 
to del patrimonio di conoscenze sui fenomeni di cre- 
scita e sviluppo dei reperti immaturi del periodo. 


L’apporto alle conoscenze del passato derivato 
dai siti e dai resti umani rinvenuti nel territorio ita- 
liano, per il periodo che comprende il Paleolitico e 
il Mesolitico, nell’ambito dei ritrovamenti europei è 
certamente importante; esso è addirittura unico se si 
considerano i ritrovamenti attribuibili al Paleolitico 
Superiore. In tale contesto, il sito ed i resti umani di 
Santa Maria di Agnano in Ostuni (BR), costituiscono 
uno dei ritrovamenti più significativi e spettacolari. 


Parole chiave: Santa Maria di Agnano, Paleolitico 
Superiore, resti scheletrici, reti fetali. 
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5. Abstract” 


This paper provides anthropological data on the 
Upper Paleolithic skeletons from Grotta Santa Maria 
d’Agnano in Ostuni (BR) and describes their ana- 
tomical characteristics in the context of remains from 
the same time period. 

The importance of the cave as a burial site was 
identified in the autumn of 1991 by Donato Cop- 
pola who noticed a few human bones in the roof of 
a small cavity existing below the floor of the upper 
cave of Santa Maria d’Agnano. This unique situa- 
tion, resulting from the partial natural erosion of the 
deposit underlying the burial, had exposed and made 
visible from below various elements of an adult hu- 
man skeleton (Ostuni 1) and some elements of a foe- 
tal skeleton (Ostuni 1b). The precarious conditions 
of the deposit and of the remains (which seemed to 
be suspended on the ceiling of the cavity), as well as 
the need to preserve the two skeletons in the original 
position required isolation and rapid removal of the 
bulk of sediment containing the burial. 

During this phase, a second burial (Ostuni 2), lo- 
cated not far from the first but not visible in the ceiling 
of the lower cavity, necessitated further preservation. 
Two blocks of sediment containing the burials were 
removed and transported in the Museum of ‘Civiltà 
Preclassiche’ in Ostuni where the subsequent work 
took place. 

The state of preservation ofthe remains and main- 
tenance of the mutual positions of the skeletal ele- 
ments within the deposit, attest the success and ef- 
ficiency of the recovery operations. 


The secondburial of Grotta Santa Maria d’ Agnano 
was completely embedded in a very tough concrete- 
like sediment, impossible to remove without damag- 
ing the bones. The skeleton, probably lying preva- 
lently on its right side, and in a flexed position, be- 
longs to an adult individual, based on dental eruption 
and wear. Sex can not be diagnosed. 


The remains from the first burial, due to the less 
concretionary nature of deposit, were in an excellent 
state of preservation and not too difficult to isolate. 
This burial is very peculiar, including the remains 
of a young woman in advanced state of pregnancy. 


These remains therefore refer to a maternal skeleton 
(Ostuni 1) and to a foetal skeleton (Ostuni 1b). 

The maternal skeleton was lying on its left side 
and in a flexed position. The lower limb bones were 
flexed both at the hip and knee. The right forearm 
was placed across the abdominal area with the hand 
resting on the left ilium. The left arm was completely 
flexed and the hand was placed under the cranium 
that was laid on the left side and facing downwards. 


The foetal skeleton was found in the maternal 
abdominal area. The elements of the cranial vault, 
in particular the parietals, were recovered under the 
right maternal pubic bone and not far from the foetal 
mandible. In correspondence to the maternal prom- 
ontory, on the ventral face of the first sacral element, 
the foetal upper limb bones were found approxi- 
mately in anatomical connection and strongly flexed. 
The thoracic elements were lying in part on the sac- 
rum, i.e. in the lower region of the maternal iliac 
cavity, while the foetal spine appear oriented along 
the longitudinal axis of the maternal body. Cranially, 
on the left iliac crest, the diaphyses of the tibia and 
fibula were found partly covered by the right mater- 
nal radius. The foetal femurs and the two iliac por- 
tions of the pelvis were located at the extremity of 
and lateral to the foetal tibia, and nearly touching the 
distal portion of the right maternal radius. The foetal 
head, therefore, occupied the lesser pelvis while the 
body and the limbs were found approximately in the 
greater pelvis. 


The maternal skeleton is almost complete. Only a 
few hand bones are missing, while most of the foot 
bones are still embedded in the sediments; minor loss 
occurred in the basilar part of the occipital bone and 
in the facial and orbital areas. The state of conserva- 
tion of the remains is good. The Ostuni 1 skeleton 
is certainly among the most complete and best pre- 
served specimen from the Gravettian period. 


Anthropological study of the skeleton indicates 
that metric and morphological characteristics of Os- 
tuni 1 fit well in the variability of Upper Paleolithic 
European female remains. Cranial measurements do 
not exceed one standard deviation from the mean of 
the comparative female sample, with the only excep- 


tion of the orbital height which is much lower. 

The extraordinary circumstances and complex 
recovery technique that enabled the preservation of 
maternal-foetal anatomical relations make the Ostuni 
1 remains particularly important from a methodo- 
logical perspective. Since the sex of this individual 
is known, the focus is on how female characteris- 
ties are expressed in an Upper Paleolithic specimen. 
Morphologic and metric analyses of the sexually dif- 
ferentiated structure of the pelvis reveal, with respect 
to modern standards, clear female characteristics par- 
ticularly for the ischio-pubic region. The results pro- 
vided by the sacro-iliac region are less clear, probably 
due to the role these anatomical components play in 
locomotion and load bearing. 


The estimated age at death, based on degree of 
epiphysial fusion, cranial suture synostosis, dental 
eruption and wear and on the morphology of the pu- 
bic simphysis, point to a young adult age not exceed- 
ing 20 years. 


Due to its excellent state of conservation, the Os- 
tuni 1 skeleton provides additional possibilities for 
methodological tests. The preservation of the bony 
elements contributing to determine stature allows the 
application of the so-called ‘anatomic method’, pro- 
ducing good approximation of the actual stature. The 
‘anatomical’ estimate has been compared with those 
obtained from equations based on the correlation be- 
tween bone length and stature. Among the equations 
tested, those published by Formicola and Franceschi 
(1996), Olivier and coll. (1978), and by Trotter and 
Gleser (1952) for A fro-Americans, provide estimates 
close to the anatomical value. The resulting stature of 
171 cm represents one of the highest values found in 
the European Upper Palaeolithic female sample. 


With regard to body proportions, ratios between 
limb segments indicate a relatively long distal part of 
the upper limb, as is typical in Gravettian and subse- 
quent Upper Paleolithic samples. In modern popu- 
lations, proportions similar to those found in Ostuni 
1 characterize North Africans and are quite different 
from those exhibited by European groups. Regarding 
the lower limb, however, the distal segment of Ostu- 
ni 1 is not elongated and the proportions are therefore 
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more similar to those of modern Europeans than to 
those of Upper Paleolithic and recent North African 
groups. Consequently, while the femur/trunk ratio in- 
dicates a short trunk as in recent North Africans and 
Early Upper Paleolithic (Gravettian) samples, the 
tibia/trunk ratio provides a different picture. 

In summary, the presence of an elongated body 
build in Ostuni 1 is shown in the proportions of the 
upper limb and relative shortness of the trunk with 
respect to the femur, but not in the relation of tibia to 
femur and trunk lengths. 


The post-cranial skeleton of Ostuni 1 is in general 
quite robust, based on muscular insertions and bone 
remodeling. Metrical robusticity of the humeri de- 
notes an asymmetry, which is evident also in the de- 
velopment of the muscular insertions, more marked 
on the right. The lower limb bones do not show el- 
evated levels of robusticity, as measured by external 
diaphyseal circumferences relative to bone length. 
The degree of robusticity of femur and tibia, in com- 
parison to other Italian female samples, is moderate. 
However both bones show characteristics indicative 
of intense activity such as a third trochanter, an ipo- 
trochanteric fossa, accentuated linea aspera with 
very elevated pilasteric index, and very prominent 
interosseous crest and tuberosity on the tibia and 
deep grooves on the fibula. 


The state of preservation of the foetal remains 
(Ostuni 1b) is also exceptionally good, considering 
the fragility of a skeleton in a very precocious stage 
of development. Ostuni 1b, in spite of the loss of a 
few elements (shoulder blades, clavicle, most of the 
cervical elements of the spinal column and the first 
costal elements) preserves in general at least one of 
the paired bones. It is likely that while a few ele- 
ments were lost when part of the sediment collapsed, 
the pelvis of the mother prevented the fall under the 
burial of most of the foetal remains. The preserva- 
tion of this precious and fragile skeleton, surviving 
natural and human events over such a considerable 
period of time, was made possible also thanks to 
the conservation and protection efforts carried out 
immediately after the discovery. The efficiency of 
this intervention is stressed by the maintenance of 
the maternal-foetal anatomical relations which are 
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typically established during pregnancy. To describe 
their arrangement, the definition of the foetal posi- 
tion given by a midwife’s manual can be used effec- 
tively: ‘body ventrally flexed; head flexed towards 
the trunk, upper limbs adducted; forearms flexed to- 
wards the arms and crossed in front at the level ofthe 
sternum, thighs flexed over the abdomen; legs flexed 
towards the thighs and crossed in front of the ventral 
plane” (Pescetto et al., 1986). It can be concluded that 
the foetal remains Ostuni 1b were found in situ both 
from an archaeological point of view and from the 
point of view of their anatomical relation with the 
maternal skeleton. 


The degree of foetal development has been cal- 
culated using all the available measurements. Com- 
pared to modern standards, the resulting stage of 
development of Ostuni 1b, points to a foetal age be- 
tween 8.5 (34 weeks) and 9 lunar months (36 weeks), 
and presumably in the later part of this period. The 
foetal length (vertex-calcaneum), determined on the 
basis of dimensions of the better preserved elements 
from the various skeletal regions provided an average 
value of around 45.4 cm. This value corresponds to 
the empirical value obtained from modern samples at 
a foetal development of 9 months (lunar). Compared 
with modern samples, sciatic notch proportions and 
shape of Ostuni 1b suggests female sex. 


The general morphology of Ostuni 1b does not 
differ from modern European standards with the ex- 
ception of specific population characteristics (e.g. 
body proportions). Other possible elements of on- 
togenetic differentiation, such as differential growth 
rates for the various skeletal regions, as suggested by 
discrepancies in the development observed in some 
bone elements, could result from individual varia- 
tions or from population differences. 


Studies of paleo-ontogeny are very problematic 
as they are based on incomplete and fragmented 
remains, dispersed in time and not necessarily rep- 
resentative of their parent populations. Thus, gener- 
alizations on this subject are of little use. However, 
the foetal remains of Ostuni, considering their com- 
pleteness and excellent state of preservation, provide 
important and additional information on the issue of 


growth and development of immature remains from 
that period. 


Sites and human remains recovered in Italy have 
contributed significantly to the knowledge of biology 
of European Paleolithic and Mesolithic populations, 
but this is particularly true as far as the Upper Paleo- 
lithic is concerned. In such a context, the site and the 
human remains from Santa Maria d’Agnano in Os- 
tuni (BR), provide highly significant and spectacular 
evidence. 


Keywords: Santa Maria di Agnano, Upper Paleo- 
lithic, human bones, foetal skeleton. 


° We are very grateful to B.M. Holt for revising the Abstract 
for English. 
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